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Introduzione 


Rosa Luxemburg nasce il 5 marzo 1871 a Zamosc, 
nella regione sud-orientale di quella parte della Polonia 
che apparteneva alla Russia. Nella famiglia, ebrea, si par¬ 
lava e si coltivava il tedesco. Rosa era la minore di 5 
figli. Nel 1873 la famiglia Luxemburg si trasferisce a 
Varsavia. Qui, Rosa, a partire dal 1880, frequenta un gin¬ 
nasio femminile nel quale il russo era la lingua obbliga¬ 
toria d’insegnamento. 

Rosa termina nel 1888 gli studi ginnasiali. Già 
qualche mese prima essa è entrata in contatto con i cir¬ 
coli socialisti attivi nella città e si lega al gruppo del 
«il Proletariat». In questo momento essa entra nel vivo 
del movimento proletario polacco e di quello internazio¬ 
nale. 

La sanguinosa repressione deH’ultima insurrezio¬ 
ne nazionale, promossa dalla nobiltà agraria nel 1864, e 
le riforme che cominciano a venire emanate in Russia 
già dal perìodo della sconfitta nella guerra di Crimea, 
aprono una nuova fase nello sviluppo sociale della Polo¬ 
nia russa. L'industrializzazione, ai suoi primi passi in 
Russia, procede invece più velocemente in Polonia trasfor¬ 
mandola in appendice sempre più importante per l’im¬ 
pero zarista. 

Dopo il fallimento delle insurrezioni nazionali le 
energie sociali si volgono all’ambito economico e cultu¬ 
rale. L’indipendenza statale della Polonia viene abbando¬ 
nata quale obiettivo immediato ed al suo posto subentra 
Io sviluppo economico e culturale del paese. L’ideologia 
del «lavoro organico» differisce sempre più nel tempo 
l’indipendenza del paese quale compito concreto. La bor¬ 
ghesia polacca, nella quale si notano molti nomi tedeschi 
ed ebraici, diventa in breve tempo la classe dirigente. Il 
suo atteggiamento nei confronti dello zarismo è determi¬ 
nato dal fatto che essa trae i suoi enormi utili dai mer¬ 
cati di vendita russi. 
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La prima organizzazione che intrcjtìuce in Polonia 
il patrimonio di idee del marxismo e che compie i primi 
tentativi di mobilitare la classe operaia è il partito Pro- 
letariat «i o grande Proletariat» fondato r 1 1882 da Lud- 
wik Warynsky. Le circostanze spingono il partito a lavo¬ 
rare in massima misura nella clandestinità dato che, in 
questa fase iniziale, non si può ancora pensare ad un mo¬ 
vimento di massa. 

Nel 1883, tuttavia, il «Proletariat» riesce ad orga¬ 
nizzare il primo grande sciopero in Polonia. Ma la man¬ 
canza di un vasto appoggio tra le masse e lo stretto con¬ 
tatto con l’organizzazione russa Narodnaja Wolja porta¬ 
no il partito all’attività terroristica. 

La Narodnaja Wolja (Volontà del popolo) era un’or¬ 
ganizzazione russa sorta verso la fine degli anni Settanta 
la quale, dopo inutili tentativi di risvegliare le masse 
contadine dal loro letargo politico, decise di combattere 
l'autocrazia zarista con il terrore individuale. 

Rosa Luxemburg, più tardi, ha criticato questo 
sviluppo del «Proletariat»—soprattutto nello scritto Alla 
memoria del Proletariat —rimanendone tuttavia, per al¬ 
tro aspetto, una fedele erede rifiutando la lotta per l’indi¬ 
pendenza nazionale della Polonia che sarà lÀio dei motivi 
conduttori dei suoi scritti polacchi. j 

Nel 1886 la polizia zarista arresta la, nassima par¬ 
te dei componenti il «Proletariat» distrug ;endone così 
l’organizzazione. Nel 1888 Marcin Kasprzak fonda il «Il 
Proletariat» (o piccolo Proletariat) che durerl fino al 1893. 
È attraverso questa organizzazione che Rosa Luxemburg 
entra in contatto con il marxismo. La sua formazione è 
così intensiva che Julius Wolf, suo futuro docente alla 
università di Zurigo, potrà dire di avere conosciuto in 
Rosa la marxista più completa della Polonia e della 
Russia. 

Sarà Kasprzak, il riorganizzatore del «Proletariat» 
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a preparare la fuga di Rosa dalla Polonia sia per sottrar¬ 
la al pericolo di venire arrestata dalla polizia zarista, a 
quel tempo particolarmente attiva grazie anche all’infil¬ 
trazione di numerose spie, sia per dare la possibilità a 
Rosa di trovare un terreno più fertile ed un’atmosfera 
più libera per la sua formazione e la sua attività. 

Alla fine del 1889 Rosa è a Zurigo e l’anno succes¬ 
sivo si iscrive alla facoltà di scienze naturali e matema¬ 
tiche che lascerà due anni più tardi per passare a quella 
di scienze politiche. L'arrivo nella città svizzera costi¬ 
tuisce per la diciottenne polacca il primo concreto con¬ 
tatto con il socialismo occidentale e le sue tradizioni. 
Questo può essere legalmente attivo in tutta l’Europa e, 
dal 1890, finalmente anche in Germania dove può contare 
su una vasta base di massa. Rosa invece, nel suo paese, 
conosceva solamente il lavoro illegale svolto nella clande¬ 
stinità che disperde gli sforzi compiuti dai piccoli gruppi 
per mettere in moto la classe operaia appena risvegliata. 

La Svizzera, inoltre, è anche il centro principale 
dell’emigrazione socialista dalla Polonia e dalla Russia e 
rappresenta, in questo periodo, il terreno di coltura nel 
quale cresceranno i principali rappresentanti della social- 
democrazia polacca, russa e di molti altri paesi europei. 

A Zurigo, nel 1891, Rosa incontra Leo Jogiches con 
il quale si lega sentimentalmente oltre che politicamente. 
Di questo particolare ed ancora poco noto personaggio 
non si sa molto. Tentativi di abbozzo della sua vita e 
della sua personalità sono dati da Karl Radek, prima, 
nella commemorazione fatta nel marzo 1919, pochi giorni 
dopo l'uccisione di Leo (K. Radek, Rosa Luxemburg, Karl 
Liebknecht, Leo Jogiches, Amburgo, 1921, tr it Roma 
1922), e più recentemente da Feliks Tych, curatore della 
edizione polacca delle Lettere di Rosa a Leo (l’introdu¬ 
zione è ora riportata nella raccolta italiana delle Lettere 
curata da Lelio Basso ed edita a Milano, 1973). 
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Formatosi alla scuola della Naródnaja Wolja, nel 
duro clima di persecuzione e cospirazione, Jogiches ri¬ 
marrà fino alla fine cospiratore tenace p testardo, lavo¬ 
rando prima nelle file del movimento russo, quindi della 
socialdemocrazia polacca ed infine dando un notevole con¬ 
tributo alla formazione del Partito Comunista Tedesco. 
Una efficace descrizione dei caratteri di Rasa e Leo e della 
loro non sempre facile unione è data da ©asso nell’intro¬ 
duzione all’edizione italiana delle lettere! itate. 

Dal giorno della fuga di Rosa dalla Polonia, il mo¬ 
vimento operaio ha fatto grandi passi inr avanti. La cre¬ 
scente coscienza della classe operaia comincia a mani¬ 
festarsi in grandi scioperi e nelle dimostrazioni per il i° 
maggio. Per la massima parte dei capi polacchi che vivono 
prevalentemente in emigrazione questa è l’occasione che 
li spinge verso l’unificazione organizzativa dei diversi 
gruppi. 

Alla fine del 1892 viene fondato il pps (Partito So¬ 
cialista Polacco ed a Londra, all’inizio del 1893, la zzsp 
(Lega dei socialisti Polacchi all’estero). Nel luglio 1893, 
a Parigi, viene fondata la rivista socialdemocratica Sprawa 
Robotnicza (Causa Operaia). Della redazione fanno parte, 
insieme a Leo Jogiches, il quale, tra l’altro, è anche il 
finanziatore dell’impresa, e a Rosa Luxemburg che è la 
principale autrice degli articoli che verranno stampati, 
Adolf Warszawski (noto con lo pseudonimo di Warski) 
e Julian Marklewski. Inizia con questa rivista l’attività 
di Rosa quale pubblicista politica. Prima dei suoi scritti 
sulla Sprawa conosciamo di Rosa solo alcijfrii scritti sulla 
festa del 1° maggio, che verranno in se^ nto diffusi in 
opuscolo. 

Nel 1894 Rosa assume completarne! ite la redazio¬ 
ne della rivista. I suoi frequenti viaggi e e permanenze 
a Parigi sono dovuti appunto alla necessità di curare, as¬ 
sieme alla redazione e alla stampa della rivista, anche 
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la sua distribuzione. La Sprawa infatti, stampata a Pa¬ 
rigi, veniva diffusa, oltre che nei principali centri europei 
dell’einigrazione, anche in Polonia dove entrava e veniva 
distribuita illegalmente. Ma poiché le condizioni per una 
vasta diffusione non esistevano ancora in territorio russo, 
la rivista assunse ben presto l’aspetto di un organo desti¬ 
nato alla diffusione in Europa e principalmente all’edu¬ 
cazione della classe operaia polacca ai princìpi ed alla 
tattica della socialdemocrazia europeo-occidentale. 

Sulla rivista compaiono scritti di Rosa riguardanti 
il movimento nei principali paesi occidentali, analisi del¬ 
lo sviluppo dell’impero russo ed articoli nei quali ven¬ 
gono formulati i compiti della classe operaia polacca. Ma 
soprattutto la rivista diventa il principale strumento di 
polemica e di lotta contro il pps. 

Nell'agosto 1893, attorno al gruppo redazionale 
della Sprawa Robotnicza, si costituisce il partito sdkp 
(Socialdemocrazia del regno di Polonia) che si oppone sul 
piano politico e su quello organizzativo al pps. 

Il punto centrale della divergenza tra le due or¬ 
ganizzazioni era la questione dell’indipendenza della Po¬ 
lonia in quanto stato, e su ciò si creerà una spaccatura 
decisiva. 

Già nella relazione scritta da lei per il Congresso 
Intemazionale di Zurigo del 1893 Rosa rifiuta radical¬ 
mente la parola d’ordine della ricostituzione dello stato 
polacco e si dichiara decisamente a favore di una colla¬ 
borazione con i partiti socialisti dei tre paesi annessio¬ 
nisti. Nel caso specifico della Polonia russa, la socialde¬ 
mocrazia polacca doveva collaborare con l’organizzazione 
del proletariato russo. Questa rivoluzionaria affermazione 
viene sorretta con motivi di ordine politico oltre che eco¬ 
nomico in tutti i suoi scritti e nella tesi di dottorato. Il 
compito, tuttavia, è estremamente difficile poiché, nel so¬ 
stenere le proprie asserzioni, Rosa deve confrontarsi con 
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quelle di Marx ed Engels a favore della ricostituzione 
della Polonia, affermazioni che vengono accettate ed as¬ 
sunte acriticamente a direttiva politica da un gran numero 
di socialdemocratici polacchi, tedeschi e russi. La Luxem- 
bufg si trova di fronte ad un compito doppiamente diffi¬ 
cile dal momento che il pps può portare a sostegno delle 
proprie posizioni sia l'opinione dei ^ congressi della n In¬ 
ternazionale, sia la parola di Engels il quale, pochi mesi 
prima, aveva ribadito in un articola la necessità di difen¬ 
dere la «patria Germania» dal pericolo russo e, contem¬ 
poraneamente, di indebolire con ogni strumento il potere 

zarista. ' 

* 

Gli articoli che fanno parffi di questa antologia 
e che precedono la tesi di dottorato sono appunto un 
esempio della fermezza e della fine dialettica da essa ado¬ 
perata nel confutare le affermazioqS «socialpatriottiche». 

Quando Rosa arriva a Berlino nel 1898, grazie ai 
suoi interventi ai congressi intemazionali del 1893 e del 
1896, ai suoi articoli su Sprawa Robotnicza, su Neue Zeit, 
sul quotidiano Sàchsischen Arbeiterzeitung e sull’italiana 
Critica Sociale, essa è ben nota non solo nell’ambito del¬ 
la socialdemocrazia polacca, ma anche di quella tedesca 
ed intemazionale. 

Allorché, nel 1896, Sprawa Robotnicza sospende 
le pubblicazioni, inizia per Rosa una pausa abbastanza 
lunga nella sua attività di pubblicista sulle questioni del 
movimento polacco. Nel 1897 essa consegue a Zurigo la 
laurea in scienze politiche con una dissertazione sullo Svi¬ 
luppo industriale della Polonia, che un anno più tardi 
verrà pubblicato in brochure e costituirà un elemento di 
eccezionale importanza nella valutazione e nella compren¬ 
sione dell’evoluzione della società pòlacca. 

Inizia da questo momento la sua ascesa nell’am¬ 
bito del movimento tedesco. Nel 1898/1899, con lo scritto 
Riforma sociale o Rivoluzione ? Rosa;, dà il maggiore con- 
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tributo alla polemica contro il revisionismo. Essa è con¬ 
temporaneamente attiva anche sul fronte polacco con un 
intenso lavoro nel Posen e n eìì’Oberschlesien che la por¬ 
terà in breve tempo a venire considerata nella Socialde¬ 
mocrazia tedesca l'esperta in affari polacchi. Le polemi¬ 
che tuttavia non mancano dato che la spd appoggia finan¬ 
ziariamente e politicamente il pps e che le questioni con¬ 
cernenti la Polonia esistono solo per tramite di questo 
partito. 

Nel dicembre 1899, attraverso la fusione dell’sDKP 
e di una organizzazione lituana, nasce I’sdkpìl (Socialde¬ 
mocrazia del regno di Polonia e Lituania). Ma, ancora pri¬ 
vo di qualsiasi serio appoggio in Polonia, il Partito con¬ 
siste prevalentemente in rivoluzionari sparsi nei paesi di 
emigrazione. In questo periodo, i primi anni del 1900, la 
Luxemburg è completamente assorbita dal lavoro in due 
partiti: I'spd e I’sdkpìl, e dal 1903 anche dall’attività svol¬ 
ta su un altro piano ancora: il Bureau Internationale So¬ 
cialiste (bis) di Bruxelles, uno degli organi centrali della 
li Internazionale, quale rappresentante della socialdemo¬ 
crazia polacca ed «esperta» in problemi polacchi. 

Sono questi gli anni di relativa calma che prece¬ 
dono l’insurrezione del 1905. Nel movimento operaio po¬ 
lacco ed in quello russo è ancora tutto in alto mare. L’at¬ 
tività politica viene svolta solo da poche persone che co¬ 
stituiscono un'élite e che vivono prevalentemente all’este¬ 
ro in stretto contatto tra di loro, mentre le masse comin¬ 
ciano solo ora a dare i primi segni di risveglio. In Polo¬ 
nia, dove i rapporti di classe si sono sviluppati maggior¬ 
mente che in Russia, la massa operaia è entrata in movi¬ 
mento un po’ prima. Ma ora, con lo sviluppo del capita¬ 
lismo in Russia, si va formando anche là un forte movi¬ 
mento operaio il quale sarà il naturale alleato di quello 
della Polonia russa. 

Nel 1898, infatti, al termine di una serie di agi- 
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tazioni e scioperi che hanno attraversato tutto l’impero, 
viene fondato il posdr (Partito Operaio Socialdemocratico 
di Russia). Nel 1903 vengono messi in atto dei tentativi 
per fondere il partito polacco (sdkpìl) e quello russo 
(posdr). La delegazione del partito polacco è costituita da 
Rosa Luxemburg e Leo Jogiches. Il posdr preme per la co¬ 
stituzione di una direzione unica accentrata, mentre i po¬ 
lacchi vogliono salvaguardare la loro autonomia. Le trat¬ 
tative falliscono oltre che per le profonde divergenze 
sulla questione organizzativa anche per la parola d’ordi¬ 
ne deH’autodeterminazione dei popoli e dell’indipendenza 
polacca che Lenin, a parte alcune eccezioni, intendeva in¬ 
serire come elementi vincolanti nel programma del posdr. 
(Durante le trattative l’atteggiamento, soprattutto di Jo¬ 
giches, per nulla disposto a cedere di froijte alla capziosa 
diplomazia di Lenin, fu così duro che quest’ultimo se ne 
ebbe notevolmente a male e da allora leu qualificò come 
«intrigante» e «sabotatore» arrivando, anli più tardi, ad 
accusarlo di avere creato il «caso Radei® per gettare il 
discredito su alcuni elementi della sociamemocrazia rus¬ 
sa che erano contemporaneamente attivi *anche in quella 
Polacca). 

Rosa Luxemburg, che nell’unificazione con il Par¬ 
tito russo vedeva anche una potente arma per sconfigge¬ 
re il socialpatriottismo del pps, non poteva ovviamente 
accettare tale proposta. Qualche tempo dopo, allorché 
il Partito russo inserì nel suo programma politico un 
punto (il punto 9) che assicurava a tutte le popolazioni 
dell’impero russo il diritto di autodecisione. la polemica 
tra Rosa e Lenin si infuocò e si materializzò in alcuni ar¬ 
ticoli nei quali la Luxemburg motivava accuratamente le 
proprie opinioni e le critiche che rivolgeva all’atteggia¬ 
mento dei russi (vedi: Problemi di organizzazione della 
Socialdemocrazia Russa, in Scritti Politici, Roma, 1970 
e l'articolo Nationalitàtenfrage und Autonomie, escluso 
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dalle antologie italiane e dall’edizione tedesca della Ge- 
sammelte Werke, edita a Berlino Est, ma contenuto in 
Rosa Luxemburg, Intemationalismus und Klassenkampf , 
Berlin, 1971). 

A partire da queste divergenze si è creata comun¬ 
que, per un verso, la tendenza a contrapporre i due come 
poli opposti, per altro verso a tentare di minimizzare 
le divergenze per presentarle come questioni di detta¬ 
glio. Divergenze a parte, Rosa si è spesso allineata sul¬ 
le posizioni dei bolscevichi, soprattutto durante la rivo¬ 
luzione russa del 1905 e nel successivo corso degli avve¬ 
nimenti. 

La sua attività di pubblicista diventa febbrile in 
questo anno. Fin dai primi giorni del 1905 gli avvenimenti 
si succedono con un ritmo trascinante. Rosa li comunica 
e li commenta con articoli che compaiono sulle principali 
riviste tedesche e polacche. Di notevole importanza, da 
questo punto di vista, è la serie di scritti intitolata: 
L’ora rivoluzionaria: e poi?, nella quale analizza i princi¬ 
pali problemi organizzativi e strategici che il 1905 poneva 
al movimento operaio europeo. Alla fine di quell’anno 
Rosa parte per Varsavia, per seguire gli avvenimenti il 
più possibile da vicino. Due mesi dopo, a causa di una 
violenta campagna condotta dalla stampa polacca nei suoi 
confronti, viene svelata la sua vera identità ed è imprigio¬ 
nata fino al luglio dello stesso anno. Prima di fare ritor¬ 
no in Germania si incontra in Finlandia con Lenin ed al¬ 
tri capi della socialdemocrazia russa. L’incontro serve per 
fare il punto sul momento politico e per trarre insegna- 
menti dall’ondata rivoluzionaria che aveva travolto Russia 
e Polonia. Risultato principale delle sue considerazioni è 
il pamphlet Sciopero di massa, partiti e sindacati dove vie¬ 
ne esaltata la spinta rivoluzionaria spontanea delle mas¬ 
se e viene messa a nudo la funzione limitatrice ed im- 
brigliatrice delle organizzazioni sindacali. Nel dicembre 
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del 1906, dopo un breve soggiorno il Italia, torna in Ger¬ 
mania dove viene condannata a dui mesi di carcere per 
un violento discorso tenuto a Jena alcuni mesi prima nel 
corso di un'assemblea operaia sull<f sciopero politico di 
massa. Era stata denunciata per «incitamento alla vio¬ 
lenza». 

Anni dopo, parlando di questo periodo, lo defini¬ 
rà il più felice della sua vita. Quei mesi furono sicura¬ 
mente anche i più importanti. 

L'esperienza esaltante e confusa della prima rivo¬ 
luzione russa le aveva messo in chiaro le profonde diffe¬ 
renze esistenti tra Russia e Germania, vale a dire tra Eu¬ 
ropa orientale e quella centrale. Quest’ultima le appare 
ora chiaramente come il centro del movimento operaio eu¬ 
ropeo. L’ondata rivoluzionaria è servita a creare in Rus¬ 
sia ciò che già da tempo esiste in Germania: rapporti di 
classe ben definiti, un vasto movimento di classe alla cui 
direzione sta un partito con una lufiga esperienza e con 
un programma chiaro e deciso. Di .qui la sua quasi to¬ 
tale dedizione alla causa del proletariato tedesco, pur ri¬ 
manendo ancora attiva nelle file d|Ila socialdemocrazia 
polacca e di quella russa. - 

Nel frattempo, durante la j ua incarcerazione a 
Varsavia, si è arrivati all’unificazio ìe dell’sDKPiL e del 
posdr, alle condizioni organizzative oste dal primo. Da 
questo momento l'accordo tra socia iemocratici polacchi 
e bolscevichi diverrà totale. 9 

Agli avvenimenti rivoluzionari russi era seguita, 
nel giro di breve tempo, un’ondata di scioperi di massa 
anche in Polonia nei quali I’sdkpìl ha mantenuto un fer¬ 
mo atteggiamento anti-nazionalistico. La classe operaia 
polacca ha risposto con vaste e decise azioni di massa 
rifiutando istintivamente di rinchiudersi e limitarsi nella 
semplice rivendicazione dell’indipendenza nazionale. Lo 
specifico carattere piccolo-borghese della parola d'ordine 
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socialpatriottica, qual era estato denunciato anni prima 
dalla Luxemburg, si manifesta ora in modo lampante at¬ 
traverso lo slancio rivoluzionario della classe operaia. 

Tuttavia, la reazione seguita alla rivoluzione del 
1905/1907, fa sentire immediatamente i suoi effetti. Cen¬ 
tinaia di rivoluzionari vengono arrestati riducendo così 
le organizzazioni operaie polacche in fin di vita. Dappri¬ 
ma avviene la scissione del pps. Questo partito aveva per¬ 
duto già da tempo la proprio unità interna. Molti dei suoi 
aderenti erano stati colpiti e convinti dalla spietata e ra¬ 
dicale critica svolta dalla Luxemburg nei loro confronti 
soprattutto per quanto concerneva le questioni polacche. 
La rottura avviene quando un gruppo sotto la direzione 
di Pilsudski si separa, difendendo posizioni nazionalisti¬ 
che, dal grosso del partito che assume la denominazione 
di pps-Lewica (pps-Sinistra). Quest’ultimo si avvicina alle 
posizioni del sdkpìl, proponendo ripetutamente una colla¬ 
borazione più stretta che verrà tuttavia sempre rifiutata. 

Più tardi, nel 1911, si arriva alla scissione anche 
del sdkpìl. Le divergenze nascono dapprima tra il gruppo 
polacco e quello dei militanti residenti all’estero e ver¬ 
tono soprattutto su questioni organizzative di importanza 
secondaria. Non tardano comunque ad assumere il tono 
dei contrasti personali. Il gruppo principale era costitui¬ 
to dalla Luxemburg, da Jogiches, Dzerzinski, Marchlew- 
ski, mentre degli scissionisti faceva parte, tra gli altri, an¬ 
che Karl Radek. La polemica, tuttavia, non si esaurì con 
la scissione. Ci furono strascichi con accuse di tradimen¬ 
to e si creò un «caso Radek», che interessò anche perso¬ 
ne del partito russo (Radek veniva accusato di essersi 
appropriato di fondi del partito, accusa probabilmente 
non vera, ma che gettava un’ulteriore ombra sull'attività 
non sempre cristallina—in futuro sarà addirittura torbi¬ 
da—del rivoluzionario, diplomatico ed intrigante polacco- 
russo). 
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Le due frazioni non si ricongiungeranno che nel 
1916. Nel 1918, inoltre, pps-Lewica e s^kpìl saranno tra i 
partiti che si fonderanno nel kpd (Partito Comunista Te¬ 
desco). 

Questi sono comunque gli ultimi anni nei quali 
Rosa è attiva—sul piano dell’agitazioijc parlata e scritta 
—nelle file della socialdemocrazia polacca. Gli ultimi suoi 
scritti relativi a questo movimento soifc del 1913, poi rin¬ 
calzare drammatico ed appassionante legli eventi sul pia¬ 
no mondiale assorbono tutta la sua vita. 

Rosa assisterà, impotente dal carcere, all’aperto 
tradimento della socialdemocrazia tedesca il 4 agosto 1914, 
giorno in cui i parlamentari socialdemocratici—Otto Ru¬ 
tile escluso—votano i crediti di guerra. 

Prende in questo momento l'avvio della tragedia 
del proletariato europeo massacrato nel conflitto impe¬ 
rialistico, quindi preda della controrivoluzione che nel 
gennaio 1919 troncherà la vita di Rosa Luxemburg, Karl 
Liebknecht e di centinaia di altri rivoluzionari. 
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Regione al ni Congresso della Internazionale 
Socialista dei Lavoratori, a Zurigo 1893, sulla 
situazione e lo sviluppo del movimento 
socialdemocratico nella Polonia russa 
dal 1889 al 1893 * 


presentata dalla redazione della rivista Sprawa Robotnicza 
(Causa Operaia), organo dei socialdemocratici del regno 
di Polonia. Senza indicazione di luogo e di data. 


* Questa relazione non è firmata. Da una nota a pié pa¬ 

gina all'articolo di Rosa Luxemburg II socialpatriottismo in 
Polonia risulta che essa ha preso ampiamente parte alla ste¬ 
sura della relazione. 




Compagni, è la prima volta che i socialdemocra¬ 
tici polacchi, di quella parte della Polonia che è sottomes¬ 
sa alla Russia, prendono parte ad un vostro congresso. 

Dal tenebroso regno del dispotismo politico e del¬ 
la spietata reazione gli operai di Varsavia e di Lodz in¬ 
viano il loro delegato, che è nello stesso tempo anche il 
nostro *, a prendere parte alla tribuna operaia dei due 
mondi. 

Noi vi inviamo il nostro fraterno saluto e la feli¬ 
ce notizia che anche da noi i principii socialdemocratici 
hanno messo radice e, nonostante le persecuzioni messe 
in atto da una borghesia legata ad un brutale potere poli¬ 
ziesco, la rossa bandiera della socialdemocrazia è diven¬ 
tata per la massa degli operai polacchi il simbolo della 
sua lotta di emancipazione. Mentre voi, in occidente, pro¬ 
cedete di vittoria in vittoria, noi, in oriente, fedeli ai prin¬ 
cipii della socialdemocrazia internazionale, conduciamo 
un’ininterrotta battaglia contro il dispotismo russo, estre- 

1 Rosa Luxemburg prese parte al congresso, sotto lo 

pseudonimo di R. Kruszynska, quale delegata dell’sDKP e con¬ 
temporaneamente quale rappresentante della redazione del 
giornale Sprawa Robotnicza. 
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mo e più violento caposaldo della reazione europea. Le 
condizioni politiche fondamentalmente diverse ci costrin¬ 
gono a passare da una forma all'altra di lotta. Siamo co¬ 
stretti a nascondere nelle tenebre della cospirazione il no¬ 
stro incessante lavoro, mettiamo costantemente in perico¬ 
lo libertà e vita e non possiamo quindi agire liberamente 
ed apertamente come voi e, per il momento, solo in sin¬ 
gole situazioni come i festeggiamenti del 1° maggio pos¬ 
siamo aderire alla vostra forma di lotta. Ovviamente, an¬ 
che le forme e gli strumenti di detta lotta devono essere 
diversi. Pertanto solo poche delle conclusioni alle quali 
siete arrivati nei vostri importanti e fruttuosi dibattiti 
—nei quali esaminate i mezzi ed il cammino che il pro¬ 
letariato dei due mondi deve seguire per raggiungere la 
meta finale, il trionfo delle idee socialiste—sono applica¬ 
bili alla nostra situazione. 

Il movimento socialista, ne^la cosiddetta Polonia 
del Congresso 2 , data da circa 15 anni; quindi, questo mo¬ 
vimento fino agli ultimi quattro arjhi non poteva essere 
definito socialdemocratico 3 . Il partirò rivoluzionario «Pro¬ 
letariat» 4 , al quale va il grande mefito di avere espresso 
le prime tendenze socialiste, di averle unificate in un uni- 

2 Come Kongresspolen {Polonia del Congresso) viene in¬ 
dicato il regno di Polonia, costituito nel 1815 dal congresso di 
Vienna e che esistette fino al 1915, il quale era legato in unione 
personale alla Russia ed era sottoposto al dominio zarista. 

3 Nel 1889 a Varsavia era stata fondata, sotto la guida 
dei socialdemocratici Julian Marchlewski e Jan Leder, la Lega 
degli Operai Polacchi (Zwiazek Robotnikow Polskich). Essa 
concentrò in un primo momento la sua attività nella lotta eco¬ 
nomica, operò un vasto lavoro di informazione tra il proleta¬ 
riato e richiese l’alleanza con i Socialdemocratici russi. La 
lega si costituì, con una parte del «il Proletariat», in Partito 
Socialdemocratico del regno di Polonia (sdkp). 

4 II primo Partito operaio socialrivoluzionario fondato 
nel regno di Polonia da Ludwik Warynski nel 1882, e denomi¬ 
nato x o «grande Proletariat», fu annientato nel 1886 in una 
grande ondata di arresti. Il n o «piccolo Proletariat», fondato 
da Marcin Kasprzak, visse dal 1888 al 1893. 



31 


Il movimento socialdem. della Polonia russa 


co corpo organico, e che fu a capo del movimento fino al 
1889, ha riconosciuto in modo del tutto formale i princì¬ 
pi generali esposti nel Manifesto Comunista; tuttavia non 
era facile mettere in pratica questi princìpi con nuovi pre¬ 
supposti in uno stato nel quale le condizioni politiche 
erano così profondamente differenti da quelle dell’Euro¬ 
pa occidentale. 

Questo partito non è riuscito ad assolvere que¬ 
sto compito. Nel considerare ciò bisogna tenere presente 
l’influsso che svolgeva l’eroica lotta del Partito rivoluzio¬ 
nario russo «Narodnaja Wolja» sul nostro movimento. 
Questo eroico duello tra i rivoluzionari e l’autocrazia on¬ 
nipotente ha sollevato in tutta Europa la massima ammi¬ 
razione ed ha risvegliato istintive speranze. Non c’è quin¬ 
di da meravigliarsi se il Partito Socialista Polacco, par¬ 
tendo da una giusta idea di una lotta comune a fianco dei 
rivoluzionari russi, finisce completamente sotto la loro 
influenza. La conseguenza di ciò fu che l’attività pratica 
e la tattica del «Proletariat», in contrasto con il program¬ 
ma formale, divenne l'espressione del blanquismo cospi¬ 
ratore utopistico. 

Nei programmi dei rivoluzionari di allora la ca¬ 
duta dello zarismo coincideva con la rivoluzione sociale. 
Quei rivoluzionari, allo stesso modo del partito fratello 
«Narodnaja Wolja», erano persuasi che la rivoluzione sa¬ 
rebbe stata provocata da un certo numero di cospiratori 
risoluti, energici e sicuri dei propri obiettivi. Alla grande 
massa del proletariato veniva riservato il ruolo di appog¬ 
giare i cospiratori socialisti nei momenti decisivi. 

Corrispondentemente a questa premessa, l’opera 
di agitazione del partito era quasi esclusivamente diretta 
a suscitare sentimenti rivoluzionari attraverso proclami 
ed imprese terroristiche; per la elevazione del livello spi¬ 
rituale e materiale della massa operaia all’interno dell’at¬ 
tuale ordinamento sociale venne fatto poco o quasi nulla. 
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Si trascurò del tutto di considerare le concessioni di ca¬ 
rattere sociale e politico provvisorie cl* potevano venire 
strappate allo stato odierno, come meja più immediata, 
come fanno i partiti di tutti i paesi. Il Partito si limitò 
alla conquista di singoli individui—il che ha contribuito 
poi a facilitare la successiva agitazione socialdemocratica 
—ed inoltre a risvegliare nelle masse l'odio contro il di¬ 
spotismo e contro l'ordinamento sociale dominante; il 
Partito agì, vivendo in un paese dispotico, puntando diret¬ 
tamente ad una rivoluzione sociale nel periodo immedia¬ 
tamente successivo. Ripetutamente il Partito fu costretto, 
anche se in contrasto con il carattere più generale della 
sua attività, ad aderire a quelle tensioni, verso mete eco¬ 
nomiche e politiche, che si manifestavano spontaneamen¬ 
te nella massa, e analogamente prese parte al I maggio 
1890. Tuttavia, per raggiungere l’importanza necessaria e 
per divenire la vera espressione della fotta di classe degli 
operai, il socialismo dovette, alla fine, Rompere con le tra¬ 
dizioni blanquiste e porsi sul terreno del movimento ope¬ 
raio europeo occidentale. Questa trasformazione nei pun¬ 
ti basilari e nella tattica dei socialisti èbbe inizio nel 1889 
e condusse conclusivamente ad un aù onomo movimento 
socialdemocratico. Si comprese infine < he il ruolo del Par¬ 
tito Socialdemocratico consiste nel gu ( lare con intelligen¬ 
za la lotta del proletariato contro P< rdinamento sociale 
dominante, che nella società capitalista si sviluppa con 
violenza impetuosa, c si ammise che la lotta sul terreno 
economico per gli interessi quotidiani della classe ope¬ 
raia, la lotta per un regime democratico, sono la scuola 
che il proletariato deve necessariamente vivere fino in 
fondo prima di poter essere in grado di abbattere la so¬ 
cietà attuale. La nuova organizzazione tenne costantemen¬ 
te presente in tutta la sua attività questo modo di vedere. 

Come ogni partito socialista anche la nostra So¬ 
cialdemocrazia era impegnata per individuare i migliori 
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e i più risoluti elementi della classe operaia e per legarli 
alla sua organizzazione; ma l’attenzione non era diretta 
tanto all’educazione dei dirigenti dell’imminente rivolu¬ 
zione, quanto a quella di agitatori, dirigenti della classe 
operaia in tutti i loro compiti e lotte. 

La miserabile condizione materiale degli operai 
polacchi sfruttati senza sosta dovette necessariamente sfo¬ 
ciare in una disperata lotta economica; i socialdemocrati¬ 
ci si collocarono alla sua vetta, le dettero un piano uni¬ 
tario, una organizzazione e cercarono di renderla sicura 
di sè. 

Negli ultimi tre anni ebbero luogo circa 30 scio¬ 
peri i quali arrivarono ad interessare molte aziende 5 . Que¬ 
sti scioperi, nella massima parte dei casi veramente frut¬ 
tuosi, furono portati a termine sotto la direzione mate¬ 
riale dell’organizzazione socialdemocratica. Queste cifre, 
che in Europa occidentale sono prive di valore, qui da 
noi hanno un significato tutto particolare poiché gli scio¬ 
peri, qui più che in qualsiasi altro luogo, costituiscono il 
mezzo predominante per scuotere la massa indifferente e 
per trascinarla all’opposizione. Furono questi i nostri pri¬ 
mi risultati pratici; essi dimostrarono in modo chiaro ed 
evidente il significato della solidarietà e della coscienza 
di classe, indicarono l’opposizione di principio tra borghe¬ 
sia e proletariato, misero a nudo il carattere di classe del 
regime, e richiamarono l’attenzione sull’assoluta necessità 
di combattere entrambi. Allo scopo di regolare e di faci¬ 
litare questa lotta, il Partito Socialdemocratico dovette 
dare vita a relative organizzazioni. Vennero così fondate 


5 Dal 1° maggio 1890 il movimento di scioperi divenne 

di notevoli dimensioni ed interessò la maggior parte delle in¬ 
dustrie metallurgiche e chimiche di Varsavia, dell’industria 
tessile di Lodz, dell’industria carbonifera e mineraria di Da- 
browa e dell’industria tessile di Zyradow. Il punto culminanute 
fu raggiunto con l'insurrezione di Lodz del 5 maggio 1892, con 
circa 80.000 scioperanti. 
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delle associazioni di categoria le qual^, perseguendo un 
immediato profitto economico, costituivano contempora¬ 
neamente un solido terreno per la propaganda socialista. 
Allo stesso scopo vennero istituite biblioteche e circoli 
di lettura. ■ 

In entrambi i principali centri' della nostra indu¬ 
stria furono costituite regolari casse dj sciopero alle qua¬ 
li aderirono centinaia di operai. Ques( : casse hanno per 
noi un particolare significato poiché esse prendevano di¬ 
rettamente in considerazione i comuni interessi materiali 
degli operai e trovarono quindi eco negli strati più vasti; 
già attraverso la loro amministrazione esse mantennero 
i loro aderenti in continuo movimento costituendo, d’al¬ 
tra parte, degli ottimi punti di connessione per l'agita¬ 
zione socialista. , 

In questo modo i socialdemocratici divennero pian 
piano i veri capi del movimento operaio, ottenendo popo¬ 
larità e fiducia dalla grande massa. 

L’atteggiamento risoluto mantenuto dagli operai 
strappò alla borghesia ed al governo alcune concessioni; 
qui e là gli operai riuscirono ad ottenere salari più alti 
o giornate lavorative più corte; il governo messo alle 
strette, assunse il ruolo di protettore del lavoro, control 
lò l’adempimento delle misure più impellenti per la sicu¬ 
rezza sul lavoro, con le quali, per lo meno, vennero eli¬ 
minati gli incidenti più iniqui; vennero aumentati il nu¬ 
mero delle fabbriche soggette ad ispezione ed il numero 
degli ispettori. Naturalmente anche qjpi, come in tutti gli 
stati, venne messa in moto la «politica sociale dall’altoi, 
che consisteva in molto fumo, ma iu nulla di concreto. 

Il proletariato fu costretto a<Jt impugnare la lotta 
politica a causa dell’atteggiamento del governo sulle que¬ 
stioni economiche; questi, infatti, per un verso simula 
una politica di difesa del lavoro, offre dei minimi pallia¬ 
tivi, i quali rimangono in massima parte sulla carta; per 
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l’altro cerca di reprimere ogni moto autonomo delle clas¬ 
si sfruttate con la brutale violenza poliziesca. Gli scioperi 
vengono proibiti per mezzo di speciali ordinanze e se essi 
hanno luogo nonostante ciò polizia ed esercito sono pron¬ 
ti a bloccarli. Leghe e casse operaie vengono pure proi¬ 
bite e, se vengono scoperte, gli aderenti incorrono in lun¬ 
ghe pene carcerarie. Ogni avvenimento di questo tipo è 
una nuova dimostrazione pratica per gli operai della ne¬ 
cessità della lotta politica e conferma gli insegnamenti 
della socialdemocrazia; infatti ogni singolo fatto dimostra 
in maniera chiara ed evidente che l’assolutismo è una 
barriera che rende impossibile ogni miglioramento della 
condizione attuale della classe operaia, che esso si frap¬ 
pone sempre sul cammino delle aspirazioni socialiste, che 
tutti gli sforzi del proletariato devono essere rivolti all’ab¬ 
battimento di questo ostacolo, che tutte le forze devono 
essere impegnate per strappare violentemente allo zari- 
smo una costituzione democratica. Questa parola d’ordine 
della socialdemocrazia, la lotta politica, la lotta per di¬ 
ritti e libertà per la popolazione operaia, risuona ancora 
più forte il giorno del I maggio. 

Le feste del maggio hanno, fin dal primo momen¬ 
to, assunto presso il nostro proletariato tutto il loro si¬ 
gnificato. Già nel 1890 circa diecimila lavoratori festeggia¬ 
rono, soprattutto a Varsavia, assieme agli operai di tutto 
il mondo. L’anno successivo il loro numero era già cre¬ 
sciuto fino a 25/30.000 e festeggiarono, oltre che Varsa¬ 
via, i lavoratori dei centri industriali di Zyrardow e Lodz. 
I festeggiamenti del maggio 1892, durante i quali nella so¬ 
la Lodz 80.000 lavoratori interruppero il lavoro e che fini¬ 
rono così sanguinosamente in seguito a provocazioni po¬ 
liziesche, attirarono a loro tempo l’attenzione di tutto il 
mondo. Anche quest’anno nonostante la spaventosa emor¬ 
ragia che ha colpito il partito attraverso una catena di 
arresti, nonostante lo spionaggio e la raffinata crudeltà 
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attuati dal regime, alcune migliaia di operai hanno innal¬ 
zato la bandiera della giornata lavorativa di otto ore e 
solo attraverso lo spiegamento massiccio di tutta la forza 
pubblica nelle città industriali si riuscì ad «imporre la 
calma». < 


Da noi il carattere e il significato dei festeggia¬ 
menti del 1° maggio sono analoghi a quelli che assumono 
in Austria; tuttavia essi hanno per npi un significato an¬ 
cora maggiore, costituendo l'unica occasione per una aper¬ 
ta manifestazione di massa. Le feste ilei maggio scuotono 
le più vaste masse del proletariato e e risvegliano dal lo¬ 
ro profondo sonno. Data la situaziq ìe da noi esistente, 
esse non possono assumere altra fo|ma che quella della 
sospensione del lavoro. Questa concreta e penetrante for¬ 
ma di dimostrazione è la sola in gràdo di provocare en¬ 
tusiasmo e di avere un qualche influsso; essa riveste, 
come in Austria, il carattere di una manifestazione poli¬ 


tica. Nella più assoluta mancanza di libertà e diritti poli¬ 
tici, essa unisce alla richiesta della giornata lavorativa 
di otto ore, la richiesta del suffragio universale, del dirit¬ 
to di assemblea e di associazione, della libertà di pensie¬ 
ro, di parola e di espressione. Tutti i proclami stampati 
in questa occasione comprendono tali richieste. 

E inoltre le feste di maggio sono l’unica concre¬ 
ta forma attraverso la quale la solidarietà internazionale 
delle nostre masse diviene visibile; questa è praticamente 
Tunica occasione nella quale il nostro proletariato si può 
sentire membro del possente esercito internazionale del 
lavoro. 

Così si presenta l’attività della nostra socialde¬ 
mocrazia negli ultimi quattro anni. Sulla base dei pritt 
cìpi della socialdemocrazia internazionale essa persegue 
instancabilmente la sua meta; oghi passo viene conqui¬ 
stato a caro prezzo. Nel breve las: o di tempo di quatti^ 
anni, centinaia di compagni hannd perduto la libertà; dei 
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quattro festeggiamenti di maggio due sono terminati, co¬ 
me a Fourmies, con sanguinosi scontri con l’esercito. 

Nel 1891 i lavoratori festeggiano calmi e tran¬ 
quilli come dappertutto, l'esercito li attacca e provoca 
sanguinosi combattimenti. L’anno seguente, a Lodz, 80.000 
lavoratori ingaggiano con la soldatesca una vera batta¬ 
glia, e ciò nuovamente in seguito ad una provocazione da 
parte della polizia. Gli arresti strappano quasi ogni gior¬ 
no dei compagni dalle fila dei combattimenti; la «Cittadel¬ 
la» di Varsavia, spesso non ha posto sufficiente per de¬ 
tenere tutti i prigionieri e, nonostante questo sacrifìcio, 
la battaglia viene proseguita con tenacia. Proprio negli 
ultimi tempi abbiamo acquisito una nuova arma costitui¬ 
ta dal socialdemocratico quotidiano operaio Sprawa Ro- 
botnicza. 

Il movimento operaio nel regno di Polonia diven¬ 
ne gradualmente l'elemento più importante della nostra 
vita sociale. Priva di una qualsiasi tradizione storica, la 
nostra borghesia si è data anima e corpo alla smania di 
profitti e per il piatto di lenticchie del suo interesse ma¬ 
teriale costituito dalla protezione concessa dal governo 
essa ha abbandonato con aperto cinismo ogni aspirazio¬ 
ne patriottica e politica. Il mercato russo, che le permet¬ 
te di realizzare il plusvalore estorto ai lavoratori polac¬ 
chi, ne ha fatto un fedele sostegno «del trono e dell’al¬ 
tare»; essa non esiste come forza politica autonoma. La 
piccola borghesia polacca è ancora pervasa dalle tradi¬ 
zioni patriottico-rivoluzionarie; il suo contrasto di inte¬ 
ressi con la grande industria la quale, in seguito all'unione 
politica con la Russia, si è rafforzata, accende la sua vo¬ 
cazione patriottica e ne fa una fanatica sostenitrice del¬ 
l’indipendenza della Polonia. Tuttavia l’attività autonoma 
della piccola borghesia è ancora minore di quella della 
grossa borghesia. L’unico elemento di opposizione attivo 
nella nostra società è la classe operaia. È naturale che 




38 


Rosa Luxemburg 


ogni pensiero politico, ogni movimento di opposizione 
cerchi di farne il proprio sostegno. Anche la nostra in- 
tellighentia patriottica, la quale, sul terreno sociale, rap¬ 
presenta incoscientemente l’ideale piccolo-borghese, cerca 
di trarre il movimento operaio nella palude patriottica; 
da ciò il tentativo messo in atto da questa intellighentia 
negli ultimi tempi per fondere il programma della rico¬ 
stituzione di uno stato autonomo di Polonia con quello 
socialdemocratico, nella sintesi del socialpatriottismo. Ma 
il primo tentativo pratico di conferire alle feste del mag¬ 
gio di quest’anno un carattere semi-patriottico naufragò 
contro l’energica opposizione attuata dalla cosciente mas¬ 
sa operaia socialdemocratica. 

La tendenza patriottica, 1'ideal.c di uno stato po¬ 
lacco autonomo, non ha nessuna probabilità di conquista¬ 
re alla propria causa la massa lavoratrice socialdemocra¬ 
tica. La storia economico-sociale dellJ Ire parti dell’an¬ 
tico regno di Polonia le ha organicamalite incorporate nei 
tre grandi stati annessionisti ed ha crlato in ogni singola 
regione particolari tendenze ed interessi politici. Data la 
cronica congestione del mercato mondiale, la grande in¬ 
dustria della Polonia del Congresso esiste e si sviluppa 
oggi solo in seguito alla coesistenza politica con la Rus¬ 
sia la quale sviluppa uno stretto nesso economico tra i 
due paesi. 

Questo legame economico rafforza ulteriormente 
il governo russo attraverso una perfida politica, favorisce 
l’industria polacca, in parte per conquistare a sé la clas¬ 
se dei capitalisti nell’interesse della russificazione, in par¬ 
te nel proprio interesse più generale. Di fronte a questa 
concessione economica, che sorge dalla logica invincibile 
del capitalismo, l’aspirazione a chiamare in vita uno sta¬ 
to polacco capitalista manca di ogni base reale. Di fronte 
a questa realtà il patriottismo diventa un programma al 
quale i desideri soggettivi dei suoi artefici servono da 
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base e le imprevedibili eventualità di un conflitto euro¬ 
peo servono da mezzo di realizzazione. L’appoggio da 
parte della democrazia europea, sulla quale i nostri pa¬ 
trioti contano, pur con il suo enorme significato morale, 
non può supplire alla mancanza di un programma di base. 

Il programma di ricostituire una Polonia indipen¬ 
dente, poiché non tiene conto della realtà, non può essere 
la base di nessuna attività politica la quale corrisponda 
alle necessità del proletariato. Un programma politico 
minimo della classe operaia delle tre regioni polacche, 
delle quali la prima possiede una relativamente vasta li¬ 
bertà politica con diritto universale di voto, la seconda, 
in possesso di miseri diritti politici, ha appena conquista¬ 
to il suffragio universale, e la terza si trova completamen¬ 
te sotto il giogo dell’assolutismo, un tale programma co¬ 
mune è oggi praticamente impossibile poiché l’attività po¬ 
litica del Partito operaio deve sempre corrispondere alle 
forme politiche esistenti. Considerare quel programma 
come un programma politico, significherebbe oggi voler 
rinunciare ad ogni attività politica. £ la classe operaia 
deve esercitare una tale attività, essa può venire conqui¬ 
stata solo a reali rivendicazioni tali che, già oggi, costi¬ 
tuiscano una lotta pratica in nome di esigenze concrete, 
logiche ed importanti. Una tale azione politica, che si 
basa su delle circostanze reali, è oggi per il proletariato 
della Galizia la lotta comune a lui ed al proletariato di 
tutta l'Austria per il suffragio universale. Per il proleta¬ 
riato della Posnania e della Slesia il programma politico 
corrisponde al cammino comune con la socialdemocrazia 
tedesca. Per il proletariato della Polonia russa tale pro¬ 
gramma corrisponde alle reali condizioni di vita ed una 
parola d’ordine comune a tutto il proletariato deU’impero 
russo: l’abbattimento dello zarismo. Questo programma 
deriva dalle condizioni della lotta economica di tutti i 
giorni nella stessa misura che dalle generali aspirazioni 
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socialiste. Questo programma 
la lotta per alcuni diritti politic 
altra cosa, corrispondono ai su 
possibile contemporaneamente di 

tonendo come obiettivo 
, i quali, meglio dì ogni 
dì interessi locali, rende 
difendersi dalla politica 


di russificazione attuata dal governo. Infine questo pro¬ 
gramma conduce la classe operaia sul giusto cammino 
verso il trionfo del socialismo e la avvicina al momento 
in cui, con la definitiva abolizione di ogni oppressione, ver¬ 
ranno eliminati definitivamente anche il giogo che pesa 
sulla nazionalità polacca e la base di ogni oppressione cul¬ 
turale. 

Il programma che si propone come meta più im¬ 
mediata l'abbattimento dello zarismo non tiene conto, nel¬ 
la sua realizzazione, di eventuali cambiamenti nella po¬ 
litica europea, e non deve la sua esistenza ai desideri ed 
agli ideali di singole persone e tli classi decrepite. Esso è 
soprattutto il prodotto del corso obiettivo della storia, 
la quale ha rovesciato l’economia agricola patriarcale, 
sotterrando così le premesse materiali dello zarismo, e 
che contemporaneamente sviluppa il capitalismo ed ha, 
in questo modo, creato la forzai politica che lo abbatterà 
—il proletariato. 1 

Tesa nel proprio interesse a raggiungere una 
nuova forma politica, la nostrali classe operaia è altamen¬ 
te cosciente di operare per laj comune causa del prole¬ 
tariato internazionale e di contribuire concretamente, at¬ 
traverso la lotta contro il più potente nido della reazione 
europea, al trionfo del grande obiettivo che oggi migliaia 
di compagni di tutto il mondo uniscono in una sola idea 
ed in un solo sentimento. 
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da Die Neue Zeit, a xiv, voi n, Stoccarda 1895/1896 i e n : 
pp 176/181; ni e iv: pp 206/216. 




I. 


Negli ultimi anni si fa strada nella cosiddetta 
questione polacca un mutamento molto interessante che 
non può sfuggire all'osservatore attento. 

Le simpatie del mondo socialista per le aspira¬ 
zioni liberali della Polonia sono di vecchia data, vecchie 
forse quanto il moderno movimento socialista stesso. Già 
nel 1848, dopo che i diversi partiti borghesi dell’Europa 
occidentale avevano tradito il loro appoggio alla causa 
polacca, il proletariato socialista intemazionale fece della 
indipendenza polacca il postulato della sua politica este¬ 
ra. L’assunzione della parola d’ordine polacca nel loro pro¬ 
gramma estero fu per i socialisti una protesta contro la 
politica borghese del diritto dei popoli e l’oppressione 
nazionale, ma soprattutto contro la Russia di Nicola i che 
costituiva un unico tenace baluardo della reazione e che 
era preparata a soffocare ogni movimento rivoluzionario 
in Europa. Tuttavia, dopo che le speranze in una rivolu¬ 
zione immediata erano state eliminate in permanenza, 
anche la parola d’ordine della ricostituzione della Polonia 
assunse un carattere pratico di minore importanza e la 
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sua eventuale realizzazione venne fatta dipendere soprat¬ 
tutto da un favorevole mutamento nella politica europea, 
da una guerra europea, et sim. L’influenza nella politica 
internazionale degli stati borghesi oggi e per un futuro 
determinato, rimane al di fuori della sfera di azione del 
proletariato. 

Il movimento socialista nella stessa Polonia ebbe 
origine solo agli inizi degli anni Ottanta. Esso si man¬ 
tenne però fin dal principio noni solo indifferente verso 

la ricostituzione della Polonia, mà decisamente ostile ad 

g .1 

essa per motivi che illustrare qui ci condurrebbe troppo 
lontano. Ciò si riferisce sia ai socialisti della Polonia rus¬ 
sa che a quelli della Polonia prussiana ed austriaca, in 
quanto là si può parlare di un : movimento operaio già 
prima del 1890. Prescindendo dal gruppo socialista all'e¬ 
stero «Pobudka» 1 , il quale non a'veva alcun contatto con 
il movimento operaio, l’indipendenza della Polonia era uni¬ 
camente contemplata nel programma di quella tendenza 
borghese molto debole che in Polonia viene definita pa¬ 
triottica, non nel senso usuale europeo-occidentale del 
termine, non nel senso privato di amor patrio, bensì nel 
senso di un ben preciso programma politico che si pone 
come obiettivo la ricostituzione di uno stato polacco. 
I rapporti tra questa tendenza ed il movimento operaio 
in Polonia si lasciano brevemente caratterizzare con l’e¬ 
spressione: o socialismo, o patriottismo! 

I rapporti sulla questione principale rimangono 
immutati quando si costituisce un organizzato movimen¬ 
to socialdemocratico polacco in Germania e Austria 2 . Già 

1 Si tratta degli aderenti alla rivista Pobudka che venne 

edita a Parigi negli anni 1889/1893 dall'organizzazione di emi¬ 
granti polacchi ‘Comunità nazionalsocialista’. Con la pretesa 
della creazione di uno stato nazionale repubblicano essi si ri¬ 
volgevano unicamente all’intelligenza e rigettavano la lotta di 
classe proletaria. j 

2 Su iniziativa della sociajdemocrazia tedesca, nel di; 
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al loro primo apparire (1890) i socialisti galiziani e po¬ 
lacco-tedeschi si sono posti completamente su un comune 
terreno politico con la socialdemocrazia austriaca e ri¬ 
spettivamente tedesca. Un comune programma. Qui quel¬ 
lo di Erfurt 3 , là quello di Hainfeld 4 . Una comune orga¬ 
nizzazione, una comune tattica: questo era l’atteggiamen¬ 
to dei socialisti polacchi in Germania come in Austria. Di 
specifici compiti politici dei socialisti polacchi, più o me¬ 
no in riferimento all'indipendenza polacca, non si faceva 
parola. 

Sintomi sempre più evidenti vennero alla luce ben 
presto in modo tale da turbare e confondere questi chiari 
rapporti verso la tendenza nazionalista. 

Nel 1891, al congresso internazionale di Bruxel¬ 
les 5 , i delegati polacchi si separarono dai loro rispettivi 
compagni politici di lotta per costituire una specifica de¬ 
legazione polacca ed essi motivarono ciò affermando che 


cembre 1890, fu fondata a Berlino l’Associazione dei socialisti 
polacchi la quale, nel settembre 1893, sotto la direzione di 
Franciszek Morawski e Franciszek Merkowski, si costituì con 
altri gruppi socialisti polacchi in Partito Socialista Polacco 
(pps) della zona prussiana della Polonia. Esso fu fino al 1903 
una parte autonoma costituente il Partito Socialdemocratico 
di Germania (spd). 

A Lwow, nel gennaio 1892, ebbe luogo un congresso dei 
gnippi socialisti e delle organizzazioni operaie che, sotto la 
direzione di Ignacy Daszynski e Samuel Haecker, ed altri, fon¬ 
darono il Partito Socialdemocratico Galiziano, detto anche Par¬ 
tito Socialdemocratico della Galizia, parte della socialdemocra¬ 
zia austriaca. 

3 Al Congresso del Partito Socialdemocratico Tedesco 
tenuto ad Erfurt dal 14 al 20 ottobre 1891, venne adottato un 
programma marxista di Partito. 

4 Al Congresso della socialdemocrazia austriaca che si 
tenne ad Hainfeld dal 30 dicembre 1888 al 1” gennaio 1889, ven¬ 
ne adottato un programma marxista sulla cui base diversi 
gruppi del movimento operaio austriaco si fusero in un partito 
rivoluzionario. 

5 A Bruxelles ebbe luogo il Congresso Operaio Intema¬ 
zionale dal 16 al 22 agosto 1891. 
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la loro unione si collocava «nell’interesse dello sviluppo 
del socialismo in Polonia e della politica socialista inter¬ 
nazionale». 

Nel 1892, al congresso di Vienna 4 i socialisti ga¬ 
liziani ritennero necessario sollevare eccezione nei con¬ 
fronti dell'organizzazione di partito appena votata ed an¬ 
che da essi accettata specificando che, di fronte alla par¬ 
ticolare situazione della loro patria ed ai doveri verso i 
connazionali che vivevano al di fuori dell’Austria, essi non 
potevano essere legati troppo strettamente all’organizza¬ 
zione comune, come era previsto dagli statuti. 

Nel 1893, infine, i socialisti della Polonia prus¬ 
siana si separarono dall’organizzazione della socialdemo¬ 
crazia tedesca per unirsi in uno specifico partito sociali¬ 
sta polacco. Essi spiegarono di ritenere ciò necessario in 
primo luogo per porre fine alle calunnie che si vedevano 
rivolgere dalla borghesia polacca causa della loro ap¬ 
partenenza al partito tedesco e, in,secondo luogo, per po¬ 
ter difendere in maniera ancora $ù efficace la libertà di 
lingua contro le tendenze di germanizzazione manifestate 
dal governo. 

Ma nonostante tutto ciò, l’atteggiamento politico 
dei socialisti polacchi in Germania ed in Austria, per la 
sua natura stessa, rimase quello di prima. Si poteva giu¬ 
dicare corretta o meno la procedura attuata dai partiti 
polacchi, si poteva trovare plausibile o infondata la mo¬ 
tivazione da essi fornita, una cosa rimaneva certa: pas¬ 
sando attraverso considerazioni di natura pratica e pro¬ 
dotte da motivazioni di secondaria importanza, quella pro¬ 
cedura non sfiorava il punto decisivo, il programma po¬ 
litico. Infatti, finché dei socialisti, sulla base di un comu¬ 
ne programma operano nelle medesime situazioni politi¬ 
che, essi rappresentano anche con la loro attività—a gra- 

* A Vienna ebbe luogo il Congresso della socialdemo¬ 

crazia austriaca dal 5 al 9 giugno .1892. 
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di diversi—un unico insieme pur rimanendo raggruppati 
in distinte organizzazioni di partito. 

Il programma politico dei socialisti polacco-gali¬ 
ziani e polacco-prussiani rimase lo stesso della socialde¬ 
mocrazia austriaca e tedesca. I primi mantennero inalte¬ 
rato il programma comune di Hainfeld in tutte le loro 
conferenze, gli ultimi, al congresso di Colonia 7 , dichia¬ 
rarono attraverso il loro delegato Nikulski che essi avreb¬ 
bero mantenuto il programma di Erfurt nonostante l'or¬ 
ganizzazione separata. Al loro secondo congresso (Breslav, 
natale 1894) essi hanno infatti rinunciato anche alla revi¬ 
sione del programma decisa dalla conferenza costituente 
del partito ed hanno perciò conservato lo statu quo ante. 

Solo negli ultimi tempi in Polonia si fa sempre 
più forte una tendenza a collegare direttamente il vec¬ 
chio programma «patriottico» con il movimento sociali¬ 
sta. Questa corrente, che può venir definita nel modo più 
esatto come socialpatriottica, si è manifestata per la pri¬ 
ma volta nell'anno 1893 sotto forma di un relativo pro¬ 
getto di programma (nel numero di maggio 1893 della ri¬ 
vista polacca Przedswit, edita a Londra). Ma nel luglio 
1895 apparve a Londra un foglio stampato in lingua fran¬ 
cese, Bulletin officiel du parti socialiste polonaise, nel 
quale si dichiara già apertamente che i partiti galiziano 
e polacco-prussiano mirano alla ricostituzione della Polo¬ 
nia. E proprio in questa circostanza si realizza la comple¬ 
ta differenziazione programmatica con la socialdemocra¬ 
zia austriaca e tedesca. Il bollettino chiarisce ora, tardiva¬ 
mente, il tipo di comportamento dei socialisti galiziani e 
polacco-tedeschi: la riserva dei primi al congresso di Vien¬ 
na del 1892, l’organizzazione separata dei secondi ecc. 

Ora non c’è alcun dubbio che le categoriche affer¬ 
mazioni ed asserzioni del bollettino non corrispondono 

7 A Colonia si tenne il Congresso della socialdemocra¬ 

zia tedesca dal 22 al 28 ottobre 1893. 
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ai fatti—almeno dal punto di vista formale—poiché i 
detti partiti non hanno mai comunicato nulla circa l’ac¬ 
cettazione di un programma complementare nuovo ed 
inoltre non hanno mai discusso tale eventualità nei loro 
congressi, l'unica istanza competente in simili casi. E 
fatto che qui e là alcune manifestazioni abbiano lasciato 
intravedere, in un modo più o meno incerto, della sim¬ 
patia per la ricostituzione della Polonia, non può evi¬ 
dentemente venire preso in considerazione ove si tratti 
di assumere un nuovo programma di partito. 

Ma d’altra parte è anche indubbio che attualmen¬ 
te, all’interno del movimento socialista polacco in Austria 
e Germania, siano presenti delle tendenze le quali, lavo¬ 
rando provvisoriamente in silenzio, possono in certi casi 
produrre un decisivo mutamento nei| programmi dei ri¬ 
spettivi partiti. Proprio le tendenze socialpatriottiche, ora 
apertamente espresse sul bollettino londinese, gettano una 
luce completamente nuova su quei primi sintomi nel mo¬ 
vimento polacco quali l’organizzazione separata in Ger¬ 
mania, la riserva dei socialisti galiziqpi et sim, fatti che, 
da parte loro già motivati con ragioj i pratiche del tutto 
secondarie, rimangono tuttavia senza considerazione sul¬ 
la stampa del partito. Ora, si può al neno riconoscere la 
meta alla quale tutti questi sintomi/ apparentemente in¬ 
significanti, conducevano coscientemente od incosciente¬ 
mente e che presuppongono anche un processo interno al 
quale questi diversi passi, compiuti apparentemente sen¬ 
za un logico legame, si ricollegano. 

Di fronte a questo processo di addomesticamen-j 
to intrapreso da una parte dei socialisti polacchi la que-< 


stione polacca assume per il movimento socialista tutto 
un nuovo interesse e deve venire considerata da un punto 
di vista del tutto nuovo. Qui, non sono per niente in 
questione le vecchie simpatie del mondo socialista per 
l’indipendenza della Polonia. In ogni caso, essa era allora 
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solo un postulato della politica estera del proletariato, 
mentre ora deve divenire il programma della politica in¬ 
terna, della lotta quotidiana di una parte del proletariato 
ed assume in tale modo un carattere puramente pratico. 
Fino ad ora il ruolo decisivo nella soluzione della que¬ 
stione polacca venne affidato alla diplomazia europea. Il 
proletariato, da parte sua, non poteva provvisoriamente 
fare altro se non offrire la sua simpatia alla soluzione 
desiderata. Ora, l'indipendenza della Polonia deve venire 
realizzata dal proletariato polacco stesso, dalla sua lotta 
di classe; beninteso che qui si tratta non della liberazio¬ 
ne della Polonia come nazione attraverso la vittoria fina¬ 
le del proletariato, attraverso la rivoluzione socialista 
emancipatrice, bensì dell'indipendenza statale della Polo¬ 
nia nell’ambito dell'ordine esistente; si tratta cioè di rea¬ 
lizzare un capitalistico stato di classe polacco indipen¬ 
dente. Il proletariato polacco deve porre la creazione di 
questo stato di classe come l’immediato compito politi¬ 
co della propria lotta di classe allo stesso modo che il 
proletariato austriaco deve proporsi la conquista del suf¬ 
fragio universale, e quello belga l’abolizione del Vote Plu- 
ral et sim. In questo caso non sono più simpatie bensì 
interessi—interessi di classe da un lato e la reale possi¬ 
bilità, vale a dire le capacità materiali di assolvere al com¬ 
pito, dall’altro—ad avere la parola decisiva. 

In questa maniera si rende necessaria anche una 
motivazione completamente nuova di questo compito. La 
Polonia aveva patito una mostruosa violazione del diritto 
naturale e, d’altra parte, si era resa necessaria una certa 
barriera protettiva davanti alla Russia di Nicola i. Ciò 
fu sufficiente a spingere il proletariato internazionale ad 
assumere la parola d'ordine polacca nel suo programma 
estero. Ma tali motivi non sono ora più sufficienti per 
fare assumere al proletariato polacco la medesima paro¬ 
la d’ordine nel suo programma pratico immediato. Qui 
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hanno valore essenziale tutti quei fattori che sono deci¬ 
sivi anche negli altri punti del programma socialdemocra¬ 
tico. Innanzi tutto quindi: collegamerrto di questo punto 
con l’obiettivo sviluppo economico-pcaitico delle regioni 
polacche e con i mezzi materiali chej questo stesso svi¬ 
luppo deve mettere a disposizione dell proletariato per il 
raggiungimento della sua meta; sonc| questi fattori gli 
unici e soli che possono decidere se la ricostituzione 
della Polonia costituisce realmente un interesse di clas¬ 
se del proletariato ed inoltre se questo è in grado di rea¬ 
lizzarlo. 

Nella motivazione della nuova tendenza, come 
è molteplicemente diffuso dalla stampa polacca ed anche 
nel Bollettino n 1 in lingua francese, non è possibile av¬ 
vicinarsi di un passo alla comprensione di tutto questo. 
Ci basterebbe notare, anche in modo! del tutto generico, 
che essa si pone su un terreno assolutamente utopistico 
e che non ha un tratto in comune con il modo di pensare 
della socialdemocrazia. Per la Polonià russa, infatti, que¬ 
sta motivazione si fonda sul confronto tra due costituzio¬ 
ni—l’eventuale costituzione della Polonia indipendente, da 
un lato, e la futura costituzione russa dall'altro—, confron¬ 
to nel quale la priorità viene aggiudicata alla prima. Per 
la Galizia e la Polonia prussiana però, la necessità della 
ricostituzione della Polonia nell’interesse del proletaria¬ 
to viene motivata con l’affermazione thè questi due paesi 
sarebbero inondati da capitali tedeschi il che esporrebbe 
gli operai polacchi, sfruttati da capitale straniero, al pe¬ 
ricolo «di assumere una tendenza kd una politica non 
proletaria, di pura opposizione naziònalistica » *; il peri¬ 
colo del nazionalismo dovrebbe venire eliminato mediante 
l’assunzione del programma politico dei nazionalisti. Nel 
primo caso è una profezia, nel secondo è una paura che 


Bulletin off idei, n 1 p 3 (nRL). 



51 


Nuove correnti del movimento socialista polacco 


dovrebbero motivare l’intero programma. Tali «interessi 
di classe» non sono prodotti da un reale sviluppo sociale 
ma sono semplicemente inventati di sana pianta ed at¬ 
tribuiti al proletariato polacco. Essi rappresentano, na¬ 
turalmente, una costruzione del tutto artificiale e tentano 
a mala pena di far apparire come programma operaio so¬ 
cialista ciò che ha l’essenza di un programma nazionalista. 

Pur non accettando minimamente la motivazio¬ 
ne del programma, vogliamo tuttavia esaminare un po’ 
più da vicino i due più importanti aspetti pratici della 
questione: la realizzazione del programma e le eventuali 
conseguenze pratiche che deriverebbero da un’acquisizio¬ 
ne di questo da parte dei socialisti polacchi nel loro mo¬ 
vimento di agitazione. 


II. 


È sufficiente elencare solo alcuni dei ben noti 
fattori della vita sociale polacca per avere un quadro som¬ 
mario dei rapporti sociali della Polonia, quadro che faccia 
inevitabilmente dedurre l'inattuabilità della ricostituzione 
di uno stato di classe attraverso l’azione del proletariato 
polacco. «La nobiltà polacca, il clero e la borghesia po¬ 
lacchi si sentono con le spalle al muro e cominciano a 
ripudiare la bandiera deH’insunrezione» 9 affermano gli 
stessi socialpatrioti. Supponiamo che essi abbiano com¬ 
pletamente ragione: con ciò essi constatano solamente la 
reale e ben conosciuta fedeltà al governo, delle classi do¬ 
minanti in tutte e tre le parti della Polonia. Purtroppo i 
socialpatrioti, ora, hanno smesso di trarre da queste giu¬ 
stissime osservazioni delle conclusioni altrettanto giuste. 

La fisionomia politica della borghesia è, ora, co- 


Bull et in off idei, n 1, p 4 (nw.). 
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me sempre Io specchio più fedele degli interessi del ca¬ 
pitalismo nel paese. Se noi ritraduciamo il fenomeno po¬ 
litico della fedeltà al governo dellq classi dominanti po¬ 
lacche, in tutti e tre gli stati di annessione, nel linguaggio 
dei suoi interessi materiali, arriviamo all’immancabile con¬ 
clusione che la riunifìcazione della Polonia non può col¬ 
locarsi nell’interesse del suo sviluppo economico il quale 
si materializza proprio nella borgh:sia polacca. 

In Germania ad esempio, | love l’unificazione po¬ 
litica costituì proprio una condiziot e vitale dello sviluppo 
capitalistico c che fu preparata, s$il terreno della suddi¬ 
visione in piccoli stati, attraverso J’unificazione doganale, 
vediamo la borghesia intercedere per l'unificazione poli¬ 
tica già molto per tempo. Nella Polonia attuale si verifica 
l’esatto contrario. Le relazioni economiche tra le tre par¬ 
ti della Polonia sono così insignificanti al punto di non 
avere alcun peso nella sua vita economica. Al contrario, 
le relazioni economiche tra ogni singola parte ed il suo 
relativo stato annessionista dominano l’intera economia 
di quella, finché essa non ha assunto una struttura più 
moderna. La borghesia polacca non spasima quindi meno 
per la riunifìcazione della Polonia di quanto non spasimi 
per lo sfruttamento sul piano economico delle condizioni 
favorevoli che le sono offerte dalla sua appartenenza agli 
stati annessionisti—l'enorme mercato del lavoro e la po¬ 
litica doganale protezionistica della Russia, il mercato 
dei grani in Germania, la costante richiesta di materie 
prime nella Bassa Austria e nella Boemia ecc. E sebbene 
la Polonia russa sia un paese altamente industriale men¬ 
tre nella Galizia e nella Polonia! prussiana i grossi pro¬ 
prietari terrieri costituiscono la principale classe domi¬ 
nante—il che può avere, sotto molti aspetti, fatto appari¬ 
re i rapporti sociali sotto una luce diversa—tuttavia, cir¬ 
ca la questione fondamentale, determinante per quanto 
stiamo trattando, tutte e tre le zone polacche si coni- 
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spondono completamente e gli junker galiziani e polacco¬ 
prussiani tengono allo stato annessionista quanto la gran¬ 
de borghesia polacco-russa. Se quindi in Germania, tra 
le varie regioni disgregate, si esercitò l’attrazione econo¬ 
mica, per così definire le tendenze centripete del capita¬ 
lismo, in Polonia lo sviluppo economico va nella direzio¬ 
ne esattamente opposta o, più precisamente, in tre dire¬ 
zioni diverse l'una dall’altra che conducono alla fusione di 
ogni singola regione con il relativo stato annessionista. 
In linea di massima, questo processo di incorporazione è 
andato assumendo importanza nella Polonia russa, men¬ 
tre le altre zone sono andate abbandonandolo seppure 
lentamente. La ricostituzione della Polonia, quindi, è ben 
lungi dall’essere il risultato di questo processo e si trova 
piuttosto in diretto contrasto con questo. 

Già di fronte a quanto detto, la conquista dell’in¬ 
dipendenza della Polonia basata sulla forza del proleta¬ 
riato polacco si presenta come un compito che mai si è 
dimostrato così difficile a nessun altro proletariato di 
tutta la terra. Qui non si tratta più di lottare per l’ac¬ 
quisizione di determinate, anche se ampie concessioni 
politiche quali ad esempio una costituzione in Russia o 
il suffragio universale in Austria—concessioni che non con¬ 
trastano per niente con lo sviluppo capitalistico di que¬ 
sti paesi, ma ne sono al contrario il prodotto naturale. 
No, i socialpatrioti danno al nostro proletariato un osso 
ben più duro da rodere. Mentre fino ad oggi nuove strut¬ 
ture statali furono create dalle classi possidenti nei loro 
propri interessi, e precisamente per meglio usare le clas¬ 
si popolari come uno strumento incosciente, ora il prole¬ 
tariato cosciente stesso dovrebbe creare un nuovo stato 
classista. Ma c’è di più: contro la sua stessa volontà ed 
interesse, contro la propria borghesia—anzi tre borghe¬ 
sie—che si difendono con i denti contro di lui, esso deve 
trapiantare là, violentemente, quella precisa tendenza del- 
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Io sviluppo economico che si manifesta nelle singole re¬ 
gioni. Quindi, per conquistare l’indipendenza della Po¬ 
lonia, il proletariato dovrebbe non solo spezzare il domi¬ 
nio dei tre governi più potenti di Europa, ma dovrebbe 
anche essere abbastanza forte da superare le condizioni 
di vita materiali della propria borghesia. In altre parole, 
esso dovrebbe, nonostante la sua condizione di classe as¬ 
servita, assumere l’atteggiamento di. una classe dominante 
e servirsi del suo dominio per costruire coscientemente, 
attraverso la formazione di un nuovo stato classista, un 
ulteriore strumento della propria oppressione. 

Già dalla semplice esposizione della questione si 
impone da sola la seguente considerazione: se ad un cer¬ 
to punto il proletariato polacco èii in grado di arrivare 
alla ricostituzione della Polonia nonostante i governi dei 
paesi annessionisti e nonostante lai borghesia polacca, al¬ 
lora esso è anche certamente in grado di iniziare la ri¬ 
voluzione socialista. Il grado di ferza e di coscienza di 
classe necessario per raggiungere il primo obiettivo è 
senza dubbio sufficiente per raggiungere anche il secon¬ 
do; qui si tratta semplicemente di usufruire dello svilup¬ 
po economico, mentre là si tratta di spezzarlo. I partiti 
socialisti di tutti i paesi si sono pronunciati esattamente 
su una questione analoga. Nei dibattiti sullo sciopero ge¬ 
nerale in caso di guerra dove si trattava di una questio¬ 
ne molto più semplice—e cioè solo di una passiva oppo¬ 
sizione contro la decisione dei governi borghesi—i con¬ 
gressi intemazionali si pronunciarono affermando che il 
proletariato, nell'ambito dell'ordine costituito, non era 
in grado di paralizzare le più vitali funzioni dello stato 
classista. Ma quindi se il proletariato non è in grado di 
impedire alle classi dominanti di fare la guerra, né è in 
grado, di conseguenza, di impedire i successivi muta¬ 
menti nella carta politica dell’Europa, esso è evidente¬ 
mente ancora meno in grado sia di costruire nuovi stati, 
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in contrasto con gli interessi vitali delle classi dominan¬ 
ti, sia, ancor meno, di distruggere stati già esistenti. In 
questo modo, dal punto di vista della sua realizzabilità, 
il programma dei socialpatrioti appare decisamente uto¬ 
pistico allo stesso modo che lo è la sua costruzione teo¬ 
rica. 


III. 


L’insostenibilità e la pratica inattuabilità di un 
dato programma comporta tuttavia, in certi casi, di non 
escludere la sua perlomeno temporanea accettazione. Alla 
caratterizzazione del programma socialpatriottico appar¬ 
tiene perciò ancora la caratteristica di quei mutamenti 
che l’attività dei socialisti polacchi avrebbe dovuto cono¬ 
scere in seguito alla sua accettazione. Diciamo «avrebbe» 
poiché l’attività da essi svolta fino ad ora sotto questo 
aspetto—e questo è importante e da tenere presente— 
non vale la pena di essere considerata. Fino ad ora i so¬ 
cialisti della Galizia e della Polonia prussiana non hanno 
fatto loro questa parola d’ordine né le hanno assegnato 
un ruolo minimamente significativo. Le relative tendenze 
si manifestarono qui e là soprattutto con tentennamenti 
ed inconseguenze. Al contrario, finora, la partecipazione 
dei socialisti della Polonia russa all’agitazione elettorale 
ed all’energica lotta del partito della Galizia per il suf¬ 
fragio universale è da considerare evidentemente come 
dovuta solo al programma comune ad essi ed ai compa¬ 
gni tedeschi ed austriaci, e in nessun caso deve essere in¬ 
tesa come concreta adesione alla parola d'ordine dell’in¬ 
dipendenza della Polonia. Nella discussione circa le pos¬ 
sibili conseguenze pratiche di tale risoluzione noi non vo¬ 
gliamo, comunque, fare la parte dei profeti. A noi im¬ 
porta solamente di trarre le logiche conseguenze dalle pe- 
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culiarità di questo stesso programir^ provando ad ogni 
passo le nostre conclusioni sulla base dei documenti già 
esistenti. 

L’effettiva assunzione della discutibile parola d’or¬ 
dine si ripercuoterebbe prima di tutto sui rapporti or¬ 
ganizzativi. L’appartenenza dei socialisti polacchi ai par¬ 
titi tedesco ed austriaco diventerebbe impossibile nel mo¬ 
mento in cui quelli si dessero un particolare programma 
politico. Ed i sostenitori del programma socialpatriotti¬ 
co sono del tutto coscienti di ciò. Essi indicano, ad esem¬ 
pio, l’appena costituita Organizzazione Separata dei so¬ 
cialisti polacco-tedeschi proprio come un’indiscutibile 
prova ed un diretto prodotto dell’applicazione della riso¬ 
luzione circa la ricostituzione della Polonia, sebbene ciò 
sia in aperto contrasto con le dichiarazioni dei socialisti 
di quella zona. Le riserve avanzate pel 1892 dai compagni 
galiziani circa il legame deli'organizzazione con il parti¬ 
to austriaco vengono spiegate dai socialpatrioti nello stes¬ 
so modo 10 . 

_ __ 1 _ 

14 Bulletin officiel, n 1, p 4: «(fos amis de ces deux 

parties de la Pologne (Galizia e Polonia prussiana) ne peuvent 
pas arborer auvertement leurs tendancis séparatistes sans en- 
courir des graves condamnations pour Uri me de haute trahison. 
Mais ils les ont suffisamment indiquéeiau moins pour ceux, à 
qui ils s’adressent-par les réserves faPtes à propos de Porga 
nisation du prolétariat polonais au Congrés autrichìen de 1&9Ì 
par la constitution en Allemagne d'un Parti socialiste Polo¬ 
nais autonome et fédéré (?) seulement avec le parti allemand, 
au lieti d'une simple section de celtii-ci, qui existait précédem- 
ment, et par Ics déclarations de son réprésentant au Congres 
de Cotogne ». (I nostri amici di queste due parti della Polonia 
non possono elaborare apertamente le loro tendenze separa¬ 
tiste senza incorrere in gravi condanne per crimine di alto 
tradimento. Tuttavia essi le hanno sufficientemente indicate— 
almeno per quelle alle quali essi si riferiscono—attraverso le 
riserve fatte a proposito dell’organizzazione del proletariato 
polacco al congresso austriaco del 1893 con la costituzione in 
Germania di un Partito Socialista Polacco autonomo e fede¬ 
rato (?) solamente con il partito tedesco, invece che di una 
semplice sezione di questo, come esisteva in precedenza, e con 
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Quindi, mentre la diversità di programma dovreb¬ 
be naturalmente dividere i socialisti polacchi dalle orga¬ 
nizzazioni tedesca ed austriaca, altrettanto naturalmente 
un comune programma polacco dovrebbe portare all’uni¬ 
ficazione dei socialisti di tutte e tre le parti della Polonia 
in un unico partito polacco. Ed è precisamente quest’ul- 
tima conclusione che già viene confermata da alcuni fatti. 
Ai congressi internazionali i delegati polacchi costituisco¬ 
no una speciale delegazione nazionale la quale deve rap¬ 
presentare un fittizio partito polacco unitario e deve pro¬ 
cedere, al fianco dei partiti tedesco ed austriaco, sulla 
base della solidarietà intemazionale. Essi dimenticano tut¬ 
tavia che nel raggruppare i rappresentanti socialisti se¬ 
condo «delegazioni nazionali» la parola «nazione» viene 
usata come equivalente di «stato», e che le delegazioni 

le dichiarazioni del suo rappresentante al congresso di Co¬ 
lonia.). 

Per quanto riguarda quest’ultimo punto, il delegato 
polacco Nikulski, al congresso di Colonia, ha solo accennato 
al fatto che il suo partito vuole aspirare all’indipendenza della 
Polonia «nel senso socialista della parola». Che queste parole 
potessero significare solo la liberazione della nazione polacca 
attraverso la vittoria del socialismo ed in nessun modo un 
programma politico immediato lo dimostra già il fatto, da 
Nikulski contemporaneamente affermato, che il Partito Polac¬ 
co ha mantenuto il Programma di Erfurt. La redazione della 
rivista socialpatriotlica londinese Przedswit, dalla quale ap¬ 
prendiamo il contenuto del discorso di Nikulski (1893 n 11. 
Nel protocollo tedesco del congresso di Colonia il discorso 
viene riportato solo in forma notevolmente ridotta), trova que¬ 
ste dichiarazioni del delegato polacco circa il Programma di 
Erfurt, inesatte. Qui a noi, tuttavia, non interessa l’opinione 
di una redazione o di un'altra, ma solamente quello che il 
delegato doveva credere e dichiarare e, prima di tutto, ci in¬ 
teressa che la dichiarazione della parte nominata non sia stata 
rettificata né possa esserlo dato che i compagni polacchi di 
Germania, alla loro conferenza, né si sono staccati dal Pro¬ 
gramma di Erfurt e tanto meno ne hanno adottato uno di 
nuovo. 

Anche le asserzioni del Bollettino sono quindi in con¬ 
trasto con la realtà dei fatti (nRL). 
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socialiste devono purtroppo rappresentare non gli stati 
del passato o del futuro, bensì que li del presente. An¬ 
che il citato bollettino londinese cei| :a di darsi l’aspetto 
di organo di un generale, unificato j partito polacco. 

Il sorgere di partiti diversi) in condizioni politi¬ 
che uguali ed il sorgere di un unico Spartito in condizioni 
di tre tipi diversi, la solidarietà di'partito tra socialisti 
appartenenti a stati diversi e la solidarietà internazionale 
tra compagni appartenenti ad uno stesso stato: questo 
sarebbe il risultato pratico più immediato dell’assunzio¬ 
ne del programma social patriottico. 

Già quest’unico risultato esclude la possibilità 
di ogni vantaggiosa attività politica. 

Poiché la lotta politica del proletariato consiste 
essenzialmente nella democratizzazione e nello sfrutta¬ 
mento della macchina statale a vantaggio dei propri in¬ 
teressi di classe, evidentemente essSa deve venire adatta¬ 
ta in riferimento ai suoi obiettivi e compiti nei relativi 
ordinamenti politici di ogni singolo stato. Il proletariato 
polacco vive oggi, di fatto, nonostante la comune nazio¬ 
nalità, in tre stati diversi con ordinamenti politici del 
tutto differenti. I suoi comuni ordinamenti politici ap¬ 
partengono al passato o, nel migliore dei casi, al futuro. 
Ma la lotta politica che esso deve Oondurre oggi può con¬ 
tare solo sulle condizioni presenti qI deve quindi porre tre 
diversi programmi e deve venire condotta da tre diverse 
organizzazioni di lotta. ] 

Un partito socialista che Volesse unificare, oggi, 
il proletariato polacco di tutti e tré gli stati sotto un uni¬ 
co programma politico non potrebbe adattarlo a nessu¬ 
no di questi e dovrebbe quindi semplicemente ignorare 
il milieu politico esistente in tutti e tre gli stati. È la 
stessa cosa che se si volesse riunire in un unico partito, 
con un unico programma comune il proletariato della Ger¬ 
mania, dell’Austria e della Russia. E evidente l’assurdità 
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di una tale impresa. E del resto in che cosa differisce da 
ciò l'idea di un generale partito polacco? unicamente nel 
momento nazionale, che in questo caso è comune, ma 
che tuttavia non è decisivo ai fini della comunanza del 
programma. 

Se tuttavia il programma non viene adattato alle 
diverse situazioni politiche, esse vengono in questo modo 
ignorate ed i redattori del programma devono rassegnarsi 
a venire a loro volta ignorati dalla realtà esistente. Un 
comune programma per il proletariato polacco di Germa¬ 
nia, Austria, Russia può anche sortire come unico risulta¬ 
to di cacciare il movimento polacco di tutti e tre i paesi 
in un comune vicolo cieco. 

E lo si vede nei fatti. Operando in condizioni po¬ 
litiche uguali a quelle della socialdemocrazia tedesca ed 
austriaca i socialisti polacchi dovrebbero tuttavia fare ap¬ 
pello ad una rivendicazione di base diversa da quella di 
quei partiti, e precisamente alla ricostituzione della Po¬ 
lonia. Ora, per preparare gli operai polacchi a questa ri¬ 
vendicazione essi dovrebbero porre ovviamente al punto 
di partenza della loro agitazione la peculiarità della con¬ 
dizione del proletariato polacco di fronte a quella del 
proletariato tedesco ed austriaco; dovrebbero cercare di 
costruire una barriera tra quello e questi. Ma una tale 
barriera sarebbe impossibile da rintracciare nella condi¬ 
zione di classe degli operai polacchi, condizione che non 
differisce in nulla da quella degli altri proletari di Ger¬ 
mania ed Austria. A questo scopo essi dovrebbero cercare 
di spingere in primo piano l’unico elemento differen* 
ziante: il Momento Nazionale. Essi verrebbero così ne¬ 
cessariamente costretti a cercare di spiegare spesso le 
sofferenze degli operai polacchi in Germania—sofferenze 
che hanno radici nella condizione di classe comune ad 
essi ed agli operai tedeschi—sulla base della loro partico¬ 
lare condizione di cittadini di una nazione conquistata. 
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Essi dovrebbero così innalzare a questione fondamentale 
l'oppressione nazionale, una questione in sé secondaria 
per gli operai. Ma in Austria, dov^| i polacchi godono di 
libertà nazionale, essi dovrebbero appellarsi direttamente 
al sentimento nazionale, alla tradizione storica e simili. 

E come sarebbe possibile ciò altrimenti? Di fron¬ 
te al possente movimento della Socialdemocrazia di Ger¬ 
mania ed Austria, nel quale tutte ile necessità di classe 
del proletariato di questi paesi su manifestano indipen¬ 
dentemente dalla sua nazionalità, i Socialisti polacchi, per 
poter sostenere la loro esistenza ifl quanto partito sepa¬ 
rato con proprio programma, sarebbero costretti neces¬ 
sariamente ad accentuare in maniera sempre più dura il 
momento nazionale. La conservazione del partito, il pe¬ 
ricolo di venire inghiottiti dalla corrente del movimento 
socialdemocratico in Germania ed Austria dovrebbe, per 
così dire, spingerli alla nazionalizzazione di tutta la loro 
agitazione. Oltre alla rilevanza data al momento naziona¬ 
le ed al contemporaneo seppellimento del punto di vista 
di classe, essi dovrebbero imprimere a tutte le più im¬ 
portanti azioni del partito una particolare impronta na¬ 
zionale che possa essere comune alla situazione generale 
propria del proletariato polacco e non polacco. Questo 
avviene infatti già da parte dei social patrioti i quali, 
istintivamente, nello spirito del programma da essi pre¬ 
sentato, interpretano, ad esempio, come una manifesta¬ 
zione nazional-polacca i voti socialdemocratici polacchi 
espressi nella Posnania e nella Slesia alle elezioni del 
Reich del 1893. «Tot elettori—essi dicono—hanno dimo¬ 
strato attraverso il loro voto datqf ai candidati socialde¬ 
mocratici-polacchi, di non voler più sopportare oltre né 
il dominio tedesco né quello della nobiltà nazionale e 
della schiera nera» “. Non meno (jsi gnificativamente essi 

11 Bulle! in off idei, n 1, p 7. tf superfluo precisare che 

questa è solo una libera interpretazione poiché l'agitazione 
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pongono le repressioni poliziesche operate contro il mo¬ 
vimento operaio polacco da parte del governo tedesco 
non tanto sul conto della politica di classe di quest’ulti¬ 
mo quanto sul conto dell'oppressione nazionale interpre¬ 
tando queste persecuzioni come «applicazione delle leg¬ 
gi tedesche nelle province conquistate» 12 . 

Ma una decisione dell’ultimo congresso della so¬ 
cialdemocrazia di Galizia (tenuto a Nowy Sacz il 28 e 
29 settembre 1895) ha portato una vistosa prova a favore 
delle nostre conclusioni. Fu precisamente deciso, allo sco¬ 
po di manifestare l’unità del proletariato polacco in tut¬ 
te e tre le zone della Polonia, di far redigere un docu¬ 
mento per il 1° maggio, documento unico per tutte e tre 
le zone, ed esattamente dal gruppo londinese che edita il 
Bollettino 13 . Qui troviamo confermate, nella maniera più 
pregnante, tutte le nostre conclusioni riferite sopra. 

I socialisti galiziani tentano di imprimere al 1° 
maggio, la principale manifestazione del partito, un ca¬ 
rattere specificamente polacco volendo prendere le di¬ 
stanze, in questo importante momento, dal comune par¬ 
tito austriaco. Essi cercano inoltre di dare alla solennità 
del 1° maggio un carattere polacco comune, un carattere 
indipendente dalle condizioni politiche di tre diversi tipi 
e tentano così di porre in rilievo il comune momento na¬ 
zionale e di spingere in secondo piano i diversi livelli 
politici esistenti. Ciò è particolarmente significativo per 
l’Austria dove il 1° maggio ha, e deve avere, un carattere 


elettorale del 1893 in tutta la Germania è stata diretta dal par¬ 
tito tedesco e gli scritti elettorali dei socialdemocratici tede¬ 
schi non contenevano assolutamente alcuna parola circa la 
ricostituzione della Polonia (nRL). 

12 Bulletin off idei, n 1, p 7 (nRL). 

11 Vedi la relazione dell’organo del partito galiziano 

Naprzod riportata in Przedswit nel 1895, n 10 e n 11. E vedi 
analogamente la corrispondenza galiziana in Le sodaliste, or¬ 
gano del Partito Operaio, n 41 del 12 gennaio 1896 (orl). 
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prevalentemente politico e dove un tale enorme signi¬ 
ficato gli spetta a causa della particolare mancanza di 
diritti delle masse. 

Tuttavia, come può apparire nella prassi una ta¬ 
le agitazione del 1° maggio decisa dalla conferenza gali¬ 
ziana? Nel relativo manifesto di maggio si deve fare ap¬ 
pello alla giornata di otto ore e soprattutto al diritto di 
suffragio universale, come in tutto il resto dell’Austria? 
Evidentemente no, dato che quest'ultima rivendicazione 
non avrebbe alcun significato per la Polonia russa e prus¬ 
siana alle quali pure, il manifesto è diretto. Si deve fare 
appello alla ricostituzione della Polonia? Ma in questo 
modo il partito galiziano assume, un atteggiamento del 
tutto separatistico all'interno delmustria. O infine si de¬ 
ve rivendicare solo la giornata di ( ptto ore? Così si vuote¬ 
rebbe il 1° maggio di ogni significato politico! Escludiamo 
qui, naturalmente, il caso che il "discusso scritto rappre¬ 
senti semplicemente un riassunto di tre diverse rivendi¬ 
cazioni corrispondenti ciascuna ad ognuna delle tre zone 
della Polonia: quella russa, quella prussiana e quella au¬ 
striaca. Poiché la portata del manifesto del 1° maggio, 
redatto con materiale di agitazione che abbia significato 
solo per le due restanti regioni polacche, verrebbe ad ag¬ 
gravare l'agitazione svolta in Galizia in misura enorme, 
tale circostanza non può assolutamente sfuggire all’at¬ 
tenzione del congresso. E poiché alla brochure si chiede 
che essa ponga l'accento in modo particolare sul mo 
mento nazionale 14 , comune a tutti gli operai polacchi, 

14 Vedi il discorso di Daszynski nella relazione del Na- 

przod di Cracovia: «Il proletariato polacco ha imparato ad ap¬ 
prezzare convenientemente il significato del 1° maggio il quale 
mantiene per lui ancora tale importanza per il fatto che rifr 
sce ad unificarlo in un solo elemento. Gli operai polacchi 
delle tre parti della Polonia sentono in questo giorno più pro¬ 
fondamente che mai la loro unità. Perciò il manifesto del 1‘ 
maggio deve venire redatto in modo tale da pórci davanti agli 
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viene così respinta in egual misura la stretta solidarietà 
degli operai galiziani con il restante proletariato dell’Au¬ 
stria e viene ricacciata indietro la lotta politica a loro tut¬ 
ti comune. Quindi, separatismo ed affossamento dell’at¬ 
teggiamento di classe, queste rimangono in qualunque 
caso le conseguenze delle tendenze ad uno specifico pro¬ 
gramma polacco. 

Se ora i socialisti polacchi volessero completare 
a loro vantaggio il programma della socialdemocrazia te¬ 
desca ed austriaca per mezzo dell’introduzione della ri¬ 
vendicazione della ricostituzione della Polonia, non ne 
potrebbero derivare evidentemente, né sul piano dei prin¬ 
cìpi né su quello pratico, un’unità interna. Una tale fu¬ 
sione rimarrebbe prevalentemente qualcosa di puramen¬ 
te esteriore. 

Le diverse rivendicazioni programmatiche dei di¬ 
versi partiti socialdemocratici sono sempre intimamente 
legate le une alle altre. La realizzazione di ognuna di esse 
sprona il proletariato ad una lotta ancora più energica 
per le altre rivendicazioni e costituisce nello stesso tem¬ 
po le condizioni obiettive per la loro realizzazione. Al 
contrario, un tale legame non può per niente sussistere 
tra la rivendicazione socialpatriottica ed il programma del¬ 
le Socialdemocrazie di Germania ed Austria. La graduale 
realizzazione del programma socialdemocratico—vale a di¬ 
re la crescita ed il rafforzamento del movimento in Ger¬ 
mania ed Austria e quindi anche nelle province polacche 
—porterebbe all’indebolimento del movimento a favore 
della ricostituzione della Polonia in questi paesi, ed in 
nessun caso al suo rafforzamento. Nella misura in cui la 
lotta di emancipazione della classe operaia divenisse sem- 


occhi proprio questo aspetto della solennità e perciò deve es¬ 
sere comune a tutti i polacchi». Riprodotto nel londinese Pred- 
swit n 10 e n 11, anno 1895. Vedi anche il Socialiste di Parigi 
del 12 gennaio 1896 (nRL). 
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pre più vittoriosa e la classe operaia stessa divenissse sem¬ 
pre più influente, gli operai polacchi sentirebbero sempre 
meno il bisogno di tendere alla costruzione dì uno stato 
autonomo, nell’interesse della loro liberazione. 

Ed altrettanto poco è in grado di operare il raf¬ 
forzamento del movimento socialdemocratico di Germa¬ 
nia ed Austria, nel senso di favorire condizioni oggettive 
più favorevoli per la realizzazione di questa aspirazione. 
La crescita del potere politico del proletariato porta esclu¬ 
sivamente al suo dominio in uno stato specifico, ma in 
nessun caso condurrà allo spezzettamento di questo stato. 
La lotta socialdemocratica dà al proletariato la forza di 
eliminare lo stato quale struttura sociale, di sostituirgli 
la società socialista, ma assolutamente non il potere di 
stracciare, nell’ambito dell'ordinamento capitalistico esi¬ 
stente, quel determinato stato quale corpo politico. In 
un dato paese la crescita della forza politica del pro¬ 
letariato è sempre il riflesso ddlla contemporanea crescita 
del capitalismo e d’altra parte quest’ultima ha come con¬ 
seguenza la centralizzazione politica, il più stretto svi¬ 
luppo delle diverse regioni del paese, il rafforzamento in 
molteplici direzioni di legami qne si annodano strettamen¬ 
te l’un l’altro. Il proletariato è solo in grado di sfruttare 
queste forze del capitalismo che spingono alla centraliz¬ 
zazione. Ma per quanto riguarda la ricomposizione delle 
sue forze e la democratizzazione dello stato unificato es¬ 
so non è in grado di opporsi a quelle forze e di ridare 
alle diverse parti dello stato la loro indipendenza. Si può 
così affermare in anticipo che il raggiungimento del suf¬ 
fragio universale in Austria, mentre spingerà prepotente- 
mente in avanti il proletariato sul cammino delle sue aspi¬ 
razioni di classe, nello stesso tempo, tuttavia, lungi dal- 
ravvicinare lo stato austriaco al crollo, cementerà tutte 
le sue parti su una base diversa. 

La rivendicazione della ricostituzione della Polo- 
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nia non può quindi assolutamente costituire un tutto con 
le restanti rivendicazioni e con l'attività della socialdemo¬ 
crazia in Germania ed in Austria. L'assunzione di questa 
rivendicazione nel comune programma di partito provo¬ 
cherebbe, nell’attività dei socialisti polacchi, un continuo 
ondeggiamento tra la posizione nazionalìstica—quella del 
preteso interesse specifico del proletariato polacco—e la 
generale posizione di classe delle rispettive socialdemocra¬ 
zie. In tal modo non sussisterebbe alcun contatto interno 
tra un aspetto e l’altro della sua agitazione. 

Su quale delle due posizioni i socialisti polacchi 
collochino il punto cruciale della loro attività—su quella 
dell’interesse nazionale, specificamente polacco, o su quel¬ 
la del comune interesse di classe—non è tuttavia difficile 
indovinare. 

Abbiamo appena visto come già la condizione dei 
socialisti polacchi nei partiti tedesco ed austriaco debba 
spingerli sulla via del nazionalismo. Oltre a questo, tut¬ 
tavia, assumono notevole importanza le particolari con¬ 
dizioni nelle quali essi si trovano ad operare. 

In considerazione del predominare di condizioni 
che in Posnania ed in Galizia quasi ricordano il feudale¬ 
simo medioevale, in considerazione della mancanza della 
grande industria, i socialisti sono rivolti soprattutto alla 
ricerca di proseliti nei circoli artigianali i quali sono for¬ 
temente influenzati dalla piccola borghesia, la classe che 
predomina nelle città. Questa tuttavia, in Galizia come in 
Posnania, è l’ultimo anche se impotente guardiano delle 
tradizioni del puro nazionalismo. Operando in un simile 
milieu sociale e, d’altra parte, separati dal generale movi¬ 
mento di Germania ed Austria a causa di uno specifico 
programma nazionale, i socialisti polacchi non potrebbero 
in nessun caso sfuggire all’influenza di questo nazionali¬ 
smo piccolo-borghese il quale li estranierebbe sempre di 
più dalla lotta di classe comune al partito austriaco e 
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tedesco. 

Che anche l’ultima conclusione non sia una sem¬ 
plice profezia lo dimostra la circdktanza che il Partito So¬ 
cialista Polacco, in Germania, presentò come una delle 
cause che lo spinsero ad uscire dall'organizzazione tedesca 
le calunnie dei patrioti borghesi i quali lo rimproveravano 
dell’appartenenza alla comune organizzazione tedesca B . 
L’attuale organizzazione separata dei compagni polacchi 
in Germania appare così, già per metà, una concessione 
fatta sotto la pressione del nazionalismo piccolo-borghese. 
Dunque, qui come anche nella caratteristica risoluzione 
del congresso del Partito galiziano, abbiamo a che fare 
non con l’ultima ma nemmeno con la più immediata con¬ 
seguenza dett'assunzione del programma socialpatriottico. 
Provvisoriamente essa si manifesta ancora come un feno¬ 
meno prodotto da quelle tendenze che sono attive nel sot¬ 
tosuolo del movimento socialista prussiano ed austriaco¬ 
polacco. 

Se i socialisti polacchi in Germania dovessero ar¬ 
rivare al punto di proseguire coerentemente questa tattica, 
essi si trasformerebbero sicuramente da un partito che 
lotta contro la borghesia in un partito che danza al suono 
del flauto borghese. 


IV. 


Queste perciò le pratiche conseguenze dell’incor¬ 
porazione nel programma della rivendicazione della rico¬ 
stituzione della Polonia. In modo strano i compilatori di 


15 Vedi il discorso di Nikulski al congresso di Colonia 

nella relazione del londinese Przedswìt, 1893, n 11, e vedi anche 
l’articolo di fondo su Arbeitstimme (Voce operaia) di Zurigo, 
1895, n 5, scritto da un aderente all’organizzazione separata 
(nRL). 
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un tale programma assolutamente utopistico nella sua co¬ 
struzione—come abbiamo rammentato—e nella sua attua¬ 
bilità—come abbiamo dimostrato—, e che nella prassi 
sbocca nel puro nazionalismo, cercano di mascherare tale 
programma facendolo apparire marxista par excellence. 
Essi pensano di poterlo fare cogliendo ogni occasione per 
richiamarsi alle simpatie manifestate da Marx ed Engels 
per l'idea della ricostituzione della Polonia. In modo del 
tutto particolare essi traggono, dall’opinione espressa in 
proposito dai fondatori del socialismo scientifico, la con¬ 
clusione che la ricostituzione della Polonia sia necessaria¬ 
mente il muro protettivo della democrazia europea contro 
la minacciante irruzione della reazione russa. 

Ora, tuttavia, ci sembra che ai socialpatrioti, i 
quali si richiamano con piacere a quella considerazione, 
sia proprio sfuggita qualcosa nei lavori di Engels che cer¬ 
tamente fa a loro minor comodo e che è di tutt’altro si¬ 
gnificato in questa questione. Engels, con la sua abituale 
precisione, ha dimostrato che la Russia odierna, in con¬ 
siderazione della mancanza di ufficiali, delle peculiarità del 
soldato russo, della natura della borghesia russa, ma so¬ 
prattutto in considerazione del suo generale dissesto eco¬ 
nomico e specificamente finanziario, è assolutamente inca¬ 
pace di minacciare l’Europa di invasione, che essa non è 
nemmeno in grado di condurre una guerra difensiva e 
che, per così dire, si trova alla vigilia di una bancarotta 
politica 16 . La Russia di oggi non è più la Russia di Nicola 
i di fronte alle cui incursioni ci si doveva difendere con 
una muraglia fisica e che nel suo interno non presentava 
alcun elemento di sviluppo. Nel suo grembo si sta ora 
completando un possente processo di trasformazione che 
presto sarà in grado di liberarsi dell'assolutismo e che 

16 F. Engels, Può l'Europa disarmare?, Norimberga 1893, 
pp 18/23. (Marx-Engels-Werke, Dietz Verlag, Berlino 1963, voi 
22, pp 387/392) (nw.). 
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non sarà disposto a fare opportune concessioni a quest'ul¬ 
timo, minacciato dal pericolo di venirel rovesciato «come 
un pollaio dal terremoto» 17 . 

Inoltre gli aderenti del socialp£?triottismo dovreb¬ 
bero ancora dimostrare prima di tutto se con l'odiemo 
traffico internazionale che si sviluppa in tutti i sensi e con 
l'attuale dipendenza economica di tutt gli stati gli uni 
degli altri, una delimitazione puramenl : fisica dell’Euro¬ 
pa dalla Russia potrebbe essere di qU ilche importanza. 
L'esempio della Francia mostra dunqij : che la reazione 
russa ha mani così lunghe che il suo influsso può esten¬ 
dersi anche ai numerosi stati intermedi. 

Le speranze da essi poste nella futura democrazia 
polacca sono una vera e propria cambiale presso una ban¬ 
ca politica che ancora non esiste e la cui amministrazio¬ 
ne—le classi possidenti polacche—potrebbe molto facil¬ 
mente rifiutare il pagamento e potrebbe—proprio come 
la repubblica francese—addirittura allearsi con il «seco¬ 
lare nemico», lo zarismo russo. 

Tutti questi calcoli e queste speranze sono ovvia¬ 
mente musica solo per i giorni che verranno. 

Su quanto detto si può essere comunque di questa 
o quella opinione, ma dalle affermazioni di Marx ed Engels 
si può al massimo dedurre la desiderabilità della ricosti¬ 
tuzione della Polonia. I socialpatrioti dimenticano però 
che non tutto ciò che è oggetto di desiderio è anche per¬ 
ciò possibile, e che non tutto ciò che è di per sé possibile 
lo è anche specificamente per il proletariato. E nessun 
altro se non Marx ed Engels stessi insegnarono per primi 
al proletariato a non raggiungere il semplicemente desi¬ 
derabile—ciò che è solamente voluto 'jo desiderato—, a 
fare di ciò la ruota motrice di tutte Je sue aspirazioni. 
Al contrario, essi hanno insegnato alla/classe operaia ad 

17 K. Marx, Rivelazioni sul processo di Colonia contro i 

comunisti, in Marx-Engels-Werke, voi 8, p 414, Berlino 1960. 
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erigere a proprio criterio i reali rapporti materiali della 
società nel suo sviluppo, i soli che possano determinare se 
il desiderato è anche possibile e se il possibile è anche 
storicamente necessario. È tuttavia fuori di dubbio che 
nelle così spesso citate affermazioni circa l’eventuale ri¬ 
costituzione della Polonia in linea di massima non si è 
mai pensato allo sviluppo materiale della Polonia e ad un 
conseguentemente immediato compito del proletariato. 
«Sarà una giusta punizione per la Prussia se allora (nella 
guerra con la Russia— rl) per la sua sicurezza si dovrà 
ricostruire la Polonia» 18 , dice ad esempio Engels. Qui non 
si parla del proletariato polacco né della sua quotidiana 
lotta di classe, bensì della Prussia, della diplomazia eu¬ 
ropea, della guerra. E dalla guerra si attendono la rico¬ 
struzione della Polonia anche tutti coloro che la riten¬ 
gono necessaria per l'Europa. Di queste attese si può pen¬ 
sare ciò che si vuole, in ogni caso questo è chiaro: 

In primo luogo esse possono anche essere state 
formulate da Marx ed Engels stessi, tuttavia esse non 
appartengono né ai principi fondamentali e nemmeno alle 
basi della socialdemocrazia; e se qualcuno erige a dogma 
del socialismo queste affermazioni circa la ricostituzione 
della Polonia, volendo così far cadere su Marx ed Engels 
la responsabilità del programma socialpatriota, questo ri¬ 
schia proprio di vedere volta contro se stesso la parola di 
Marx: «Essi non hanno mai preteso l'onore di possedere 
idee proprie. Ciò che appartiene loro è la particolare cat¬ 
tiva comprensione di idee estranee che essi pensano di 
avere fissato come un articolo di fede e delle quali si sono 
appropriati a livello di frasi» 

18 Bulletin officiel, n. 1, p. 4 (drl). 

19 «Il partito Schapper-Willich non ha mai preteso l’o¬ 
nore di possedere idee proprie.. Ciò che gli appartiene è la 
particolare cattiva comprensione di idee estranee che esso pensa 
di avere fissato come articolo di fede e delle quali si c appro¬ 
priato a livello di frasi ». Vedi mkw, voi 8, p 413, Berlino 1960. 
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In secondo luogo, finché non si sviluppano guerre, 
conformemente il programma e per la gioia dei partiti so¬ 
cialisti, gli effetti delle guerre future non possono servire 
da base per programmi socialisti. Le speranze riposte in 
una futura guerra possono al massimo determinare la 
tattica dei socialisti polacchi durante la guerra, ma in 
nessun caso possono determinare il loro programma che 
si basa sulla lotta di tutti i giorni. £d inoltre già ora 
questa tattica non si lascia più determinare dato che ci 
sono del tutto ignoti il momento della futura guerra co¬ 
me anche tutte le condizioni che l’accompagnano. 

Le affermazioni dei fondatori dejl socialismo scien¬ 
tifico non possono e non devono assolutamente venire in¬ 
tese come indicazioni per il programira pratico di tutti 
i giorni del proletariato polacco, poiché esse si riferisco¬ 
no unicamente alle eventualità della politica estera e non 
alla lotta di classe interna e nemmend ai vari momenti 
del processo di sviluppo sociale della Polonia. Queste 
espressioni, per la loro origine come anche per il loro 
carattere, appartengono soprattutto a quel bel tempo in 
cui «Polacco e rivoluzionario—per lo meno in senso na¬ 
zionale—erano la stessa cosa» w , ed in cui, tra un’insur¬ 
rezione polacca e l'altra 21 , il paese si trovava in continuo 


w « Tuttavia poiché la liberazione della Polonia è diven¬ 

tata inseparabile dalla rivoluzione, poiché polacco e rivolu¬ 
zionario sono diventati una identica parola, per questo ai po¬ 
lacchi spetta anche la simpatia di tutta l’Europa e la rico¬ 
stituzione della sua nazionalità, altrettanto sicuramente che ai 
cechi, croati e russi va l’odio di tutta l’Europa e contro di 
essi si dirige la più sanguinosa guerra rivoluzionaria di tutto 
l’occidente ». In ‘Il panslavismo democratico’, mew, voi 6, 
p 2831. 

21 Un’ondata di sollevazioni contadine nel 1860/1861 por¬ 

tò alla rivolta popolare del 22 gennaio 1863 nel regno di Po¬ 
lonia, in Lituania, Bielorussia e parte dell'Ucraina contro l’op¬ 
pressione nazionale c sociale. Essa doveva venire sanguino¬ 
samente soffocata nel 1863/1864 poiché non aveva espresso una 
direzione nazionale. 
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fermento. Tuttavia sia l’una che l'altra appartengono ad 
un passato da lungo dimenticato poiché da quel tempo 
nella Polonia russa—cuore della Polonia e focolare di ogni 
sollevazione nazionale—nessun fatto anche limitato si è 
manifestato come la completa sollevazione della schiavitù 
e lo sviluppo capitalistico della grande industria. Anche 
i rapporti sociali della Polonia furono così posti sulla te¬ 
sta. Il «rivoluzionario» polacco del 1848—il nobile—andò 
incontro ad una bancarotta economica e politica. Sulla 
scena entrò un nuovo personaggio—il borghese—che è 
ora il primo violino ed intona non tanto il canto naziona¬ 
le «Non è ancor perduta la Polonia», bensì Tinno russo 
«Dio ci conservi lo zar». 

Se nonostante tutto ciò le trombe dell’insurrezio¬ 
ne polacca, che sono congelate da trent’anni, si sgelano 
improvvisamente nel 1893 e vengono suonate nelle orec¬ 
chie dei partigiani del socialpatriottismo, ciò sarebbe pur¬ 
troppo solamente un’illusione da ascrivere al loro udito 
politico. Nella realtà un tale miracolo non avviene asso¬ 
lutamente. Nessuna delle classi dominanti polacche pensa 
ora concretamente alla ricostituzione della Polonia. Ed il 
proletariato polacco—il proletariato tutto, in genere—può 
al massimo avanzare a ruota della storia, ma per ora 
non può certamente farla girare in senso opposto. 

Ancora una parola. Gli editori del bollettino lon¬ 
dinese (la lega estera dei socialisti polacchi), i quali rap¬ 
presentano il programma socialpatriottico e spingono i so¬ 
cialisti galiziani e polacco-prussiani alla sua accettazione, 
sono dell’opinione che questi due partiti, che hanno de¬ 
cisamente assunto la rivendicazione della ricostituzione 
della Polonia nel loro programma, non possano dichiarare 
apertamente ciò per non incorrere nelle pene previste per 
il reato di alto tradimento u . Questi partiti, in riferimen- 


22 Bulletin officici, n 1, p 4. «Nos amis...i>. (I nostri ami¬ 

ci di queste due parti della Polonia non possono elaborare 
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to al nazionalismo, devono quindi essere una sorta di crip- 
togramma politico: essi hanno e contemporaneamente 
non hanno il loro programma—secondo le diverse situa¬ 
zioni—ed in loro nome può essere sempre detto tutto ciò 
che si vuole, senza che essi debbano protestare. Ciò, in 
verità, è molto astuto. Ma l’astuzia nelle grandi cose è 
già costata la testa a qualcuno poiché al mercato della 
storia i travestimenti non contano nulla. Ciò di cui ha 
maggiormente bisogno il movimento polacco in questo 
momento è proprio la chiarezza nell'atteggiamento poli¬ 
tico. Infatti la politica delle ambiguità ha sempre costi¬ 
tuito, non solo in riferimento al programma ma soprat¬ 
tutto nella vita pratica dei partiti polacchi, una micidiale 
confusione. Per i socialisti della Galizia l’ambiguità ha 
inizio con l’ultima decisione riguardante il 1° maggio. Per 
i socialisti polacchi della Germania essa data già dalla 
loro organizzazione separata. La miglior prova la danno 
proprio con i rapporti con il partilo tedesco, rapporti che 
essi dal 1893 non sono mai stati un grado di metter in 
chiaro. Allorché i compagni polacchi si organizzarono in 
partito autonomo decisero, conteniporaneamente, di farsi 
rappresentare da un delegato ai congressi della socialde¬ 
mocrazia tedesca. Al congresso di Colonia prese parte an¬ 
che il loro delegato Nikulski con una richiesta al con¬ 
gresso affinché questo incaricasse la frazione socialdemo¬ 
cratica di presentare al Reichstag un progetto di legge sul¬ 
la libertà di lingua nelle province polacche. Con l’invio 
di un delegato al congresso tedesco si manifestò la neces¬ 
sità di rimanere in stretto collegamento con quel partito. 
Ma i compagni polacchi sembrano aver dimenticato, con 
la loro decisione, che è impossibile uscire da un partito 
e contemporaneamente esservi ancora dentro oppure, il 
che conduce alla medesima conclusione, mandare un de¬ 
apertamente le loro tendenze separatiste senza incorrere in 
gravi condanne per crimine di alto tradimento) (nRL). 



73 


Nuove correnti del movimento socialista polacco 


legato al congreso di un partito al quale non si appartiene. 
Al congresso di Francoforte 23 quindi, i socialisti polacchi 
non erano già più rappresentati. Per il congresso di Bres- 
lau 24 essi hanno nuovamente deciso di inviare un compa¬ 
gno con una relazione sul movimento polacco, anche se 
la qualità di delegato non si può desumere dalla decisione 
presa. Tuttavia mancavano, nel protocollo dell’ultimo con¬ 
gresso di partito, sia la relazione sia il compagno polacco 
il quale, o in qualità di delegato o in qualità di ospite, 
avrebbe dovuto rappresentare comunque l’organizzazione 
polacca. E se anche fosse stato possibile, in quei deter¬ 
minati rapporti, farsi rappresentare da un delegato—il 
che contraddirebbe ovviamente ogni concezione dell’orga¬ 
nizzazione di partito—resta tuttavia aperta la questione: 
quale significato avrebbe una tale rappresentanza? Se i 
compagni polacchi ritengono le decisioni del congresso 
del partito tedesco vincolanti anche per loro è incompren¬ 
sibile che essi abbiano rinunciato al diritto a collaborare 
attivamente a quel congresso come pure hanno rinunciato 
all'appoggio da parte del partito tedesco separandosi da 
esso. Ma se queste decisioni non sono per essi vincolanti, 
in tal caso anche il farsi rappresentare al congresso del 
partito tedesco costituisce evidentemente solo una vuota 
formalità. 

I compagni polacchi in Germania sono notevol¬ 
mente sensibili alla necessità di legarsi al movimento te¬ 
desco, ma tuttavia sono propri i caratteristici tentenna- 
menti nell'atteggiamento politico che impediscono loro—e 
impediranno anche in futuro—di trovare, o per meglio di¬ 
re ritrovare, la forma di organizzazione che corrisponda 
il meglio possibile ai loro rapporti con il partito tedesco. 


a II congresso di partito della socialdemocrazia tedesca 

si tenne a Francoforte (Main) dal 21 al 27 ottobre 1894. 

24 II congresso di partito della socialdemocrazia tedesca 

si tenne a Breslau dal 6 al 12 ottobre 1895. 
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In breve tempo verranno a t 
zione molto simile anche i socialisti 
mo congresso del partito austriaco 

ovarsi in una situa- 
della Galizia. L’ulti- 
ha unanimemente 


constatato—e questo costituisce l’accento principale di tut¬ 
ti i suoi dibattimenti—che il partito, di fronte all'immi- 
nente riforma elettorale, entra in una nuova epoca nella 
quale i suoi nuovi e più importanti compiti politici gli 
impongono in maniera categorica la costituzione di una 
organizzazione compatta e centralizzata e l’attuazione di 
una politica unitaria. Il primo passo sul terreno dei diritti 
politici ha avuto quindi come conseguenza più immedia¬ 
ta la centralizzazione e l’unificazione del partito. Ogni ul¬ 
teriore passo nella stessa direzione non potrà che raffor¬ 
zare ulteriormente questa tendenza. In questo modo gli 
interessi e lo sviluppo del partito austriaco nel suo com¬ 
plesso e le tendenze separatiste sociBlpatriottiche dell’or¬ 
ganizzazione galiziana si trovano in diretto ed aperto con¬ 
trasto. La posizione dei socialisti galiziani diventa neces¬ 
sariamente un tenere i piedi su due staffe, ed anche la 
loro adesione alle decisioni del congresso di partito tenu¬ 
to a Praga, e quindi l’accettazione alla conferenza regio¬ 
nale di una risoluzione sul 1° maggicAche contrastava bru¬ 
scamente con le decisioni di quel congresso, indicano una 
stessa ambiguità di atteggiamento. Lome si verranno a 
trovare coloro che vogliono appunto Xenersi su due staffe, 
mentre queste si scostano sempre cÒ più l’una dall’altra, 
è facile da prevedere. 

Nell’interesse del movimento polacco non rima¬ 
ne quindi che porre termine a tutti questi tentennamenti 
nazionalistici. In Germania ed in Austria non esiste una 
base materiale per costruire uno specifico programma ope¬ 
raio polacco e nemmeno le persecuzioni nazionali in Ger¬ 
mania possono costituirlo. Al contrario: l’unica via per 

25 II congresso di partito della socialdemocrazia austria¬ 

ca ebbe luogo a Praga dal 5 all’ll aprile 1896. 
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lottare vittoriosamente per tutti gli interessi degli operai 
polacchi consiste, per i socialisti polacchi, nel porsi com¬ 
pletamente sul piano del programma politico comune al¬ 
la socialdemocrazia tedesca e austriaca e, accettando gli 
esistenti confini di stato come un dato di fatto stori¬ 
camente esistente, rinunciare per sempre all’illusione di 
poter ricostruire uno stato di classe polacco attraverso 
le forze del proletariato. Solo così essi possono, per parte 
loro, accelerare l’avvicinarsi del momento in cui la finale 
vittoria del proletariato libererà completamente anche la 
nazione polacca 26 . 


26 Dopo che l'articolo era stato scritto è comparso sul¬ 

l’organo tedesco a Parigi, Le Parti Ouvrier, l’abbozzo di una 
risoluzione che evidentemente deve venire presentata da par¬ 
te dei socialpatrioti al congresso internazionale di Londra e 
nella quale essi ribadiscono la necessità della ricostituzione 
della Polonia nell’interesse del proletariato. Daszynski deve 
aver avuto questa risoluzione sotto mano allorché, al congres¬ 
so di Praga, ha menzionato «una protesta avanzata contro lo 
zarismo, dalla Polonia». Attraverso una sanzione del proleta¬ 
riato intemazionale dovrebbero quindi, i partiti polacchi, ve¬ 
nire incoraggiati ad introdurre decisamente nel loro program¬ 
ma politico la rivendicazione socialpatriottica. Di fronte a ciò 
appare ancor più opportuna la necessità di illustrare tale pro¬ 
gramma dal punto di vista socialdemocratico (nRL). 






Il socialpatriottismo in Polonia 


da Die Neue Zeit, a xrv, voi il, Stoccarda 1895/1896, 
pp 459/470 




L’atteggiamento assunto da S. Haecker (Cracovia) 
e compagni nell'articolo comparso nel n 37 1 della Neue 
Zeit, sul « Socialismo in Polonia», a nostro parere non è 
per nulla adatto a fare luce in tale questione. Secondo 
le delucidazioni di Haecker, nessuno spazio deve essere 
concesso all’indipendenza della Polonia nel programma dei 
socialisti polacchi, ma tale parola d’ordine deve tuttavia 
diventare valida come un «postulato» nel momento del¬ 
l'agitazione. È peraltro ovvio il fatto che se tale discuti¬ 
bile richiesta sia definita «programma» o «postulato», la¬ 
scia la questione immutata. Le tendenze socialpatriottiche 
conducono al nazionalismo piccolo-borghese non per il 
fatto che esse si trovano inserite nel programma, ma per¬ 
ché esse divengono attive nel momento dell’agitazione. Un 
semplice cambiamento di termini non toglie quindi né 
la necessità di dare una motivazione della rivendicazione 
socialpatriottica dal punto di vista socialdemocratico, e 
tanto meno rimuove le conseguenze nocive derivanti dalla 
assunzione di questa rivendicazione nel corso dell’agita- 

j S. Haecker, «Der Sozialismus in Polen» (Il socialismo 

in Polonia). In Die Neue Zeit, a xiv, voi il, Stoccarda, 1895/ 
1896, pp 324/332. 
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zione. 

Molto poco soddisfacente è quanto Haecker ci sa 
dire sull’applicabilità di questo «postulato». Quando egli 
afferma che i suoi colleghi e lui «non possono assicurare 
in partenza» di essere in grado di «attuare prima del gran¬ 
de cataclisma l’indipendenza della Polonia», egli non for¬ 
nisce alcuna soluzione della questione, ciò costituisce anzi 
un inutile tentativo di portarla fuori strada. Proporre 
infatti la ricostituzione della Polonia in quanto stato di 
classe proprio dopo «il grande cataclisma» è un’assurdi¬ 
tà e, allora, solo la liberazione nazionale della Polonia è 
comprensibile e ciò non può costituire alcuno specifico 
postulato nell’ambito dell’odierna agitazione. Ma ciò che 
è più importante è che nessuno dei socialpatrioti, al mo¬ 
mento di formulare questa rivendicazione, pensa a qual¬ 
cosa di diverso da uno stato polacco di da»e. La Lega 
dei Socialisti Polacchi all'estero, e analogamente numero¬ 
si elementi socialpatriottici della Polonia i*ssa, con i 
quali i socialisti della Galizia si dichiarano solidali, rifiu¬ 
tano in modo risoluto perfino la rivendicazione di una 
Costituzione in Russia e considerano quale loro meta im¬ 
mediata il raggiungimento di una repubblica polacca nel¬ 
la quale si dovrebbe avere il salario minimo, la libertà 
di sciopero ecc. (v. Bulletin Officiel, Londra, n 1). Anche 
mentre i socialisti della Galizia avanzavano questa richie¬ 
sta nel pieno dell’agitazione e mentre cercavano di giu¬ 
stificarla era sempre uno stato borghese polacco che essi 
avevano dinanzi agli occhi. La Polonia tanto desiderata è 
quindi uno stato classista polacco da erigere prima del 
grande sconvolgimento e la questione circa quale via deb¬ 
ba seguire il proletariato per erigere un tale stato rima¬ 
ne insoluta, come lo era prima. 

Infine Haecker chiarisce la condotta, fcomune ai 
tre partiti polacchi, assunta nei festeggiamenti del 1° mag¬ 
gio, attraverso considerazioni di carattere economico ed 
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altre di carattere secondario; ma ciò non impedisce mi¬ 
nimamente che una tale condotta, nei momenti più im¬ 
portanti della vita del Partito, significhi, alla fine dei con¬ 
ti, l’associarsi per una comune azione politica, senza che 
la base per una tale azione, in considerazione delle diffe¬ 
renti condizioni nelle quali i socialisti polacchi si trovano 
ad operare, sia indicata da Haecker o possa da questi ve¬ 
nire indicata in futuro. Ed alle nostre affermazioni circa 
le inevitabili conseguenze delle aspirazioni socialpatriot¬ 
tiche sul movimento, Haecker non sa opporre niente altro 
che la prassi odierna dei partiti polacchi della quale, tut¬ 
tavia, come noi abbiamo espressamente affermato, «non 
si deve tener conto» poiché «essa è dovuta unicamente 
al programma comune a tali partiti ed ai compagni tede¬ 
schi ed austriaci e non deve essere considerata come par¬ 
tecipazione attiva alla rivendicazione dell’indipendenza 
della Polonia* 2 . Al contrario, le nostre indicazioni circa 
il nuovo contrasto tra il socialpatriottismo e la lotta so¬ 
cialdemocratica e circa la teorica inconsistenza del pri¬ 
mo, rimasero completamente senza risposta. 

Crediamo quindi di avere il diritto di ammettere 
che la risposta di Haecker, meglio di qualsiasi altro fatto, 
indica l’impossibilità di mantenere il punto di vista social¬ 
patriottico e ci fa pensare di essere esonerati dal compito 
di approfondire ulteriormente le questioni del movimento 
in Galizia. In relazione all’articolo di Haecker vogliamo 
perciò occuparci solo di due punti di generale ma fonda- 
mentale importanza: della risoluzione al Congresso di Lon¬ 
dra 3 , che anche Haecker difende in quanto presentata 
dal Partito della Galizia, e della situazione sociale nella 
Polonia russa, circa la quale egli ha dimostrato di avere 


2 Vedi cap n «Nuove correnti...», § in, nella presente 
raccolta. 

3 II Congresso dell’Intemazionale socialista dei Sinda¬ 
cati Operai si tenne a Londra dal 27 luglio al 1“ agosto 1896. 





un’idea del tutto fantastica, ma che tuttavia è decisiva 
nella valutazione della questione polacca! 


I. 


La risoluzione a favore della ricostituzione della 
Polonia che viene dal Congresso di Londra dice: 


4 Haecker credeva di dover introdurre la sua opposi¬ 

zione con alcune note di carattere personale che io non pote¬ 
vo tollerare dato che toccavano l'organizzazione alla quale ap¬ 
partengo ed alle quali voglio qui rispondere, ancora, breve¬ 
mente. 

1) La menzogna ripetuta da Haecker, secondo cui io avrei 
scritto sul Sozialist, organo degli Indipendenti, o altrove, con¬ 
tro il Partito Polacco Socialista, fu da me smascherata come 
tale già nel Vorwaerts!, n 241 del 1893. Strano che ad Haecker 
sia sfuggita proprio quella precisazione! Il ridìcolo di ciò è 
che l'articolo incriminato polemizza contro di 'me ed i miei 
compagni. 

2) La Sprawa Robotnicza non ha chiuso j battenti. La 
sua pubblicazione fu sospesa per qualche tempo a causa degli 
arresti in massa che hanno colpito il nostro Partito; sta ora 
per comparire il suo 24° numero. 

3) Non corrisponde a verità né che la s icialdemocra- 
zia della Polonia russa sia uscita nel 1893 da qc alche partito 
né che essa, ora, vada ad unificarsi con qualche a tro. Maecker 
deve questa errata conoscenza della vita del n >stro partito 
agli scritti tendenziosi dei socialpatrioti di Londra dai quali 
egli attinge le suddette informazioni, come anche il presunto 
«documento» sull’unificazione della socialdemocrazia con i so¬ 
cialpatrioti. In tutto ciò non c’è una sola parola vera. 

4) Haecker cerca di mettere in connessione le mie opi¬ 
nioni sul socialpatriottismo con la mia esclusione dal Congres¬ 
so di Zurigo. Un tale nesso esiste in effetti, ma in senso op¬ 
posto: le idee che io qui difendo erano già state affidate alla 
Relazione sul Movimento Socialdemocratico nella Polonia rus¬ 
sa, con la quale ero comparsa al Congresso di Zurigo, e pro¬ 
prio questa relazione fu la vera causa della mia esclusione, co¬ 
me la relazione espressa in modo sufficientemente chiaro in 
due pubblicazioni del Partito Galiziano ( Calendario operaio di 
Lemberg per il 1894 e la Breve storia del Movimento gali¬ 
ziano di Zegota) (nRL). 
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«Considerando che l’asservimento di una nazione 
da parte di un'altra può sussistere solo nell’interesse dei 
capitalisti e dei despoti, per la classe lavoratrice, sia 
quella della nazione oppressa, che quella della nazione 
opprimente, esso è del tutto dannoso; circa il fatto che 
soprattutto lo zarismo russo—il quale trae la sua forza 
interna e la sua importanza estera dall’asservimento e 
dalla divisione della Polonia—costituisce un costante pe¬ 
ricolo per lo sviluppo del movimento operaio internazio¬ 
nale, il Congresso dichiara: l’indipendenza della Polonia 
costituisce una necessaria rivendicazione politica sia per 
l’intero movimento operaio intemazionale, sia per il pro¬ 
letariato polacco» 5 . 

La prima considerazione di questa risoluzione ap¬ 
partiene a quei luoghi comuni dai quali non si può trarre 
niente di pratico. In modo assolutamente caratteristico 
essa è del tutto analoga alla motivazione della nota riso¬ 
luzione olandese concernente lo sciopero militare: «In 
considerazione del fatto che le discordie nazionali non 
vanno mai nel senso degli interessi del proletariato ben¬ 
sì di quelli dell’oppressore stesso; in considerazione del 
fatto che tutte le guerre moderne sono provocate esclu¬ 
sivamente dalla classe capitalista nel senso dei suoi inte¬ 
ressi 4 , si deve eliminare la guerra dalla faccia della terra 
usando l’arma dello sciopero militare». Entrambe le riso¬ 
luzioni, quella olandese e quella socialpatriottica, sono 
impigliate nell'ingenua idea che sia sufficiente dimostrare 
che un fattore che è nocivo per il proletariato toma a 
vantaggio dei padroni, per eliminare immediatamente l’in¬ 
conveniente. Entrambi vogliono eliminare un doppio fe- 


5 In Sprawa Robotnicza, n 24, giugno 1896: «Socjalde- 

mokracja Krolestwa Polskego i Litwi», Varsavia 1957, p 453. 

4 Protocollo del Congresso dell’Intemazionale Socialista 

dei lavoratori tenuto a Zurigo nella Tonhalle dal 6 al 12 agosto 
1893, Zurigo 1894, p 25. 
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nomeno—la guerra e l'annessione—che cresce e si svilup¬ 
pa nell’ambito del capitalismo, senza tuttq /ia eliminare 
il primo perché nella cornice del secondo. j 

La stessa considerazione è un sofi ma. Lo zari- 
smo non trae né la sua forza intrinseca né < a sua impor¬ 
tanza estera dalla divisione della Polonia. I odierna base 
dell’esistenza dello zarismo sono i residui dei sorpassati 
rapporti sociali nella campagna: il possesso comune della 
terra ed il provvisorio adattamento del regime assolutista 
alle esigenze del crescente capitalismo. La Russia deve la 
sua importanza diplomatica al ruolo che essa svolge nella 
questione orientale, alla sua posizione in Asia, ma soprat¬ 
tutto alla situazione politica creatasi in Europa in seguito 
all’annessione dell’Alsazia-Lorena 7 . Tutte queste circostan¬ 
ze, interne ed estere, sussistono immutate con o senza 
Polonia. Se qualcuno pensa di dare, da questjo Iato, il col¬ 
po di grazia all’assolutismo, si abbandona, a nostro avvi¬ 
so, ad un’illusione senza speranza. 


Tuttavia accettiamo pure per un momento l'idea 
che la divisione della Polonia sia l’essenza vitale dello 
zarismo. Che cosa può opporre a ciò il proletariato? 

Stando alla risoluzione, esso dovrebbe favorire la 
ricostituzione della Polonia. Ma attraverso una semplice 
rivendicazione e pacifiche dimostrazioni la ^Polonia non 
può certo venire ricostruita. Le classi dominanti costitui¬ 
scono nelle campagne polacche il più arduo baluardo del¬ 
l'annessione ed i governi stranieri sono evidentemente 
sordi alle richieste del proletariato. Ma se aquest’ultimo 
volesse dare vigore alle proprie rivendicazioni con dei fat¬ 
ti concreti, esso sarebbe sicuro di una sanguinosa repres- 


7 L’annessione dell’Alsazia-Lorena avvenuta da parte del¬ 

la Germania nel 1871, provocò in Francia una rafforzata poli¬ 
tica revanscista contro la Germania e favorì l’avvicinamento 
della Francia alla Russia. Il conflitto contribuì in maniera de¬ 
terminante alla formazione dei blocchi militari in Europa. 
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sione finché non sarà padrone del proprio futuro. L’acqui¬ 
sizione della risoluzione equivarrebbe quindi all’espres¬ 
sione di un pio desiderio, e niente più. E qui trova con¬ 
ferma quanto il dr Adler affermò a Zurigo: «Se noi, nella 
nostra qualità di congresso socialista, rappresentiamo so¬ 
lamente una Associazione di uomini che si limitano a for¬ 
mulare pii desideri, lontano di qui, in tutto il resto del¬ 
l’Europa, né dove essa impera, né dove essa viene oppres¬ 
sa, nessuno concederà la minima importanza alle nostre 
conclusioni» 8 . Così, la frase di chiusura della risoluzione 
appare altrettanto immotivata quanto le altre due consi¬ 
derazioni. 

Le conseguenze per il movimento polacco di una 
eventuale assunzione della discutibile risoluzione sono 
chiare: essa costituirebbe una sanzione della massima i- 
stanza delle tendenze nazionaliste, all’interno del movi¬ 
mento stesso. 

Essa avrebbe un significato anche per il movimen¬ 
to degli altri paesi. La risoluzione polacca, come abbiamo 
detto, nella sua sostanza è identica a quella olandese: 
una vuole, attraverso l'eliminazione della guerra, impedire 
nuove annessioni, l’altra vuole, attraverso l’eliminazione 
di una annessione annullare la guerra precedente. L’assun¬ 
zione della risoluzione polacca creerebbe una breccia nel¬ 
le decisioni del Congresso precedente, per quanto concer¬ 
ne quella olandese. Quest'ultima propone uno strumento 
privo di efficacia, mentre la prima si limita a una «riven¬ 
dicazione»; non per questo le due proposte sono meno 
utopiche. 

Infine, l’acquisizione nel programma del proleta¬ 
riato internazionale della rivendicazione polacca provoche¬ 
rebbe, di conseguenza, lo sviluppo di tutta una serie di 


* Protocollo del Congresso dell’Intemazionale Socialista 

dei lavoratori tenuto a Zurigo, p 26. 
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analoghe questioni nazionali quali la liberazione dello sta¬ 
to di Boemia, dell'Irlanda, l’eliminazione dell'annessione 
dell'Alsazia-Lorena. Inoltre ciò sanzionerebbe per tutti i 
paesi, analogamente che per la Polonia, il priricipio dell’or¬ 
ganizzazione su base nazionale e dell’obiettivo della libe¬ 
razione nazionale e quindi la dissoluzione della compatta 
lotta politica di tutti i proletari di ogni stata in una serie 
di infruttuose lotte nazionali e farebbe prevedere tutto 
questo come una probabile conseguenza. « 

Dal giorno in cui l’unificazione del) ì Polonia fu 
eretta a postulato della politica estera del^ proletariato, 
molte cose sono cambiate nel mondo. La situazione poli¬ 
tica dell’Europa appare oggi diversa: il suo punto cruciale 
si è spostato dall’oriente, dalla questione polacca, al con¬ 
fine franco-tedesco. La tattica della lotta del proletariato 
assume oggi un diverso aspetto. Nel 1848 la sua lotta po¬ 
litica era una lotta da barricate ed il suo principale ne¬ 
mico era la baionetta. Perciò si trattava di porre un limite 
alla riserva della reazione—le baionette russe—attraverso 
una muraglia fisica che doveva essere quindi costituita da 
una Polonia indipendente. Oggi il proletariato sviluppa 
una quotidiana lotta politica nella quale in nessun caso 
esso si lascia provocare a scendere in strada. Perciò le 
baionette della Russia non sono più pericolose di quan¬ 
to non lo sia il reazionario influsso diplomatico che que¬ 
sta esercita sull’Europa; ma questo influssp non può ve¬ 
nire annientato per mezzo di un ostacolo fisico, bensì per 
mezzo dell’annientamento dello zarismo ih ogni singolo 
paese. 

Ma fortunatamente anche in Russia molte cose 
sono cambiate: essa non è più affondata nell’assoluto con¬ 
gelamento sociale, come sembrava esserlo*, da trent’anni; 
la giovane talpa—il capitalismo—scava le die fondamenta 
e ciò dà una garanzia per l’abbattimento tòtale dell’asso¬ 
lutismo. La Russia propone oggi non solo baionette ma 
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anche proletari in lotta, e questi sono la più naturale ga¬ 
ranzia per la liberazione dell’Europa dall’incubo dell’au¬ 
tocrazia di Pietroburgo, allo stesso modo che i proletari 
polacchi , per parte loro, sono i più naturali alleati dei 
proletari russi nella lotta di tutti i giorni per la conquista 
delle libertà politiche nel loro comune territorio. 

L'interesse del movimento internazionale, sia di 
quello polacco che di quello russo, impone quindi in que¬ 
sto momento non di perseguire la praticamente irrealiz¬ 
zabile ricostituzione di uno stato di classe polacco, il che 
potrebbe avere come unica conseguenza la frantumazione 
dell’unità delle forze proletarie nell’impero zarista e la 
perdita di una parte di queste dietro ad aspirazioni nazio¬ 
nali senza speranza, ma al contrario l’unificazione di tutte 
queste forze del territorio russo nella lotta volta all’ab¬ 
battimento dello zarismo. 

Una risoluzione stilata in questo senso verrà pre¬ 
sentata al Congresso di Londra da parte dei socialdemo¬ 
cratici della Polonia russa. 


IL 


La massima parte delle dichiarazioni dei sociali¬ 
sti dell'Europa occidentale, in relazione alle aspirazioni 
nazionali polacche, presenta una caratteristica particola¬ 
rità: si giudica abitualmente l’intimo carattere sociale 
di tali aspirazioni in Polonia sulla base del ruolo che si 
assegna loro nelle relazioni intemazionali in Europa. A 
nostro parere sarebbe giusto il contrario, e cioè dedurre 
il ruolo delle tensioni verso l’unificazione della Polonia, 
per l’Europa, dal carattere che esse devono avere nella 
Polonia stessa in forza dei suoi rapporti sociali. Vogliamo 
tratteggiare brevemente questi rapporti mentre ci inte¬ 
ressiamo di quella regione della Polonia che deve essere 
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qui presa in esame prima di ogni altra: la Polonia russa. 

La riforma contadina del 1864 costituisce la con¬ 
clusione dell’epoca delle lotte nazionali dei nobili. Senza 
i contadini la nobiltà non avrebbe potuto sconfiggere il 
governo russo. La vittoria con i contadini, tuttavia, aveva 
avuto la sua premessa nell’abolizione della servitù quale 
unico mezzo per conquistare la classe contadina al mo¬ 
vimento dei nobili, vale a dire, la più spaventosa disfatta 
economica della nobiltà che avrebbe reso la sua vittoria 
politica priva di significato ed avrebbe reso assurda tutta 
la sua lotta. Su questo contrasto dovevano inciampare le 
insurrezioni dei nobili e fu proprio questa opposizione 
tra nobiltà e contadini che assicurò al goyerno russo il 
ruolo di tertius gaudens e gli dette la possibilità di dare 
scacco alla nobiltà e di paralizzare il suo movimento. Il 
momento conclusivo della lotta—la riforme contadina— 
ha radicalmente mutato la fisionomia economica del pae¬ 
se, ha trasformato le condizioni di produzione dell’eco¬ 
nomia agricola nobiliare e quindi ha eliminato le condi¬ 
zioni sociali nelle quali aveva le sue radici il movimento 
nazionalista. 

Con gli anni '60 la Polonia, che fino ad allora si 
basava prevalentemente sullo scambio di prodotti agri¬ 
coli, che fino al 1851 era separata dalla Russia per mezzo 
di una barriera doganale e che, più in generale, condu¬ 
ceva una vita economica separata, entra nel turbine del¬ 
lo sviluppo propriamente capitalistico: la grande indu¬ 
stria mette radici nel paese. L’abolizione della frontiera 
doganale russo-polacca, la riforma contadina in Russia 
(1861) e l’estensione dell’economia monetaria, a questa le¬ 
gata, la colossale costruzione ferroviaria intrapresa negli 
anni '60 e ’70, la Polonia messa in relazione con tutte le 
regioni della Russia ed infine la politica protezionistica 
che andava sempre crescendo negli anni Settanta e che 
aveva lasciato i mercati interni della Russia, all’esclusivo 
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sfruttamento da parte degli industriali del paese assicu¬ 
rando loro profitti che andavano dal 40 al 60%: tutto que¬ 
sto collocò l’industria polacca nel paradiso dell’accumu¬ 
lazione primitiva nella quale essa crebbe come un fungo. 
Ebbe inizio in Polonia una febbrile epoca di nuove fon¬ 
dazioni e la produzione nel giro di venti anni (1870/1890) 
giunse ad un punto che superava il triplo di tutto quanto, 
nel campo industriale, era stato prodotto nei cento anni 
precedenti. Lodz e Sosnowiec nel giro rispettivamente di 
venticinque e quindici anni si trasformarono da villaggi 
in grandi città industriali. La piccola Polonia del Con¬ 
gresso con 8 milioni e mezzo di abitanti raggiunse una 
produzione che rappresentava un valore di 300 milioni di 
rubli 9 . 


9 Da osservazioni fatte in questo campo e fomite dal 

ricco materiale che relazioni ufficiali ed altre offrono su que¬ 
sti punti, traiamo solo pochi dati, per il momento: 



1871 

1890 

aum. % 

valore complessivo della pro¬ 
duzione (in milioni di rubli) 

66,7 

210,0 

+ 215 

valore complessivo della pro- 
duz. tessile (in mil. di rubli) 

18,8 

100,0 

+ 432 



1891 



produzione di ferro e acciaio 
in milioni di Pud 

0,9 

7,5 

+ 733 

produzione di carbone in mi¬ 
lioni di Pud 

12,6 

151,0 

+ 1.098 


Il numero di fusi nell’industria cotoniera, nello spa¬ 
zio di dieci anni (1877/1886), è cresciuto da 216.640 a 505.622 
( + 134%). Nello stesso periodo di tempo il numero di fusi 
nell’industria cotoniera russa indica un aumento del 32%, in 
quella nordamericana (1881/1891) del 29%, in quella inglese del- 
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Abbiamo brevemente illustrato i fattori dello svi¬ 
luppo del capitalismo polacco, ma il fattore principale era 
e rimane costituito dai mercati di vendita russi. Paralle¬ 
lamente al progresso delle linee ferroviarie anche lo smer¬ 
cio di prodotti polacchi si sviluppa nell’interno della Rus¬ 
sia e si può seguire fedelmente questo progresso osservan¬ 
do il saltuario allargamento della produzione. Due terzi 
del prodotto polacco vengono consumati direttamente 
dalla Russia, l’industria restante si trova nella più stretta 
dipendenza da questo ramo industriale che produce per 
la Russia. E sono ben noti quei rami della produzione 


l’8%. Delle maggiori industrie polacche, come dimostra un’in¬ 
chiesta attuata nel 1886, il 25% fu costruito negli anni fino 
al 1860, il 75% negli anni che vanno dal 1860 al 1886. 

La produzione di Lodz, centro principale dell’indu¬ 
stria tessile, nel 1860 era di 2,6 milioni di rubli, nel 1888 era 
di 40 milioni di rubli. La produzione di Sosnowiec nel 1879 
era di 0,5 milioni di rubli, nel 1885 era di 13 milioni di rubli. 
Negli ultimi dieci anni Sosnowiec c diventato il principale 
centro polacco nell’industria del ferro e dell’acciaio. L'indu¬ 
stria, concretamente, è notevolmente più ampialdi quanto non 
si deduca dai dati ufficiali. Cosi ad esempio il {valore globale 
della produzione ammonta, per l’anno 1890, non a 210 milioni 
di rubli, ma come si può verificare numericamqnte, a 300 mi¬ 
lioni. Quindi la produzione industriale della Polonia—misu¬ 
rata secondo il suo valore annuo—arriva quasi a superare il 
triplo quella di cereali. Secondo il calcolo dei dati dell’im¬ 
portazione di cereali (dalla Russia) e dell’esportazione dalla 
Polonia, deriva già un deficit della produzione che viene co¬ 
perto con l’eccesso dell'importazione. La Polonia, antico gra¬ 
naio dell'Europa, è quindi divenuto un paese puramente in¬ 
dustriale. 

Tutti i dati sopra citati sono stati tratti dalle seguen¬ 
ti fonti: J.G. Bloch, Die Industrie Kongress-Polens 1871-1881, 
Varsavia 1884, pp 17 c 151; Gcschichtlich-statistische Rundschau 
der Industrie Russlands, St. Petersburg 1883, voi I, tabb xi e 
xv; Offizieller Bericht zur Ausstellung in Chicago 1893 volume 
su «Die Fabrikindustrie Russlands», pp 32/33 e 13; Materialien 
zur Handels- und Industriestatistik Russlands per l’anno 1891 
St. Petersburg, 1984, pp 59/60 e 91; J. Janshul, Abriss der Ges- 
chichte der Fabrikindustrie Polens, Mosca 1887, pp 6 e 39; 
A.S., Moskau und Lodz, St. Petersburg 1889, p 17 (nRL). 
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che, in ogni paese capitalistico costituiscono le basi fon¬ 
damentali della grande industria—industria metallurgica 
e tessile—e che costituiscono i prodotti di smercio della 
Polonia verso la Russia 10 . I mercati russi divennero così 
le nervature vitali del capitalismo polacco e quindi di 
tutto il moderno sviluppo della Polonia. 

La dipendenza delPindustria polacca dai mercati 
russi venne constatata già molto tempo fa e ripetutamen¬ 
te. Si deve tuttavia ammettere che il governo russo, pur¬ 
troppo, comprese questo dato di fatto molto più a fondo 
ed in maniera più esatta di tutti i socialisti polacchi. Dal 
fenomeno in questione questi ultimi trassero solitamente 
l'unica conclusione che la borghesia polacca non aveva 
alcuna inclinazione verso il nazionalismo. Ma questo si¬ 
gnifica ignorare tutto il lato oggettivo e dialettico della 
questione: la ripercussione del traffico economico polac¬ 
co-russo su tutta la struttura sociale della Polonia e suc¬ 
cessivamente il profondo effetto di questo traffico nel suo 
ulteriore sviluppo sulla questione dell’indipendenza po¬ 
lacca. Tutto questo aspetto è stato finora poco considera¬ 
to e quindi ora è forse giunto il momento di cercare di 
farlo, nel valutare la questione polacca nel suo com¬ 
plesso. 

La tendenza generale del capitalismo—collegare 
e fare dipendere, all'intemo di ogni stato, tutti i suoi set¬ 
tori l’uno dall’altro—non trovò per quanto riguarda Po- 


10 Ci basiamo qui sulla Berichte der Kommission tur 

Untersuchung der polnischen Fabrikindustrie (Relazione del¬ 
la commissione per l'indagine sull’industria polacca), St. Pe- 
tersburg 1888. 

Il lettore tedesco può anche trovare alcune opportu¬ 
ne informazioni in Diplomatic and consular reports on trade 
and finance (Rapporti diplomatici e consolari sul commercio 
e la finanza), n 128, p 6 e n 321, p 7. Del prodotto complessivo 
di tutta l’industria tessile di Lodz (la Manchester polacca), 
negli anni 1886 e 1887, circa tre quarti vennero consumati dal¬ 
la Russia e solo un quarto dalla Polonia ( nRL). 
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Ionia e Russia nessun ostacolo poiché ij, barriera doga¬ 
nale tra i due paesi era stata appena abol ta. Per un verso 
tale tendenza operò in Polonia portandc economia agri¬ 
cola, artigianato e commercio a dipende e molto stretta- 
mente dalla grande industria che divenire l’asse centrale 
di tutta l'economia in generale; per altro verso essa in¬ 
castrò saldamente tale asse in tutto il meccanismo del¬ 
l’economia capitalistica russa. Produzione, scambio, tra¬ 
sporli, tutto ciò si intrecciò in Polonia ed in Russia e 
si annodò molto strettamente. Non si può quindi met¬ 
tere da parte nessuno di questi fattori in Polonia, senza 
ledere ben precisi interessi in Russia e viceversa. Ogni 
congiuntura dell’economia russa si rispecchia fedelmente 
in quella polacca ed analogamente avviene in senso op¬ 
posto. Polonia e Russia si riducono ad un unico mecca¬ 
nismo economico. Questa crescita comune va di pari pas¬ 
so con lo sviluppo del capitalismo. Quanto più nei due 
paesi forme di produzione arretrate fanno posto a forme 
moderne, tanto più stretto diventa questb legame e tanto 
più l’appartenenza della Polonia alla Russia diventa con¬ 
dizione fondamentale della vita economica della prima H . 

11 Questa relazione Haecker la vede d ime se la Polonia 

fosse «padrona della situazione». «La Russia; -dice lui—è rima¬ 
sta così arretrata nello sviluppo economico il punto che essa 
dipende completamente dalla produzione iella Polonia del 
Congresso». 1 

Le seguenti cifre lo convinceranno? forse del contra¬ 
rio: secondo il citato Bericht zur Ausstelluhg in Chicago (Re¬ 
lazione per l’esposizione di Chicago) il valore complessivo del¬ 
la produzione industriale per l’anno 1890 ammonta a: 

Russia 1597 milioni di rubli = 13,5 rubli x abit, 

Reg. di Pietroburgo 242 milioni di rubli = 40,0 rubli x abit. 

Reg. ind. di Mosca 460 milioni di rubli = 38.0 rubli x abit. 

Polonia del Congresso 210 milioni di rubli = 25,0 rubli x abit. 

Quindi la Polonia occupa in Russia, sul piano indu¬ 
striale sia in senso assoluto che relativo, il terzo posto ed è 
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Le tendenze dello sviluppo capitalistico conduco¬ 
no quindi la Polonia all'incorparazione economica nell’im- 
pero russo. Questo è un fenomeno storicamente confer¬ 
mato che non dipende né dalla volontà dei singoli, né 
da quella dei partiti e che deve essere ricondotto, in li¬ 
nea diretta, alle condizioni di produzione e di scambio 
della Polonia. Dal punto di vista delle aspirazioni nazio¬ 
nali questo è un fatto grave, ma ancor più grave sarebbe 
chiudere gli occhi davanti a ciò 12 . 

Questa caratteristica tendenza dello sviluppo so¬ 
ciale ha comportato che in Polonia non esiste alcuna clas¬ 
se che abbia un concreto interesse nella ricostituzione 
della Polonia e che, nel contempo, abbia anche la forza di 
mettere in primo piano tale interesse. 

Da quanto detto risulta chiaro l’atteggiamento 
della classe più importante, la borghesia. Mentre negli al¬ 
tri paesi, a causa dei suoi interessi di classe, essa viene 
spinta al dominio sulle nazioni straniere, in Polonia essa 
si vede destinata, in nome degli stessi interessi, a sotto¬ 
mettersi ad un domino straniero. 

La nobiltà, antica corifea della società polacca, è 


superata dalla produzione del distretto di Mosca solo del dop¬ 
pio. La Russia possiede tuttavia una propria grande industria 
la quale, per di più, è molto più vecchia di quella polacca. Ciò 
non impedisce minimamente che tra i due paesi abbia luogo 
la più profonda divisione del lavoro e che la Polonia dipenda 
completamente dai mercati russi. L'industria tessile polacca 
costituisce ad esempio—in modo del tutto sproporzionato al¬ 
la sua popolazione—un quarto di quella russa e l’industria 
del ferro e dell'acciaio, un sesto (nRL). 

u Si può da questo giudicare il profondo modo di ragio¬ 
nare di Haecker il quale pretende che questo evento storica¬ 
mente obiettivo sia una nostra «rivendicazione programma¬ 
tica». Egli intende dire che la socialdemocrazia della Polonia 
russa deve «esigere» l’organica incorporazione della Polonia 
nella Russia. È chiaro che questo è altrettanto vero quanto Io 
è il fatto che la socialdemocrazia «esige» il tramonto del pic¬ 
colo borghese, la scomparsa della famiglia ecc (nRL). 
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ora a rimorchio della sua borghesia. Il passaggio al si¬ 
stema salariale ed il quindi sopraggiunto crollo del prez¬ 
zo dei cereali e dei terreni hanno portato fa vasta massa 
dei proprietari terrieri medi, già carichi di debiti, al li¬ 
mite della rovina. Una terza parte di tutti r beni nobiliari 
è già sfuggita dalle mani dei suoi possessori: un 15% dei 
beni è passato nelle mani di ebrei e ted< schi; un altro 
15% fu parcellizzato e venduto a piccoliss: mi produttori. 
La restante proprietà terriera è sottoposta j id ipoteca che 
pesa in media per l’80% del suo valore, in due quin¬ 
ti dei casi va dal 100 al 250% del suo valore. Un intero 
terzo dei beni è inoltre destinato ad aste giudiziarie. In 
Polonia, quindi, l’economia agricola può in genere tenersi 
a galla solo sotto due estreme forme di esistenza: o co¬ 
me grande coltura ad economia intensiva basata sulla tra¬ 
sformazione industriale dei suoi prodotti e, quindi indiret¬ 
tamente dipendente dai mercati russi, o pome piccolissi¬ 
ma coltura ad economia parcellare arretrata la quale di¬ 
mostra una tenace esistenza solo perché rinuncia ad una 
parte del reddito, che in un'impresa capitalistica rappre¬ 
senta la rendita ed il profitto, come anche ad una parte 
del salario. La condizione media del possidente—ed oggi 
è proprio questo a propugnare la libertà nazionale—è com¬ 
pletamente presa da una quotidiana dispierata lotta per 
1’esistenza. Il suo «programma sociale»—per esprimersi 
con i suoi odierni portavoce Bloch e Gorski—parla di una 
Banca per la parcellizzazione e di un Credito di migliora¬ 
mento l3 . E con questi due strumenti di ' salvezza non è 

* 

13 I dati di cui sopra li abbiamo tratti, tra l’altro, dai 

lavori di J.G. Bloch, La proprietà terriera eq il suo indebita¬ 
mento, Varsavia 1892 ed anche da L. Gorskf I nostri errori 
nell'economia agricola, Varsavia 1874, ed Enciclopedia dell’e¬ 
conomia agricola, voi I, Varsavia 1890, e inoltre da Foreipi 
office, miscellan. series, n 347: «Rapporto sulla condizione dei 
proprietari terrieri in Polonia» e n 355 «Rapporto sulla classe 
contadina e sulla proprietà contadina in Polonia» (nRL). 
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certo il caso di illudersi circa un futuro governo polacco. 
L'esecutore in attesa fuori della porta è un argomento 
che fa apparire al bisognoso agrario polacco il regime 
zarista russo come unico salvatore e lo fa piegare ai suoi 
piedi. 

La piccola borghesia politicamente non costitui¬ 
sce una massa unitaria. Alcuni rami dell'artigianato (indu¬ 
stria deH’abbigliamento ecc) si servono direttamente dei 
mercati russi ed il loro programma sociale sono le Com¬ 
pagnie artigianali per lo smercio «in oriente ». Questo e 
molti altri rami traggono guadagno dall’accumulazione di 
capitali in patria e dal conseguente aumento della doman¬ 
da interna. Essi sono quindi dei seguaci della grande bor¬ 
ghesia. Tuttavia tutta una serie di branche artigianali è 
direttamente menomata dalla concorrenza operata dall’in- 
dustria. Questi piccoli borghesi, con i più arretrati me¬ 
todi produttivi, poveri di capitale e sull’orlo della banca¬ 
rotta, hanno veramente motivo di essere scontenti dello 
stato di cose esistente. E così si produceva naturalmente 
la forma nella quale si scaricava questa scontentezza. Poi¬ 
ché la grande industria è un prodotto dell’annessione rus¬ 
sa, la piccola borghesia, schiacciata da quella, divenne 
il padre adottivo dell'orfana aspirazione nazionale. 

I contadini in genere, non hanno alcuna fisiono¬ 
mia politica. In ogni caso il governo russo nella «libera¬ 
zione contadina» ha conficcato un cuneo tra questi ultimi 
e la nobiltà, nella forma delle «servitù» (diritto di adope¬ 
rare i contadini nei boschi nobiliari), che costituisce una 
fonte inesauribile di dispute e contrasti tra i due e rende 
impossibile a tutt'oggi una riconciliazione dei due fratelli 
litiganti. Per quanto il contadino potesse avere una fi¬ 
sionomia politica, essa è anche oggi costituita dall’odio e 
dalla sfiducia tradizionali verso ogni movimento nazio¬ 
nale come un «imbroglio dei nobili» e dall’ebete, testar¬ 
do, contadinesco attaccamento al regime russo il suppo- 
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sto liberatore dei contadini dall’inferno nobiliare. 

Ed infine 1' «intellighentia» borghese. Questa ca¬ 
tegoria limitata ma che nei paesi senza libertà politiche 
fa molto baccano, in Polonia viene reclutata in massima 
parte tra la nobiltà finita in miseria e la piccola borghe¬ 
sia. Già nella scuola essa viene iniziata ; ed introdotta al 
sentimento nazionale dal bestiale sistehia della russifi¬ 
cazione. Più tardi essa si vede precluse 'le carriere supe¬ 
riori: quella scientifica, quella statale e quella militare. 
Quindi una parte dell’intelligenza borghése, ad una certa 
età, spasima per la patria e serra con foi^a i pugni dietro 
la schiena contro la tirannide moscoviti. Inoltre essa si 
vede destinata a cercare un posto di lavoro nelle cosid¬ 
dette professioni borghesi, quindi a diretto servizio del¬ 
l’industria e della borghesia, e grazie al jsempre crescente 
allargamento dell’industria in massima parte essa finisce 
per trovarlo. In tale modo l’adolescente dell'intellighen¬ 
tia entra con passo sicuro, quale uomo completo, nella 
società borghese ne assume la fisionomia politica e di¬ 
venta «ragionevole» e «moderato». 

Questo il quadro approssimativo dell’odierna so¬ 
cietà polacca. Legata alla Russia attraverso vitali arterie 
capitalistiche essa presenta solo due elementi costitutivi 
che manifestino una tendenza al nazionalismo: la frazione 
della piccola borghesia già tramontata o destinata a tra¬ 
montare e la frazione dell"intellighentia non ancora sorta 
—entrambe momenti fluttuanti, entrambe solo stadi di 
transizione e quindi incapaci di dare corpo e vita ai loro 
ideali politici. Si sbagliano perciò, a nostro parere, coloro 
che avendo davanti agli occhi la Polonia precapitalistica 
—la patria delle insurrezioni—si cullano nella speranza 
che in caso di guerra alcune centinaia di migliaia di pro¬ 
clami lanciati alla Polonia possano evocare, come un 
fulmine, un incendio nazionale. Nell’ocnerna Polonia in¬ 
fatti, come è ben evidente, quei ceti cf£ hanno un inte- 
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resse per la sua indipendenza non posseggono alcun pote¬ 
re e quelli che hanno tale potere non hanno alcun inte¬ 
resse per la sua indipendenza. Ma c’è di più. Mentre la 
vecchia Polonia ad economia naturale si lasciò spartire 
dal primo arrivato come un molle aggregato di territori 
nobiliari senza che si dovesse intaccare la sua struttura 
economica e quindi le specifiche condizioni di esistenza 
delle sue classi dominanti, nelFodiema Polonia capitali¬ 
sta al contrario, per tornare ad unificarla sarebbe neces- 
saro operare una completa perturbazione degli interessi 
vitali delle uniche classi politicamente importanti: la po¬ 
polazione delle città ed una notevole parte dei contadini. 

E non rimane che il proletariato. Se si volesse 
applicare alla Polonia l'insieme dei rapporti europeo-oc¬ 
cidentali, si dovrebbe dire: tutte le classi possidenti han¬ 
no lasciato cadere la bandiera dell'indipendenza; motivo 
maggiore perché il proletariato la faccia sua. Un tale 
atteggiamento si basa, a nostro parere, su un parallelo del 
tutto esteriore. Se il proletariato dell’Europa occidentale 
raccoglie le parole d’ordine democratiche tradite dalla 
borghesia c'è un buon motivo. Proletariato e borghesia, 
seppur fratelli nemici, sono tuttavia prodotti di una stes¬ 
sa formazione sociale: quella capitalista. Essa porta in 
se stessa una certa quantità di tendenze politiche demo¬ 
cratiche cui aspira dare vita. Dapprima appare la borghe¬ 
sia quale portatrice di queste tendenze e si presenta fino 
ad un certo grado come rappresentante di tutto il «po¬ 
polo». Tuttavia i contrasti di classe diventano in breve 
tempo abbastanza maturi per spingere il proletariato sul¬ 
la scena politica mentre la borghesia lascia cadere l’uno 
dopo l’altro tutti i suoi ideali democratici. Se qui il pro¬ 
letariato raccoglie questi ideali esso appare solamente 
quale erede politico della borghesia e portatore delle ten¬ 
denze dello stesso periodo capitalistico, il che peraltro è 
il suo ruolo storico. In Polonia, come abbiamo visto, prò- 
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letariato e borghesia appartengono ad una formazione 
che già aveva avuto origine dalla tomba delle lotte na¬ 
zionali. L’indipendenza della Polonia non fu propriamente 
tradita dalla borghesia dato che non fu mai il suo ideale. 
Essa fu l'ideale del periodo precapitalistico, nobiliare, ba¬ 
sato sull’economia naturale. Pretendere che in Polonia il 
proletariato erediti questo programma, è come pretende¬ 
re che nell'Europa occidentale—per fare l’esatto paralle¬ 
lo—il proletariato riprenda ad esempio rivendicazioni li¬ 
berali del periodo feudale, precapitalistico, delle quali so¬ 
lo la sovrastruttura ideale è sopravvissuta ( nel periodo ca¬ 
pitalistico, ma la cui base materiale e quindi i mezzi di 
realizzazione sono stati irrevocabilmente ricacciati nel 
passato. Ovviamente non è questo il compito del prole¬ 
tariato. Esso deve al contrario, in tutte 1$ sue rivendica¬ 
zioni, rimanere con i piedi ben piantati iti terreno dello 
sviluppo capitalistico. E in Polonia, tuttavia, questo stes¬ 
so sviluppo capitalistico che genera il proletariato porta 
il paese ad un sempre più stretto collegamento con la 
Russia. I due risultati sono solo due aspètti di uno stes¬ 
so processo. Se il proletariato facesse dell'indipendenza 
polacca il suo programma esso verrebbe ad opporsi al 
processo di sviluppo economico. E ciò non costituirebbe 
un aiuto alla realizzazione di questo come di tutti gli al¬ 
tri compiti di classe, ma al contrario produrrebbe un al¬ 
lontanamento sempre maggiore tra lui e la meta delle 
sue aspirazioni. Se il proletariato vuole camminare verso 
la sua meta finale—il socialismo—verso il risultato ultimo 
dello sviluppo sociale e se vuole avere la sua meta sempre 
davanti agli occhi esso deve volgere le spalle alla ricosti¬ 
tuzione della Polonia. Le aspirazioni nazionali in Polo- 
na nulla hanno da aspettarsi dallo sviluppo economico. 
Al massimo il ristagno o il regresso sul cammino dello 
sviluppo economico. Al massimo, il ristagno o il regresso 
sul cammino dello sviluppo, potrebbero ricreare loro un 
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terreno favorevole. Già da questo si può vedere come 
ciò non sia il programma del proletariato, bensì, stando 
al suo carattere sociale, possa essere solo un tipico pro¬ 
gramma della piccola borghesia reazionaria. Quindi se il 
proletariato dovesse fare proprio un tale programma, 
non verrebbe, come altri pensano, a raggruppare attor¬ 
no a sé tutta la gentaglia piccolo-borghese, ma al con¬ 
trario sarebbe lui a passare—per quanto limitata e de¬ 
bole possa essere questa gente—completamente sul suo 
terreno. 

Non abbiamo spazio sufficiente per trarre tutte 
le conseguenze dallo schema di cui sopra. Le più impor¬ 
tanti tuttavia sono: 

1. Le aspirazioni nazionali in Polonia, guardate nel 
senso della loro inanità, non possono costituire alcun se¬ 
rio movimento nel paese, e perciò non può essere loro as¬ 
segnato in nessun modo un ruolo significativo nella po¬ 
lìtica del proletariato internazionale. 

2. I compiti positivi del proletariato polacco si con¬ 
cretizzano in modo del tutto analogo a quelli della so¬ 
cialdemocrazia in tutti gli altri paesi: democraticizzazio- 
ne delle esistenti strutture statali. Poiché Polonia e Rus¬ 
sia diventano un unico meccanismo capitalistico, il prole¬ 
tariato polacco e quello russo divengono un'unica classe 
lavoratrice, e quale loro immediato compito comune si 
manifesta il rovesciamento dello zarismo. 

La lotta per le libertà politiche in Russia garan¬ 
tisce al proletariato polacco la possibilità non solo di 
salvaguardare i suoi interessi di lavoratore, ma anche, 
lottando in unico modo efficace per le autonome libertà 
in Polonia, di essere vigile difensore dell’oppressa nazio¬ 
nalità polacca. 

La socialdemocrazia della Polonia russa si pone 
sul terreno dei princìpi sopra sviluppati fin dalla sua 
prima comparsa nel 1889. 





IV. 


Sulla tattica della socialdemocrazia polacca * 


da Vorwaerts, n 172 del 25 luglio 1896. 


* Pensiamo sia il caso di tralasciare la pubblicazione 

della prima parte di questo articolo, la quale, in sostanza, col¬ 
lima con le opinioni manifestate dal nostro amico G. Plecha- 
now (La Redazione). 



I. 


«Un egregio compagno polacco» (dobbiamo così 
chiamarlo, con il Vorwaerts, poiché si presenta anoni¬ 
mo) 1 , tenta con questo titolo, nelle appendici al Vor¬ 
waerts del 15, 16 e 17 c.m., di confutare il nostro articolo 
comparso sulla Neue Zeit, n 32 e 33 2 . 

All’egregio compagno è occorso un incidente: egli 
ha identificato il processo di sviluppo sociale con gli in¬ 
teressi della borghesia e sulla base di questa specifica 
e fatale confusione egli ci viene a raccontare le storie più 
terribili. Poiché noi in Polonia vogliamo vedere il pro¬ 
gramma politico del proletariato agganciato al processo 
di sviluppo economico della borghesia, allora noi dovrem¬ 
mo pronunciarci a favore della politica coloniale! A favo¬ 
re dei dazi protettivi! Ancora un po’ e l’egregio compa¬ 
gno potrebbe dimostrarci che, proprio per porre le no- 


1 Autore della serie di articoli comparsa sul Vorwaerts 
dal 15 al 17 luglio 1896 era Witold Jodko-Narkiewicz, uno dei 
principali rappresentanti dell’ala destra del pps. 

2 Vedi: «Nuove correnti nel movimento socialista po¬ 
lacco in Germania ed Austria». 
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stre aspirazioni in relazione agli interessi della borghe¬ 
sia, dobbiamo appoggiare l'abolizione del suffragio uni¬ 
versale, l'abolizione del diritto di associazione, perfino per 
la legge del « die Flinte schiesst und der S^ibel haut » 3 ! 

L'egregio compagno mostra di non avere nem¬ 
meno mai sentito dire che, nel paese, la tendenza gene¬ 
rale dello sviluppo capitalista e i peculiari interessi della 
borghesia non solo non sono identici, bensì’ tra di essi esi¬ 
ste spesso una profonda contraddizione—ina delle cru¬ 
ciali contraddizioni dell’ordinamento capitalistico. Il pro¬ 
letariato—esso stesso prodotto dello sviluppo capitalisti- 
co—tiene conto e deve tener conto della pendenza gene¬ 
rale che questo manifesta in ogni paese e' combatte nel 
contempo gli interessi peculiari della borghesia. La ten¬ 
denza generale del capitalismo polacco consiste nella sem¬ 
pre più stretta connessione con la Russia. Se l’egregio 
compagno—come ha risolutamente dichiarato—assieme 
ai suoi amici, ha deciso di «non curarsi» di questa ten¬ 
denza, abbiamo allora il grande timore che la realtà della 
Polonia non si curerà di lui e del suo programma della 
ricostituzione della Polonia, allo stesso modo che gli av¬ 
venimenti di Russia cominciano a non curarsi delle pre¬ 
messe di questo programma. 

Si vede che l'egregio compagno non ha il minimo 
sospetto circa 1’esistenza di una qualunque direzione ge¬ 
nerale dello sviluppo sociale in ogni paese. Egli si im¬ 
magina, al contrario, che la storia sia comè una gentile 
commessa che, da tutta la massa delle buone merci, trae 
per ognuno, secondo il suo gradimento, ciò che desidera; 
ed i socialisti dovrebbero evidentemente scegliere il me¬ 
glio dato che essi vengono al negozio con il mandato del 
futuro signore del mondo. In questo modo il* compito del 
partito socialista è chiaramente molto facilitato. Innan- 

3 Letteralmente: il fucile spara e la scinola schianta. 
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zitutto bisogna sedersi ed escogitare, per un dato prole¬ 
tariato, tutte le forme e combinazioni politiche possibili. 
Quindi vengano tutte queste esaminate e confrontate, nel¬ 
la maniera più scrupolosa possibile, l’una con l’altra e si 
scelga—se si è veri amici della classe operaia—la migliore 
in assoluto senza stare a preoccuparsi degli esistenti con¬ 
fini di stato storicamente definiti, e la sentenza è pronta. 
Un tale lavoro intellettuale ha portato a convincimento 
l'egregio compagno ed i suoi amici che al proletariato 
conferirebbe molto di più una repubblica polacca che una 
costituzione russa. Essi traggono questa certezza circa 
la forma repubblicana della Polonia indipendente dalla 
verità letteraria, e cioè che il beato Stanislao Poniatowski, 
l'ultimo monarca polacco, è morto scapolo e senza prole. 
Essi hanno scordato che, analogamente, Bulgaria e Gre¬ 
cia non avevano nessuna dinastia e nemmeno tradizioni 
monarchiche. La questione principale è: dove troviamo 
gli strumenti per realizzare il programma, migliore in as¬ 
soluto, di una repubblica assolutamente democratica? 
L'egregio compagno si è trovato facilmente la risposta: 
noi penseremmo infatti che «la Russia non possiede let¬ 
teralmente più alcuna forza e che è sufficiente semplice- 
mente il colpo di un dito per rovesciarla». No, noi non 
siamo di tale opinione e non l'abbiamo mai nemmeno 
pronunciata. Abbiamo invece affermato che lo zarismo do¬ 
vrà, presto o tardi, venire spazzato via «come un pol¬ 
laio dal terremoto» 4 . Tuttavia «Russia» e «zarismo», lo 
stato e la forma di governo, sono due cose ben diverse. 
Talvolta può essere pratico confonderle, nella discussio¬ 
ne, ma è molto poco pratico confonderle nella vita po¬ 
litica. Il proletariato russo e polacco può sopprimere lo 


4 Karl Marx, Enthiillungen iiber den Kommunisten-Pro- 

zess zti Kóln (Rivelazioni sul processo contro i comunisti a 
Colonia), in K. Marx e F. Engels, Werke, voi 8, Berlino 1960, 
p 414. 
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zarismo, e lo farà, ma non può, e non lo farà, distrug¬ 
gere lo stato russo quale struttura politica. In ciò con¬ 
siste tutto l'abisso tra la lotta per una costituzione e 
l’aspirazione alla ricostituzione della Polonia, tra la so¬ 
cialdemocrazia ed il socialpatriottismo. Se l’egregio com¬ 
pagno crede di trasformare il programma socialpatriot¬ 
tico in socialdemocratico attraverso lo scambio dei termi¬ 
ni «zarismo russo» e «Russia», sarà allora la prassi a 
dare la bacchetta sulle dita sue e dei suoi amici per que¬ 
sto trucchetto politico. Se essi non si metteranno bene 
in testa lo zarismo e non si leveranno dalla testa la Rus¬ 
sia, temiamo che non riceveranno altro che bernoccoli 
politici. 


L’egregio compagno pensa che il programma so¬ 
cialpatriottico sia riconducibile, nella massima armonia, 
all’attività della socialdemocrazia tedesca, austriaca e rus¬ 
sa. Per quanto riguarda i primi due casi, relativi alla Ger¬ 
mania ed aH'Austria, non abbiamo bisogno di aggiungere 
molto a quanto abbiamo già espresso nel n 33 della Neue 
Zeit e che è rimasto senza risposta. I socialpatrioti spera¬ 
no di arrivare all'indipendenza della Polonia attraverso 
la «massima democratizzazione dei due imperi». Noi ab¬ 
biamo invece dimostrato come la democratizzazione del¬ 


lo stato non porta al suo smembramento—in Germania ed 
in Austria—, ma al contrario al suo rafforzamento. I so¬ 
cialisti polacchi, quindi, o rinunciano alla idea di costi¬ 
tuire uno stato di classe polacco, oppure essi dovranno 
perseguirlo seguendo una via diversa dalla democratizza¬ 
zione della Germania e dell’Austria cadendo quindi ne¬ 
cessariamente in contrasto con il generale ihovimento so¬ 
cialdemocratico. 
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Nell'essenza del socialpatriottismo permane la 
naturale tendenza a ridurre il rapporto tra il movimen¬ 
to polacco e quello tedesco, e austriaco, a qualcosa di 
puramente esteriore, casuale a ridurlo ad una questione 
non di principio, bensì di mera opportunità. Per cui gli 
amici dell’egregio compagno scrivono sulla loro Robotnik 
Jednodniowka del 1895 che in Galizia i socialisti sarebbe¬ 
ro organizzati con il partito austriaco per il motivo che 
essi non hanno scorto nessun motivo per non doversi 
unire a quest’ultimo, dato che il Partito austriato possie¬ 
de una organizzazione molto buona. Se quindi i sociali¬ 
sti galiziani non formano un tutt'uno con il Partito por¬ 
toghese ciò è unicamente una giusta punizione per que¬ 
st’ultimo per le sue carenze nell’organizzazione di Partito. 

Per quanto riguarda la Russia, là la lotta per la 
ricostituzione della Polonia si trova addirittura nel più 
acuto contrasto con la lotta del proletariato russo per la 
costituzione. E di ciò sono perfettamente coscienti perfi¬ 
no i socialpatrioti stessi. «Immaginiamoci per un mo¬ 
mento—scrivono in un articolo di fondo nella loro Przed- 
swit (Aurora) dell’ottobre 1895—di avere acquistato fede 
nel processo democratico e nella annessa costituzione rus¬ 
sa. Dovremmo forse, in questo caso, erigerli a rivendica¬ 
zione politica? Rispondiamo decisamente: no. Un partito 
non può proclamare nello stesso attimo due rivendica¬ 
zioni che si escludono a vicenda». Infatti, lo sforzo a de¬ 
mocratizzare, entro i confini di stato esistenti, le istituzio¬ 
ni politiche, e l’altro sforzo, quello volto a sfuggire ai 
confini di stato esistenti, si escludono a vicenda. Perciò 
anche il socialpatriottismo sta ad indicare un dissidio in¬ 
terno nelle forze proletarie in Russia e, di conseguenza, 
l’indebolimento della lotta contro lo zarìsmo. È un cu¬ 
rioso fenomeno psicologico-politico fantasticare un par¬ 
tito il quale, negata nella Russia zarista la lotta per l'ab¬ 
battimento dello zarismo, si rallegri della sua sublime 
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coscienza non solo nel proprio interesse mi perfino nel¬ 
l’interesse di tutto il mondo civilizzato! È Operabile che 
il difensore della civilizzazione, il proletariato intemazio¬ 
nale, a Londra, sappia distinguere i propri interessi me¬ 
glio dell’egregio compagno e dei suoi egregi amici. 

Il nostro modo di concepire la storia dispiace al¬ 
l’egregio collega. Per mostrarci le nostre deficienze, egli 
ci pone alcune questioni alle quali—come egli sembra cre¬ 
dere—noi non potremmo dare risposta partendo dal no¬ 
stro punto di vista. 

Perché, ad esempio,—nonostante l’estremamente 
vantaggioso traffico di merci con la Russia—«il partito 
fedele e sottomesso al governo straniero è più debole che 
mai nella Polonia russa»? Molto semplice: perché l’egre¬ 
gio compagno ha appena stabilito che esso è il più debo¬ 
le. Al contrario, mentre nella Galizia e nella Posnania tut¬ 
ta la numerosa piccola borghesia costituisce un’opposi¬ 
zione nazionale, nella Polonia russa anche la piccola bor¬ 
ghesia è in massima parte terroristica, grazie ai vantaggi 
che essa trae dall’appartenenza alla Russia. Proprio quel¬ 
le classi che sono fedeli alla Russia—la borghesia, la no¬ 
biltà, parte della piccola borghesia—danno le maggiori 
prove di quella fedeltà alla quale dovrebbe ii| calzarsi una 
classe capitalistica; esse leccano con abnegazione quel 
piede che, sul piano politico e nazionale, li 5 gratifica di 
solenni pedate: vedi gli scodinzolamenti polacchi a Pie¬ 
troburgo ed a Mosca in occasione della salita al trono e 
dell’incoronazione di Nicola II. 

Seconda terribile questione: perché gli Junker 
lituani, nonostante patiscano la concorrenza dei cereali 
russi, non sono sostenitori della ricostituzione della Po¬ 
lonia, ma sono bensì amici della Russia? Anche questo 
è semplice: perché essi non sono dei ginnasiali ma gente 
pratica che considera le promesse dell’egregio compagno 
circa un mercato dei cereali in libera concorrenza, che 
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sussisterebbe in uno stato polacco non appena venisse co¬ 
stituito, delle chiacchiere infantili e che cerca di elimi¬ 
nare i propri problemi non con fantasie sullo stato che 
verrà, bensì con mezzi reali quali mendicare presso lo 
zarismo, ed altri simili. 

La terza questione: perché gli appartenenti alla 
bassa nobiltà galiziana, i quali vengono oppressi dai be¬ 
stioni ungarici, neppure essi si infiammano per la rico¬ 
stituzione della Polonia? Forse lo strabiliante fenomeno 
può essere spiegato col fatto che il governo austriaco as¬ 
sicura alla bassa nobiltà galiziana la possibilità di trat¬ 
tare i contadini polacchi e ruteni come maiali e come 
buoi, possibilità che la amata patria di maggiore non ne 
può garantire, e che dà quindi una abbondante compen¬ 
sazione alla spinta del bue ungarico verso occidente. 

Sembra quindi che la «nostra» concezione mate¬ 
rialistica della storia non sia poi messa così male come 
crede l’egregio compagno: sono sempre e sempre saran¬ 
no gli interessi materiali che determinano e spiegano la 
fisionomia politica delle diverse classi. 

Ma, per chiudere, verremo paragonati ad Achille 
Loria e verremo annientati dall’equazione: Loria sta a 
Marx come il liberoscambista vulgaris sta a Ricardo. Tut¬ 
tavia, dopo le dimostrazioni date dall’egregio compagno 
circa il suo concetto di concezione materialistica della 
storia, noi ci consoliamo considerando che probabilmen¬ 
te egli non aveva in mente nulla di cattivo dato che per 
lui stesso la terribile formula sembra essere un’equazio¬ 
ne con quattro incognite. 
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te». 


da Sozialislische Monatshefte, a i, n 10, Berlino 1897, 
pp 547/556 





Nella stessa misura in cui si presentano tra di 
loro diverse le relazioni sociali e politiche delle tre zone 
in cui è divisa la Polonia ', così pure la storia e la fisio¬ 
nomia del movimento socialista in ognuna di esse. Nono¬ 
stante la completa mancanza di premesse politiche per 
una aperta e vigorosa lotta di classe, è proprio il socia¬ 
lismo della Polonia russa ad offrire il maggiore interesse 
presentando il movimento operaio dallo sviluppo più au¬ 
tonomo ed originale di tutto il paese. Mentre nella Po¬ 
lonia prussiana e nella Galizia al proletariato polacco non 
rimaneva che far propri i risultati teorici e pratici dello 
sviluppo del movimento operaio tedesco e austriaco, nel¬ 
la Polonia del Congresso 1 2 al contrario i socialisti dovet¬ 
tero arrivare ad una chiara concezione socialdemocra¬ 
tica attraverso una loro peculiare esperienza ed in ciò 
servendo piuttosto da esempio al movimento operaio rus¬ 
so che non ricevendo da questo delle armi di lotta. 


1 Quale risultato delle tre partizioni della Polonia del 
1172, 1793 e del 1795, i territori occidentali vennero annessi alla 
Prussia, la Galizia all’Austria e la Polonia del Congresso ven¬ 
ne legata, nel 1815, in unione personale alla Russia. 

2 _ Come Polonia del Congresso viene indicato il regno 
di Polonia, costituito nel 1815 dal Congresso di Vienna, e che 
esistè fino al 1915, esso era legato alla Russia in unione perso¬ 
nale è giaceva sotto il dominio zarista. 
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Il pensiero socialista si è manifestato nella Polo¬ 
nia russa sotto tre aspetti diversi: come blanquismo, so¬ 
cialdemocrazia e socialpatriottismo. La prima tendenza 
si è andata gradualmente formando dai fermenti socia¬ 
listi, iniziati già nel 1877 tra la gioventù universitaria di 
Varsavia, che sulla scena politica si manifestarono nel 
1882 come partito rivoluzionario «Proletariat». Fu questa 
la prima importante organizzazione socialista che per an¬ 
ni diresse il movimento in Polonia. La sua fisionomia 
era determinata da due distinti fattori: per un verso l'in¬ 
flusso del glorioso partito terrorista russo «Narodnaja 
Wolja», e per altro verso il movimento operaio europeo¬ 
occidentale. Di questo i socialisti polacchi degli anni '80 
hanno accettato le formulazioni generali del Manifesto 
dei Comunisti, pur concependolo in maniera unilaterale. 
La contrapposizione degli interessi materiali del proleta¬ 
riato e della borghesia, l’ordinamento capftalistico come 
obiettiva premessa per una trasformazione socialista e 
la missione storica della classe operaia alla realizzazione 
di questa trasformazione, divennero dogma di partito. 
Ciò fu sufficiente per conferire al movimento un carat¬ 
tere espressamente socialista e severamente ed acutamen¬ 
te di classe. In ciò consiste la differenza tra il partito 
polacco «Proletariat» e la sua alleata russa, la «Narod¬ 
naja Wolja», la quale fondava i suoi ideali di un futuro 
socialista sui contadini possidenti e intendeva porre l'ori¬ 
ginaria comunità agricola al punto di partenza del nuovo 
ordinamento sociale in Russia. 

La comune comprensione delle tendenze econo¬ 
miche del capitalismo non era comunque sufficiente a 
tracciare la linea di marcia del partito; si trattava, anco¬ 
ra, di comprendere il ruolo attivo della classe operaia 
nello sviluppo politico dell'ordinamento capitalistico. Ma 
proprio a questo proposito il partito si trovava non sul 
terreno del movimento europeo-occidentale, bensì su quel- 
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lo della «Narodnaja Wolja» la quale vedeva nel colpo di 
mano di una piccola minoranza di rivoluzionari il mezzo 
per impadronirsi della macchina statale e, appoggiandosi 
al popolo, porre in atto la rivoluzione sociale, consideran¬ 
do tuttavia il terrorismo il mezzo principale per prepa¬ 
rare il colpo di mano. Anche il partito «Proletariat» con¬ 
cepiva quale compito immediato non il raggiungimento 
delle libertà costituzionali concesse dallo zarismo—essi 
schernivano al contrario il «borghese» liberalismo costi¬ 
tuzionalistico come una mediocrità—, ma la dittatura del¬ 
la classe operaia e lavorava, in pieno regime assoluto, 
puntando direttamente alla rivoluzione sociale. Sulla car¬ 
ta il programma del partito enumerava fedelmente tutte 
le rivendicazioni democratiche le quali, però, non dove¬ 
vano servire da direttiva per la classe operaia nella sua 
lotta quotidiana ma piuttosto da misure di transizione 
del futuro governo rivoluzionario. Conformemente a ciò 
i socialisti puntavano a formare «non il partito di oppo¬ 
sizione ma il partito dirigente del futuro». 

Il partito socialrivoluzionario polacco «Proleta¬ 
riat» era quindi la socialdemocrazia europea priva del pro¬ 
gramma politico e contemporaneamente la russa «Narod¬ 
naja Wolja» senza la teoria della comunità contadina, era 
la teoria del colpo di mano blanquista innestata sulla 
teoria marxista della lotta di classe. Tutto serve a spie¬ 
gare tutta l’attività pratica del «Proletariat». 

La mancanza di un programma politico e social¬ 
politico immediato rese impossibile al partito di trarre 
alla lotta le masse operaie, il proletariato in quanto clas¬ 
se. La cospirazione non fu mai per le masse, essa depose 
sempre l’azione compiuta in nome delle masse nelle mani 
di un pugno di suoi procuratori rivoluzionari. Se la mas¬ 
sa entrava di propria iniziativa sulla scena, il partito non 
era in grado di offrirle niente di più pratico e tangibile 
del suo limitato dogma di setta: la consolazione della 
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1 

«rivoluzione sociale». Esso respingeva come j 
ta sindacale ed attribuiva agli scioperi un si^ 

nutile la lot- 
nificato rivo- 


limonano solo quando era possibile farli finire in modo 
sanguinoso. Dinanzi a tutto ciò il movimento dovette as¬ 
sumere un carattere settario e dovette rinchiudersi nei 
ristretti limiti dei circoli segreti, nei quali venivano pre¬ 
dicati i generali principi del socialismo e del terrorismo. 

D'altra parte, però, la tattica blanquista punta so¬ 
lo al rispettivo Centro della macchina statale. Come anche 
è stato spiritosamente dimostrato da Guy de Maupassant 
nel suo Un coup d'état 3 , un colpo di stato in una piccola 
città di provincia diviene una farsa. In Russia, ovviamente 
non si è arrivati al colpo di stato. D'altra parte anche il 
terrorismo della «Narodnaja Wolja», il quale puntava a 
disorganizzare l'apparato statale, poteva effettivamente es¬ 
sere adottato solo dove confluivano tutti i fili del governo 
dello stato—nella capitale, Pietroburgo. Pertanto in Po¬ 
lonia, sebbene nel 1889 il «Proletariat» avesse stretto una 
formale alleanza d’azione con la «Narodnaja Wolja», se 
si fa astrazione da un caso di autodifesa in cui il Partito 
fece uccidere due traditori 4 , ci si limitò sorip alla predi¬ 
cazione del terrorismo e di tutta la superficiale farra¬ 
gine organizzativa della cospirazione, ai «comitati», agli 
«agenti di primo e secondo grado» ecc. ’ 

Lasciamo tuttavia, per dirla con Edgels, ai bot¬ 
tegai della politica il compito di cavillare ironicamente 
su queste «ridicole fantasticherie» dei fondatori del so¬ 
cialismo polacco e di rallegrarsi della propria saggezza 
di pensiero. Nella realtà il Partito «Proletariat» si è con¬ 
quistato enormi meriti per la causa della classe operaia 

3 Un coup d'état, si tratta di una novella di Guy de 
Maupassant che tratta del periodo della Francia immediata¬ 
mente dopo la sconfitta di Sédan. 

4 Su decisione del comitato centrale del partito «Prole¬ 
tariat», nel 1883 a Zgierz, venne comminata la pena di morte a 
Franciszek Helszer e Sremski cd a Varsavia a Skrzypczynski. 
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polacca. Fu il primo che, con una completa mancanza di 
riguardi e con rude settarismo, proclamò in Polonia il 
totale contrasto di interessi tra la classe operaia e la so¬ 
cietà borghese; che introdusse decisamente, pur senza 
aver le idee chiare circa i suoi obiettivi positivi, la lot¬ 
ta politica; che scosse la massa operaia con volantini, 
brochures, riviste socialiste e che incutè un opportuno 
spavento alla Polonia borghese ed al governo zarista at¬ 
traverso il suo organo 5 stampato clandestinamente a Var¬ 
savia nel 1883 e nel 1884, come anche attraverso il gran¬ 
de processo ai socialisti del 1885, per il fantasma rosso. 

Il merito più duraturo acquisito dal «Proleta- 
riat» nei confronti della classe operaia polacca fu tutta¬ 
via il suo chiaro atteggiamento di fronte al nazionalismo. 
Non è infatti un caso che la questione nazionale sia sta¬ 
ta il primo problema col quale i socialisti polacchi han¬ 
no avuto a che fare. L’operaio polacco non può entrare 
nella lotta politica, assumere un qualche atteggiamento 
nei confronti del governo, senza che eo ipso —poiché il 
governo è straniero—possa porsi in questa o quella re¬ 
lazione nei confronti del dato di fatto costituito dalla do¬ 
minazione straniera. Per i socialisti si trattava inoltre 
di confrontarsi con i fantasmi delle tradizioni nazionali 
che rimanevano nella società politica. I fondatori del Par¬ 
tito «Proletariat», ancora prima di darsi un’organizzazio¬ 
ne di partito, avevano comunque tagliato i ponti tra il 
movimento operaio ed il nazionalismo. «La chiara o con¬ 
fusa esposizione di un tale programma (la ricostituzio¬ 
ne della Polonia) per tutte e tre le parti della Polonia 
come anche per ognuna di esse, singolarmente», scrive nel 
1881 Warynski, il futuro fondatore e capo spirituale del 
«Proletariat», «è dannosa in vista dei compiti con i qua- 


5 Si tratta dell’organo Proletariat edito a cura del par¬ 

tito omonimo. 
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li devono fare i conti i socialisti nel corso della loro at¬ 
tività. I programmi politici immediati 'che vengono as¬ 
sunti dai socialisti nella lotta quotidiai® contro il capi¬ 
tale hanno come obiettivo non la 'rinascita nazionale’, 
bensì l’allargamento dei diritti politici idei proletariato, 
la realizzazione, in quanto classe sociale e politica, di 
una organizzazione di massa per la lotta contro la bor¬ 
ghesia». In tal modo non veniva per niente risolta, sul 
piano teorico, la questione polacca, ma veniva tuttavia 
formulato nel modo più chiaro possibile il comportamen¬ 
to che i socialisti devono assumere nei suoi confronti. 

La concezione socialdemocratica della lotta po¬ 
litica per Warynski, quale traspare dalle ultime righe che 
abbiamo riportato, è caratteristica per questo che è il 
cervello più acuto che il movimento socialista polacco 
possa annoverare tra le sue file. Nel partito «Proletariat», 
tuttavia, questa concezione non è stata purtroppo più va¬ 
lida ed il movimento navigò—come abbiamo detto—a 
vele spiegate verso le acque blanquiste. Ma il «Proleta¬ 
riat» combatte il nazionalismo con tutti i mezzi e consi¬ 
derò sempre le aspirazioni nazionali come tali da poter 
solamente allontanare la classe operaia ^alle proprie me¬ 
te peculiari. 

Nel 1883 e nel 1884 il Partito 5 yenne privato, a 
causa degli arresti, delle sue migliori forze. Nel 1885 eb¬ 
be luogo a Varsavia, davanti al tribunale di guerra, il no¬ 
to processo ai socialisti durante il qua^e 21 aderenti al 
«Proletariat» vennero condannati ai lavori forzati con pe¬ 
ne varianti da 6 a 20 anni, e quattro—K$niki, Bardowski, 
Ossowski e Pietrusinski—vennero condannati a morte per 
impiccagione che seppero sopportare con eroico corag¬ 
gio. L’anima del movimento, Warynski, il quale subì una 
condanna a 16 anni di lavori forzati, venne rinchiuso nella 
fortezza di Schlùsselburg dove ha cessato di soffrire. Do¬ 
po il processo del 1885 del movimento non rimane che 
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un’ombra: i suoi resti passano, dal 1889, gradualmente 
sul terreno socialdemocratico, mentre i vecchi membri 
del «Proletariat» che si erano rifugiati all'estero nel 1893 
si volgono al socialnazionalismo. 

Fintantoché l'agitazione socialista non andò oltre 
i piccoli circoli segreti non si poteva parlare di un vero 
movimento operaio in Polonia e sarebbe impresa inutile 
ricercare in profonde cause sociali l’origine di questa o 
di quella idea dei socialisti di allora. Nel 1888 inizia tutta¬ 
via un rinculo nelle concezioni dei socialisti i quali subi¬ 
scono soprattutto i violenti colpi del movimento delle 
masse operaie che era sorto spontaneamente. E proprio 
nel momento in cui, con l’afflosciarsi della violenta lotta 
della «Narodnaja Wolja» contro lo zarismo anche la pro¬ 
paganda terroristica del «Proletariat» e le sue speranze 
nell’imminente rivoluzione sociale perdono ogni credito, 
nella seconda metà degli anni Ottanta, dopo avere goduto 
di dividendi dall’80 al 100%, il capitalismo polacco su¬ 
bisce il primo colpo d’arresto: esso affonda per qualche 
tempo e getta in piena miseria una massa di operai «ec¬ 
cedenti». Ma la forza operaia estromessa ritornò come lo 
spirito di Banco, come spettro della lotta di classe. Ci 
riferiamo questa volta non all’agitazione segreta dei so¬ 
cialisti, bensì alla lotta operaia sindacale che, con impe¬ 
to elementare, era esplosa all’aperta luce del giorno. Nel 
1885 le prime avvisaglie della tempesta imminente—le 
dimostrazioni operaie a Varsavia—quindi una serie di 
scioperi spontanei nel 1887 e nel 1888. I socialisti hanno 
avuto sotto il naso il fatto che la frase «l’emancipazione 
dei lavoratori deve essere opera della classe operaia stes¬ 
sa» 6 , una frase che essi pronunciavano solo riferendosi 

6 «In considerazione, che l'emancipazione della classe 

operaia deve essere conquistata dalla classe operaia stessa...» 
(K. Marx, Statuti generali ed ordinanze amministrative del¬ 
l’Associazione Internazionale dei Lavoratori. In K. Marx e F. 
Engels, Werke, voi 17, Berlino 1964, p 440). 
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al momento della rivoluzione sociale, mantiene ancora un 
significato del tutto diverso: e cioè che l’agitazione della 
classe operaia stessa nella lotta quotidiana pt r interessi 
immediati può educarla all'accompimento del' suo ruolo 
nel momento della liberazione finale. Si rompe' a così con 
la teoria dei cospiratori che agiscono in notne\ del popolo 
ed era giunto il momento in cui «i personaggi parlano ed 
il coro agisce». Una nuova generazione di socialisti si po¬ 
neva alla testa della lotta sindacale e, sulla base delle ne¬ 
cessità materiali delle masse e dei suoi quotidiani scon¬ 
tri con il dominio del capitale, aiutavano la classe ope¬ 
raia a riconoscere i propri interessi di classe. 

L’inizio venne dato da un piccolo gruppo di lavo¬ 
ratori socialisti i quali nel 1889 ebbero la felice idea di 
portare aiuto ai lavoratori in lotta attraverso l’organizza¬ 
zione di una cassa generale di sciopero. Questa si trasfor¬ 
mò in breve tempo nel centro di tutto il movimento sin¬ 
dacale e pose nelle mani dei socialisti la direzione delle 
masse. Trovatisi alla testa della lotta, essi dovettero for¬ 
nirle obiettivi pratici e concreti ed il primo risultato 
allora fu il riconoscimento che il regime assolutista op¬ 
pone alla lotta di classe enormi difficoltà in maniera 
che non è possibile puntare direttamente alla rivoluzio¬ 
ne sociale, ma che bisogna prima di tutto conquistare 
una costituzione politica. Miglioramento delle condizioni 
materiali, protezione del lavoro e libertà politiche diven¬ 
gono per la prima volta in Polonia delle paro e d’ordine. 
La nascita di un nuovo partito, da presupposti social- 
democratici, fu il prodotto di un solo anno. Nel 1890 la 
Lega degli Operai Polacchi, così si chiamò la socialdemo¬ 
crazia fino al 1893, contava già migliaia di aderenti a Var¬ 
savia, Lodz, Zyrardow. Attraverso la lotta sindacale il par¬ 
tito entra in contatto con una massa sempre più vasta 
e la adopera per l’organizzazione di circoli di formazione, 
propaganda ed agitazione segreti. Una nuova floridezza 
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dell’industria polacca, a partire dal 1887, assicura alla lot¬ 
ta operaia una serie di vittorie sindacali ed opera un nuo¬ 
vo rilancio della socialdemocrazia. Dopo Varsavia, una 
cassa di sciopero viene istituita anche a Lodz. Una vera 
e propria febbre di scioperi 1 si impadronisce del paese 
e nella generale agitazione della massa operaia viene fatto 
di più in un anno di lavoro di agitazione socialista che ne¬ 
gli otto anni dell'isolata propaganda di circolo del «Pro- 
letariat». Gli anni 1889/1892 sono una vera primavera del¬ 
la lotta proletaria in Polonia, un germogliare ed un fio¬ 
rire della coscienza di classe; l’agitazione raggiunge il cul¬ 
mine nel maggio 1892 con lo sciopero generale di 80.000 
lavoratori a Lodz. 

Ma ciò che ha colpito maggiormente il proleta¬ 
riato polacco fu la festa del 1° maggio. Per la prima volta 
venne trovato un modo per le masse di agire politica- 
mente anche sotto il regime assolutista ed in maniera pa¬ 
cifica, La lega socialdemocratica seppe sfruttare egregia¬ 
mente questo mezzo. Nel 1890 festeggiarono, con l’asten¬ 
sione dal lavoro, circa 10.000 operai, nel 1891 25/30.000, 
nel 1892, nella sola Lodz, 80.000. (La festa del 1° maggio 
fu il segnale per Io sciopero generale). Ogni volta, accan¬ 
to alla richiesta della giornata lavorativa di otto ore, te¬ 
ma dei volantini per il 1° maggio furono l’abolizione del 
regime assoluto e la libertà politica. 

In questa maniera la Lega ha spinto per la prima 
volta la classe operaia nella lotta, le ha dato un program¬ 
ma politico immediato, ha costituito l'organizzazione sin¬ 
dacale, ha provocato un’azione politica di massa attraver¬ 
so il 1° maggio, ha plasmato quindi, nella realtà, la lotta 
di classe in Polonia. Fondatori della Lega sono due sem¬ 
plici operai, il fabbro Jan Leder ed il compositore tipo- 


7 Vedi nota 5, cap i: «Relazione al ili Congresso... Zu¬ 
rigo 1893...» nella presente raccolta. 
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grafo Wilkoszewski, deceduti entrambi per la malattia 
dei proletari che contrassero nel lungo incarceramento. 
Alla fine del 1891 inizia l'inevitabile caccia alla Lega da 
parte del governo zarista, caccia che dura anche tutto 
il 1892. Il movimento viene in questo modo temporanea¬ 
mente messo in difficoltà, per fare la sua comparsa, dopo 
una breve pausa, nuovamente sul campo di battaglia. Nel 
1893 la Lega si unifica ai resti del «Proletariat» che dal 
1890 aveva sviluppato un’autonoma attività socialdemo¬ 
cratica, aveva fondato una propria cassa di sciopero ed 
aveva partecipato energicamente alla festa del t“ maggio, 
per fondare un partito 8 . Questo, dopo un bretie periodo 
di peripezie interne provocate da elementi nazionalistici 
che si trattava cacciare dal partito, assunse nel luglio 
1893 il nome di socialdemocrazia della Polonia russa. Il 
movimento compì un ulteriore passo avanti. ] 

La Lega degli Operai Polacchi aveva, in quattro 
anni di attività, posto le basi della lotta socialdemocrati¬ 
ca, la socialdemocrazia della Polonia russa aveva il com¬ 
pito di esaurire l’aspetto dei principi e della teoria. A ciò 
contribuì la letteratura di partito ed il congresso di par¬ 
tito che venne tenuto segretamente per la prima volta 
a Varsavia il 10 e l’il marzo 1894, durante il quale ebbe 
luogo una decisiva discussione circa le questioni program¬ 
matiche. 

Il programma politico e la questione nazionale: 
questi sono i due punti che entrambe le correnti ritenne¬ 
ro principali. Entrambe assunsero un atteggiamento di 

rifiuto verso la questione nazionale, entrambe rigettaro- 

_ Z _ 

8 L. Winiarski (Die Neue Zeit, a x, voi I, Der Sozialis- 

mus in Russisch-Polen ) nella sua caratterizzazione del «Pro 
letariat» sembra aver tenuto presente solo questo ultimo pe¬ 
riodo di attività di quest'ultimo e da questo punto di vista 
sembra giudicare tutto l’insieme. Ciò è del resto errato dato 
che il «Proletariat» degli anni ’90 aveva già abbandonato com¬ 
pletamente il suo originale programma (nui.). 
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no la ricostituzione della Polonia quale programma della 
classe operaia. La differenza è tuttavia enorme. Il «Prole¬ 
taria!» considerava semplicemente superflua la lotta na¬ 
zionale, in riferimento alla liberazione generale attraverso 
la «rivoluzione sociale». Gli utopisti polacchi dicevano co¬ 
me l'utopista tedesco, il «vero» Karl Griffi: «Ci sarà una 
libertà umana, non più una libertà polacca. Perché li¬ 
mitarsi quando si può avere il tutto?» 9 . La socialdemo¬ 
crazia cercò la soluzione della questione polacca non nel¬ 
le proprie concezioni circa un futuro regno millenario, 
non nella propria testa bensì nei rapporti sociali della Po¬ 
lonia stessa. Essa scoprì allora che la questione polacca 
era già stata risolta, ma in senso negativo, dallo sviluppo 
capitalistico della Polonia in modo tale che i rapporti ca¬ 
pitalistici di produzione e di scambio l’avevano saldamen¬ 
te legata alla Russia e le sue classi dominanti, per le qua¬ 
li l’appartenenza alla Russia rappresentava una condizio¬ 
ne vitale, erano diventate dei sicuri sostegni della domi¬ 
nazione straniera in Polonia. L'aspirazione a ricostruire la 
Polonia quale stato di classe adoperando le forze del pro¬ 
letariato si dimostra quindi non tanto superflua quanto 
utopica. 

Da quel preciso processo la socialdemocrazia de¬ 
dusse anche il programma politico positivo della classe 
operaia polacca. Quello stesso sviluppo capitalistico che 
produce l'integrazione economica della Polonia alla Rus¬ 
sia ha, per un altro verso, come conseguenza il graduale 
seppellimento del regime assolutista russo. Ed alla stes¬ 
sa maniera che alla classe operaia è impossibile realizza¬ 
re la liberazione nazionale della Polonia contro la cor¬ 
rente dello sviluppo capitalistico, così è suo immediato 
compito di classe unirsi ai lavoratori russi per conquistar- 


9 Die soziale Bewegung in Frankreich und Belgien (Il 

movimento sociale in Francia ed in Belgio), 1845 (nRL). 



124 Rosa Luxemburg 


si, prima di tutto, la libertà costituzionale sulj territorio 
russo con autonome libertà per la Polonia. j 

La Lega degli Operai Polacchi aveva rjn dall’ini¬ 
zio rivendicato come richiesta programmatica^ la libertà 
politica, rigettando così, semplicemente il nazionalismo; 
la socialdemocrazia della Polonia russa dava la fonda¬ 
zione scientifica di questo programma come di quello na¬ 
zionalistico e ciò sempre sulla base della medesima ana¬ 
lisi dello sviluppo sociale della Polonia. Ciò che distin¬ 
gue inoltre la socialdemocrazia della Polonia russa dalla 
Lega è il deciso accento accordato alla lotta politica, men¬ 
tre la Lega, avvicinando per la prima volta una massa 
del tutto impreparata, doveva necessariamente porre l’ac¬ 
cento soprattutto sull’aspetto economico. Tuttavia la lot¬ 
ta sindacale non solo non venne trascurata dalla social- 
democrazia, ma ricevette, nel 1894, con i regolari sindaca¬ 
ti di professione, un’organizzazione molto più sicura di 
quanto non fosse quella della Lega con le sue due casse 
generali di sciopero e gli abbozzi di organizzazioni pro¬ 
fessionali. A partire dal 1893, inoltre, si è dato molto più 
risalto all'agitazione socialista ed in questo modo il ca¬ 
rattere di principio dell’agitazione di partito venne mes¬ 
sa chiaramente in risalto. Mai la festa del i -maggio ebbe 
un carattere tanto coscientemente socialisti come nel 
1894, quando 15.000 operai abbandonarono lìl lavoro. 

Dalla fine del 1894 ebbe inizio da paiate del gover¬ 
no zarista una accanita persecuzione della socialdemocra¬ 
zia. Oltre 200 persone vennero arrestate e coinvolte in una 
interminabile inchiesta. Solo da alcuni mesi sono arrivate 
da Pietroburgo le pene loro comminate. Molti sono finiti 
nella Siberia orientale ed occidentale, alcuni sono stati 
condannati a 5 anni di deportazione, altri ancora non 
hanno atteso in carcere la sentenza e sono passati a mi¬ 
glior vita. Tuttavia carcere e morte precoce fanno natu¬ 
ralmente parte del mestiere dei socialisti polacchi. II mo- 
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vimento rimase nuovamente paralizzato per qualche tem¬ 
po, come avviene con una certa regola dopo 2/3 anni di 
intensa attività. Ma sotto un regime assoluto la stessa 
regola comporta, per fortuna, che dopo ogni riflusso se¬ 
gue una nuova alta marea. In alcuni settori, apparente¬ 
mente, il movimento è agonizzante, in altri esso si è in¬ 
vece nuovamente ridestato. Il risultato dell’ultimo anno 
e mezzo è il sorgere di un movimento socialdemocratico 
assolutamente autonomo tra il proletariato ebraico di 
Varsavia mentre anche in Lituania si è formato una so¬ 
cialdemocrazia lituana, pure in condizioni di assoluta au¬ 
tonomia, che fa un lavoro di agitazione in lingua litua¬ 
na e polacca, che ha organizzato una serie di sindacati 
e che pubblica un proprio foglio di partito ettografato. 

La terza tendenza del pensiero socialista polac¬ 
co, il socialpatriottismo, è di origine più recente: esso 
compare nel 1893 quale Partito Socialista Polacco. Come 
accennato, già negli anni '80 emergono programmi social¬ 
nazionalistici, esposti da Warynski e dai suoi seguaci, che 
vennero criticamente confutati. Tuttavia è solo nel 1893 
che viene fatto il tentativo di presentare la ricostituzione 
della Polonia come uno speciale interesse di classe degli 
operai e, attraverso un fantastico calcolo, si suppone una 
eventuale costituzione di una eventuale Polonia indipen¬ 
dente come più democratica, e quindi anche più utile per 
la classe operaia, in considerazione deH’arretratezza so¬ 
ciale della Russia, di una eventuale costituzione russa. 
Quale avversaria di questa corrente non mi sento in ob¬ 
bligo di riferire circa l'attività ed i risultati pratici che 
essa può avere ottenuto in Polonia con una tale argo¬ 
mentazione; mi limito perciò ad una breve caratterizza¬ 
zione dei rapporti tra la socialdemocrazia e costoro. 

Per quanto la riguardava la socialdemocrazia non 
avrebbe avuto alcuna necessità di interessarsi in modo 
particolare dell'infantile pretesa che il proletariato po- 
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lacco dovesse abbattere di proprio pugno le tre borghe¬ 
sie polacche ed i tre stati annessionisti e, aspirando all’a¬ 
bolizione di ogni stato di classe, iniziasse esso stesso pri¬ 
ma di tutto ad erigerne uno nuovo. Ma poiché ili proces¬ 
so storico rappresenta il logico sviluppo delle proprie 
contraddizioni e non delle contraddizioni di quelto o di 
quel programma, si potrebbe tranquillamente lasciare al¬ 
la storia il compito di regolare i conti con la recènte uto¬ 
pia nazionalistica. Essa però ha delle conseguenze pra¬ 
tiche molto serie. Tutto il programma minimo dfcl social- 
patriottismo—sia le rivendicazioni politiche connje quelle 
tendenti alla protezione del lavoro—si riferisce ^l’àncora 
da erigere stato polacco; esso rifiuta per principio la pre¬ 
sentazione di rivendicazioni democratiche nella Russia za¬ 
rista. Era quindi necessario analizzare seriamente questo 
programma e di mettere a nudo il nocciolo sociale che 
nasconde nelle rivendicazioni dei socialnazionalisti e del 
quale essi non hanno alcun sentore. 

Dopo che lo sviluppo capitalistico della Polonia 
l’ha legata sempre più strettamente alla Russia, e gli 
antichi propugnatori della libertà nazionale, la nobiltà 
ed il clero cattolico, in uno con la borghesia, sono stati 
trasformati in un baluardo della dominazione straniera, il 
nazionalismo, ormai, non può che divenire l’espressio¬ 
ne ideologica dell’insoddisfazione di quel ceto sociale po¬ 
lacco che viene spazzato via dallo sviluppo capitalistico 
—di quella parte, cioè, della piccola borghesia che sta 
andando in rovina. Di conseguenza, per il I 050 carattere 
sociale, anche le aspirazioni dei Socialpatrioti non sono 
che un’incosciente copia dell’utopismo piccolo borghese. 
Essi hanno assorbito solo epidermicamente la terminolo¬ 
gia socialdemocratica, giurano su Marx ed Engels, parlano 
di interessi di classe, di lotta di classe, di sviluppo capita¬ 
listico. Quello che però spunta da sotto questi paludamen¬ 
ti rivoluzionari è il reazionario piede caprino/iella piccola 
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borghesia, l'opposizione allo sviluppo capitalistico, l’inte¬ 
resse di un ceto di per sé impotente a difendere i propri 
interessi sotto una propria bandiera. 

Praticamente essi aspirano a libertà democrati¬ 
che in un indipendente stato polacco. Ma poiché questo 
stato non esiste, la prassi politica del socialpatriottismo 
si riduce alla completa negazione della lotta politica nel¬ 
lo stato che già esiste ed al quale la Polonia appartiene, 
al rifiuto della lotta per la libertà costituzionale nella Rus¬ 
sia assolutista. Utopia reazionaria, per le premesse so¬ 
ciali e per la sua prassi, il programma subisce colpi su 
colpi, giorno dopo giorno, dalla realtà rivoluzionaria: la 
sempre più accentuata differenziazione sociale della pic¬ 
cola borghesia in Polonia, e la lotta della classe operaia 
splendidamente inaugurata in Russia in questi ultimi an¬ 
ni, affossano nello stesso tempo quello strato che origina 
in Polonia le utopie nazionalistiche e le illusioni sull’im- 
mobilità politica della Russia da cui esse traggono le 
principali argomentazioni. 

Nella Polonia austriaca un movimento di massa 
socialdemocratico ha inizio nell'anno 1890, con la festa del 
i maggio che in Galizia, come in tutta l’Austria fino al 
raggiungimento del diritto generale di voto, costituisce 
la più importante arma della lotta politica e che ogni 
anno fa scendere in campo decine di migliaia di lavora¬ 
tori. Non possiamo qui diffonderci sull’aspetto pratico 
del movimento galiziano poiché vogliamo soprattutto pre¬ 
sentare al lettore il lavoro teorico del socialismo polac¬ 
co. Tuttavia, per quanto riguarda il programma e la tat¬ 
tica della socialdemocrazia galiziana, questa si colloca sul 
terreno comune a tutto il Partito austriaco del quale es¬ 
sa fa parte al pari dei partiti delle altre nazionalità del¬ 
l'Austria. Essa possiede una serie di sindacati fortemente 
organizzati, possiede numerosi organi di partito ed in 
genere rappresenta il movimento socialista polacco me- 
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glio organizzato. Le sue vittorie alle ultime elezioni per 
il Reichsrat sono ancora un vicino ricordo. 

Nella Polonia prussiana un movimento organizza¬ 
to comincia analogamente nel 1890 con l’attiva collabora¬ 
zione della socialdemocrazia tedesca. Subito dopo la sua 
formazione il Partito si è collocato sul terreno del Pro¬ 
gramma di Erfurt. Alle elezioni al Reichstag del 1893 i 
suoi candidati hanno raccolto 6.295 voti. La socialdemo¬ 
crazia polacca si trova, qui, a lavorare nelle condizioni 
più difficili poiché, per un verso, l’arretratezza dei rap¬ 
porti sociali delle province polacco-prussiane, per altro 
verso il pesante regime poliziesco le pongono dinanzi e- 
normi ostacoli I0 . 


10 Non possiamo qui evitare di accennare all’anonima 

«Geschichte der sozialistischen Bewegung in Polen » (Handbuch 
des Sozialismus von Dr. Stagmann und Dr. C. Hugo [Manua¬ 
le del Socialismo redatto dal Dr. Stegmann e Pr. C. Hugo]) 
scritta dal punto di vista nazionalsocialista. In èssa—per ren¬ 
dere illusori i meriti della Lega Socialdemocratica degli Operai 
Polacchi—i primi tentativi di creare un movimento sindacale 
nella Polonia russa vengono collocati nella preistoria del so¬ 
cialismo polacco, quando ancora non esisteva afeun movimen¬ 
to. Ed inoltre, per nascondere il programma politico antinazio¬ 
nalistico della Lega, le viene contestata la mancanza di un qual¬ 
siasi carattere politico. L’opposizione di principio del vecchio 
«Proletariat» al nazionalismo viene ridotta a semplici motivi 
di opportunità momentanea ed a questo scopo viene compieta- 
mente cancellata tutta la fisionomia di princìpi del «Prole¬ 
tariat». Per finire, l'autore fa unificare questi due partiti anti¬ 
nazionalistici, il «Proletariat» e la Lega, in un unico partito 
socialnazionalistico in modo tale che quest’ultimo appare fé- 
licemente come quel lieto risultato al quale hanno lavorato 
15 anni di sviluppo del socialismo polacco. In breve, l’intera 
storia è scritta con lo stesso amore per la verità con la quale 
Miquel (ministro prussiano delle finanze dal 1890 ed in seguito 
vicepresidente di gabinetto prussiano—ndt) avrebbe scritto la 
storia del socialismo tedesco degli anni ’40 se egli fosse stato 
condannato a descrivere l’odierno ministero delle finanze prus¬ 
siano come una diretta continuazione della tedesca Lega dei 
Comunisti. 



VI. __ 

Di gradino in gradino * 

Per la storia delle classi borghesi in Polonia 


da Die Neue Zeit, a xvi, voi i, Stoccarda 1897/1898, 
pp 164/176 


* Non ci troviamo completamente d'accordo con il pun¬ 

to di vista dell'autrice e stimiamo più di lei la forza vitale del¬ 
la nazione polacca. Il contrasto tra il nostro ed il suo punto 
di vista è stato da noi espresso nell’articolo «Finis Poloniae?» 
apparso in Neue Zeit, a xiv, voi il, pp 484ss, 513ss. Ci sembra 
tuttavia innegabile che le basi del pensiero nazionale in Polo¬ 
nia sono concepite in una forma ormai completamente fuori 
luogo, e che la politica nazionale tradizionale ha fatto, là, il suo 
tempo. Ognuno può, come sempre, concordare o meno con 
l'atteggiamento della sig.na Luxemburg, ma per la compren¬ 
sione e la valutazione di questo processo i suoi lavori possono 
in ogni caso dare un notevole contributo. 

È chiaro che la Neue Zeit pubblica anche articoli che 
non rappresentano il punto di vista della redazione, salvaguar¬ 
dando la piena libertà di ognuno dei suoi collaboratori di espri¬ 
mere le proprie opinioni finché esse hanno un nesso e sono 
adatte a favorire la nostra causa. Noi non ritenemmo neces¬ 
sario ritornare ancora una volta in modo particolare su tale 
punto, dato che non pochi dei nostri amici polacchi erano 
molto sensibili a tutto quanto concerneva gli affari nazionali, 
il che, in appartenenti ad una nazione oppressa che lotta per 
la sua esistenza, è anche troppo comprensibile. ( La Redazione). 





Alcune settimane sono trascorse dalla visita del¬ 
lo zar a Varsavia 1 ed ancora non si sono placate, sulla 
stampa polacca e russa, le manifestazioni di emozione. 
«Una storica svolta», «una nuova epoca», «una nuova pa¬ 
gina nella storia della Polonia»; i giornali di ogni tenden¬ 
za se ne escono con simili esclamazioni circa la visita del¬ 
lo zar a Varsavia. Lo sbigottimento dei ceti piccolo-bor¬ 
ghesi nazionalisti è quanto mai grande; si intuisce che 
in Polonia stanno succedendo cose importanti e si sta 
dinanzi ad esse perplessi e storditi. Ad un primo sguardo 
appare anche questo baccano incomprensibile. Che cos’è 
accaduto? Si apre forse per il brutale regime russo in 
Polonia un nuovo corso? I recenti decreti di russificazio¬ 
ne danno, a questo proposito, la risposta necessaria. 

La «nuova epoca» è forse costituita dalla legalità 
della Polonia borghese? I deputati di Varsavia al recente 
accoglimento dello zar hanno riproposto alla nostra in¬ 
dignazione le loro ineffabili imprese. E tuttavia, ancora 
una volta: vox populi, vox dei. La Polonia sta realmente 


1 II 30 agosto lo zar Nicola u si era recato alle mano¬ 

vre a Varsavia. 
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entrando in una nuova fase della sua vita politica. Ma la 
natura ed il significato dell’avvenimento non si lasciano 
interpretare semplicemente nella sfera degli avvenimenti 
di attualità; i contorni della nuova epoca diventano chia¬ 
ramente visibili solo nella prospettiva del complesso svi¬ 
luppo politico della Polonia dall’annessione russa in poi. 


I. 


Gli storiografi nazionalisti attribuiscono al gover¬ 
no autonomo polacco l'onore di avere fondato nella Po¬ 
lonia del Congresso l’industria moderna e mettono sul 
suo conto anche la grande impresa altamente patriotti¬ 
ca di avere riversato nel paese le benedizioni dello svi¬ 
luppo borghese. Se gli storiografi patriottici comprendes¬ 
sero meglio la storia della Polonia ed in mapo partico¬ 
lare il ruolo in essa svolto dalla borghesia, li convince¬ 
rebbero a lasciare tutto il merito di avere delineato tale 
storia nelle linee principali, a coloro cui spetta di diritto 
e cioè al governo russo: la borghesia polacca era il pen¬ 
siero fattosi carne dell’incatenamento della Polonia alla 
Russia. 

Furono gli ukase zaristi (1815/1830) 2 che atti¬ 
rarono i manifatturieri dall’estero verso la Polonia e che 
spezzarono il vecchio ordinamento nobiliare per poter 
porre le condizioni preliminari ad una moderna industria. 
Furono gli aperti rinnegati e servi della Russia—i ma¬ 
gnati polacchi—i quali, in qualità di governo autonomo 
della Polonia del Congresso, nel più stretto accordo eoo 
la Russia, intrapresero l’appoggio alla grande industria 
£ fu infine la Russia che portò al figlio illegittimo del- 

2 Vedi «Lo sviluppo industriale della Polonia», parte i, 

§ 1: «Il periodo manifatturiero 1820/1850» nella presente rac¬ 
colta. 
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l’autocrazia e del tradimento la prima linfa vitale: lo 
smercio in Russia assicurò all’industria polacca la sua 
completa esistenza nel primo decennio di vita. 

Il figlio non ha rinnegato la sua origine. L’indu¬ 
stria polacca divenne un'industria di esportazione verso 
la Russia prima ancora che la Polonia si fosse formata 
un mercato interno, e la borghesia polacca divenne la pro¬ 
tettrice della fusione della Polonia con la Russia molto 
prima ancora di essere divenuta un fattore significativo 
nella vita sociale interna della Polonia. Il suo primo se¬ 
gno di vita fu il grido: abbasso l’isolamento polacco! Ab¬ 
basso la barriera doganale tra Polonia e Russia! «Che la 
Polonia appartenga alla Russia e che i due paesi costi¬ 
tuiscano un'unica entità» 3 . 

E la Russia, nel 1831, come un’eco: i polacchi 
vogliono l’indipendenza? «Cosa potranno mai fare senza 
un porto sul mare, che cosa potrà combinare la loro 
industria senza il mercato russo?» 4 . Dopo la repressio¬ 
ne dell’insurrezione 5 , il partito protezionista di Kankrin 6 , 
il quale sfrutta la cieca rabbia di Nicola i, opera un in¬ 
nalzamento dei tassi doganali russi verso la Polonia. L’e- 


3 Istanza del ministro delle finanze polacco Lubecki, 
presentata al governo russo nel 1826 circa gli interessi dell’in¬ 
dustria polacca. Riportata in K. Lodyshenki: Geschichte der 
russische Zolltariffs (Storia delle tariffe doganali russe), St. Pe- 
tersburg 1886, p 220 (nRL), 

4 Parole di Nicola I al conte Jezierski. Quotidiano Mer- 
kur del 9 febbraio 1831 (nRL). 

5 Una rivolta militare avvenuta a Varsavia il 29 novem¬ 
bre 1830 si trasformò in un’insurrezione popolare contro il do¬ 
minio straniero zarista. Con la presa di Varsavia, 7 settem¬ 
bre 1831, da parte delle truppe zariste, l'insurrezione fu an¬ 
nientata. 

4 J.F. Kankrin; ministro delle finanze russo dal 1823 al 

1844, fu fautore del protezionismo in politica doganale. Esso 
doveva coprire nel budget dello stato feudale il suo cronico 
deficit, e doveva operare opponendosi allo sviluppo di un’indu¬ 
stria capitalistica. 
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sportazione di prodotti industriali verso la Blussia pre¬ 
cipitò rapidamente. Tuttavia nel 1833 ri tonavano i fa¬ 
vorevoli ukase zaristi e nel 1851 il confine doganale ve¬ 
niva completamente abolito: «Soprattutto per motivi di 
carattere politico... il governo cercò con vari mezzi di uni¬ 
re il più strettamente possibile la Polonia con la Rus¬ 
sia» 7 . 

La missione storica della borghesia—servire da 
catena tra Russia e Polonia—era ben chiara sia ad essa 
che alla Russia. Tuttavia, inizialmente, il dominio russo 
in Polonia durante la prima metà del secolo non si ap¬ 
poggiò alla borghesia. All'interno di una Polonia ad eco¬ 
nomia naturale rappresentante una forma di produzione 
del tutto arretrata, priva di un seguito nel popolo poi¬ 
ché proveniva dall’esterno, spinta fuori dal governo, co¬ 
stituita da un variopinto ammasso di ambigui individui 
accorsi da tutti i paesi—artigiani tedeschi bancarottieri, 
usurai ebrei, capitani di industria olandesi, «genii dell’in¬ 
dustria» belgi, avventurieri polacchi dal dubbio passato 
—priva di passato e di tradizione, estranea e disprezzata 
nella sua stessa patria, la borghesia, autocpmamente, non 
svolse alcun ruolo di significato nella Polonia nobiliare 
fino agli anni Settanta. La Polonia, fino alla riforma con¬ 
tadina®, fu rappresentata unicamente dalla nobiltà. 

Come la borghesia era l’immagme personificata 
della dipendenza dalla Russia, della privazione della na¬ 
zionalità, così la nobiltà, che viveva nel proprio terreno 
e sui propri possedimenti signorili, lo era per l’isolamen¬ 
to, per l’indipendenza della Polonia. Verso di essa si orien¬ 
tarono il clero cattolico e la piccola borghesia cittadi¬ 
na. La nobiltà dominava così la vita intellettuale e poli¬ 
tica del paese. Minacciata dagli intrighi del governo rus- 

7 Vedi Lodishenski Storia..., p 245 (ma). 

* Vedi «Il socialpatriottismo in Polonia», § il, n 9 nella 

presente raccolta. 
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so, nel suo dominio sulla classe contadina, minacciata 
dall’ordinamento borghese favorito dalla Russia, la va¬ 
sta massa nobiliare venne spinta all’opposizione. Nei pre¬ 
cisi rapporti esistenti, le sue lotte di classe interne do¬ 
vettero assumere la forma della lotta nazionale contro 

10 zarismo russo. Tutta la vita della Polonia venne così 
impregnata dell'idea di separatismo. 

Nobiltà e borghesia erano agli antipodi su tutto 

11 fronte. Per la borghesia la fusione con la Russia e l’a¬ 
bolizione dell’economia naturale nobiliare costituivano la 
premessa positiva e quella negativa del proprio sviluppo. 
Ogni passo nel senso dello sviluppo della borghesia si¬ 
gnificava per la nobiltà l’approssimarsi della sua rovina 
materiale e politica. «Per quanto concerne la prosperità 
materiale che Nicola i avrebbe dovuto sforzarsi di assi¬ 
curarci—esclama la nobiltà nel 1831—, dove è andata a 
finire? La splendente Varsavia serve solo allo sfacciato 
sfruttamento della miseria in provincia... Gli agricoltori, 
che costituiscono la massa della popolazione, sprofonda¬ 
no sotto oneri di ogni tipo ed al loro posto si innalza 
una classe privilegiata di fabbricanti appoggiata dal go¬ 
verno!» 9 . Ventitré anni dopo essa grida soffocata dell’an¬ 
goscia: «Viviamo in un periodo in cui non ci è dato sa¬ 
pere se i nostri figli avranno ancora dei servi o se essi 
stessi Io diventeranno...» 10 . 

Ed infatti il borghese, intruso e di origine stra¬ 
niera, doveva divenire signore in Polonia mentre il no¬ 
bile, signore polacco in tutta la sua stirpe, doveva spro¬ 
fondare al grado di servo. Tuttavia finché la nobiltà non 
è definitivamente decaduta, finché le baionette russe non 
l'hanno cacciata al suolo, la borghesia, in Polonia, do¬ 
veva continuare a vivere nell’ombra. 


t 

io 


Merkur, n. 93 del 20 marzo 1831 (hrl). 

K. Kozmian, Memoiren, Cracovia 1865, III, p 623 (nRL). 
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Il governo russo abbatte l'albero del nafeionalismo 
nobiliare e lo scettro del comando nel paes^j cade nel 
grembo della borghesia come un frutto matuip. 

La riforma contadina del 1864, l’econòjnia mone¬ 
taria quindi introdotta ed il mercato russo aperto ai pro¬ 
dotti polacchi, tutti questi fattori hanno costituito le pre¬ 
messe grazie alle quali l'industria poteva divenire la for¬ 
ma di produzione dominante e la borghesia la classe di¬ 
rigente della Polonia. 

Questa frazione, ancora a metà estranea, ma che 
nel frattempo si è rafforzata numericamente e material¬ 
mente è chiamata a costituirsi in classe dominante e, in 
quanto tale, a formulare un programma attorno al quale 
possano raggrupparsi tutte le altre classi. 

Tuttavia la borghesia non poteva esordire con il 
proprio programma di classe—con il fermo atteggiamento 
contro il dominio russo—. Tutta la Weltanschauung della 
classe fino ad allora dominante aveva raggiunto un solen¬ 
ne fiasco e la nobiltà era preparata ad adattarsi al nuovo 
stato di cose. Ma i ricordi erano ancora freschi, l’eco 
delle lotte risuonava ancora e tutta l’ideologia* sociale, fino 
ad allora in vigore, non si lasciò buttare a mare in un 
sol colpo. Per la borghesia si trattava quindi, mentre for¬ 
mulava la nuova realtà borghese, di riallacciarsi contem¬ 
poraneamente all’ideale nobiliare, vale a di fé di formu¬ 
lare un programma nel quale da un lato venisse, per così 
dire, proseguita la lotta nazionale e nello stesso tempo 
venisse avviata la riconciliazione con la Russia; un pro¬ 
gramma quindi che potesse dare voce alle ideali necessità 
di una società oppressa e contemporaneamente che procla¬ 
masse il culto del puro profitto, in breve, che unificasse 
l’indipendenza nazionale e l’annessione alla Russia. 

La quadratura politica del cerchio fu trovata: 
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negli anni Settanta compare il cosiddetto Programma del 
lavoro organico o radicale Le lotte annate per l’indi¬ 
pendenza nazionale, insegna la nuova dottrina, non hanno 
portato a nulla ed hanno solo inferto nuove ferite alla 
patria. Essa doveva soccombere poiché era debole e divisa. 
La Polonia può venire salvata solo seguendo un altro 
cammino. Dapprima si devono riunire gli strumenti ma¬ 
teriali e spirituali e consolidare internamente la nazione: 
ricchezza nazionale, educazione e pacificazione di tutte le 
classi, questi gli obiettivi più immediati. Ma lo stato di 
salute dell’« organismo sociale» è solamente il semplice ri¬ 
sultato del regolare funzionamento di tutti i suoi organi e 
di tutte le sue cellule. Se ogni singolo «organo della so¬ 
cietà» lavora pacificamente a questo scopo nel suo ambito 
—che sia commerciante o medico, agricoltore o scrittore, 
avvocato o insegnante—la rinascita materiale e culturale 
della nazione polacca—presupposto principale per la sua 
rinascita politica—sorgerà spontaneamente. 

Fin dall’inizio, il solo scopo finale del programma 
—la reale indipendenza della Polonia—era mascherato da 
un interminabile giro di parole e la sua realizzazione po¬ 
teva venire supposto da ciascuno, a seconda della propria 
condizione e del proprio temperamento, a piacere nello 
immediato futuro, o dilazionato nell’eternità. I compiti 
immediati venivano formulati in maniera ancora più chia¬ 
ra ed aperta nel programma. 

Il suo nocciolo consisteva nel raccomandare il 
pacifico lavoro, sul piano economico e culturale, in luogo 
delle lotte nazionali armate, e nel consigliare le disartico¬ 
late attività dei singoli nell'ambito delle proprie profes¬ 
sioni, in luogo dell’unitaria volontà politica della nazione 
o di una classe. Ciò significa l'introduzione del manche- 

11 II «programma del lavoro organico» fu presentato nel 

luglio 1876 da rappresentanti d ell’intellighentia e della bor¬ 
ghesia liberale. 
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sterismo nel programma nazionale, il laisser passer poli¬ 
tico, la libera concorrenza per la salvezza della patria. Que¬ 
sta libera concorrenza, nei concreti rapporti della Polonia 
degli anni Settanta, non significava evidentemente altro 
che la libera concorrenza borghese, cioè il "capitalismo. 
Ma la produzione del capitalismo appariva proprio allora 
come la mediazione verso la rinuncia della Polonia. La 
conseguenza del programma era la completa rinuncia ad 
ogni azione politica. Tuttavia si proclamò questa rinuncia 
nell'interesse della liberazione politica. Il risultato fu la 
riconciliazione con il potere russo, ma l'obiett vo di questa 
riconciliazione era l’indipendenza polacca. 

La dottrina del «lavoro organico» rq iense, come 
una parola magica, la società dall'intorpidimento nel qua¬ 
le essa si trovava nei primi tempi dopo la crisi degli anni 
Sessanta 12 , in mezzo alle rovine dei vecchi altari e dei 
vecchi idoli. Fu nuovamente trovata una maniera di op¬ 
porsi alla brutale violenza dell’oppressore e fu contem¬ 
poraneamente scovato un pretesto fittizio per aprire porte 
e finestre allo sviluppo borghese. La nobiltà fu costretta 
ad accettare passivamente con il profitto borghese anche 
il giogo russo ed infatti entrambi furono contrassegnati 
dalla motivazione «per la patria». L'intellighentia potè 
dedicarsi alle professioni liberali le quali costituivano ora 
uno strumento del «lavoro culturale nazionale». Il «la¬ 
voro alla radice», vale a dire l’educazione dei contadini 
divenne una valvola di sfogo per il dinamismo degli «ele¬ 
menti irrequieti». Gli anni Settanta e la prima metà degli 
anni Ottanta sono un periodo caratterizzato, in Polonia, 
dal culto entusiastico delle scienze, in modo particolare 
del darwinismo, del positivismo e delle teorie sociologi¬ 
che di Spencer. Era quella un'epoca di sonnacchiosa ar¬ 
monia con il «contadinello»—era cosa meritoria farsi eleg- 
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gere alle cariche pubbliche e piovevano commoventi «no¬ 
velle contadine»—ed inoltre di forte sviluppo della stam¬ 
pa e soprattutto di febbrili fondazioni industriali. 

Il gioco era fatto. La borghesia aveva conquista¬ 
to la preminenza nella società, nella letteratura, nella 
stampa ed inoltre una reale fiducia nel proprio idealismo. 
La cenerentola straniera di una volta era divenuta il 
personaggio principale di tutto il paese. E nella sua qua¬ 
lità di genuino parvenu, il borghese non poteva privarsi 
della piccola soddisfazione di celebrare il proprio trion¬ 
fo sulla pelle del borioso aristocratico: un cencioso fan¬ 
farone che non può trovarsi a suo agio nella nuova 
Polonia borghese e che commette scempiaggini in conti¬ 
nuazione divenne il personaggio stabile ed il principale 
ingrediente delle riviste umoristiche degli anni Settanta 
ed Ottanta e venne infine schernito e coperto di sputi da 
un Offenbach polacco nell’operetta Viaggio attraverso Var¬ 
savia che veniva rappresentata tra le grida divertite dei 
cittadini. 

Bastarono pochi anni perché il programma del 
«lavoro organico» divenisse il vangelo di tutta la Polonia 
possidente. Ma fu anche sufficiente un solo decennio e 
mezzo affinché esso finisse nel ripostiglio. Allorché lo svi¬ 
luppo capitalistico veniva inaugurato proprio sotto forma 
di questa concessione al nazionalismo, già il suo crogiuolo 
trasformava radicalmente la natura di tutte le classi e 
rendeva del tutto superflua quella stessa concessione. La 
società nobiliare si collocò presto con entrambi i piedi 
sul terreno dei rapporti borghesi ed il ponte che la lega¬ 
va al passato dovette finire in frantumi. La nobiltà, an¬ 
tica struttura portante dell’esercito nazionale, divenne bor¬ 
ghesia agraria. «Le sue vedute—si può ora leggere sui 
quotidiani polacchi—hanno subito un enorme sviluppo... 
È ormai una verità che si tocca con mano che il protet¬ 
tore più potente e più benefico dell’agricoltura polacca al- 
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tri non è che l’industria, disprezzata per più di mezzo 
secolo ed odiata come qualcosa di estraneo e funesto» B . 
La nobiltà costruisce le proprie speranze su un'«industria 
agricola», ed una volta che essa si è rafforzata, «allora si 
potrà—ed ecco che qui essa svela i suoi piani di guerra 
contro la Russia—pensare alla conquista.., dei mercati 
esteri, al commercio di grano e di carne con le regioni 
più remote del regno » 

La piccola borghesia, che costituiva una volta l'ap¬ 
pendice dell’esercito nazionale, venne assorbita dalla bor¬ 
ghesia nei suoi elementi più vitali, e lo viene tuttora sem¬ 
pre di più. La sua porzione che va scomparendo è rima¬ 
sta fedele al nazionalismo. Tuttavia mentre quell’appen¬ 
dice diventava il tutto, lo stesso programma nazionale, 
proprio in riferimento ai rapporti di forza nel, nuovo sta¬ 
to di cose, doveva ridursi ad una misera cosuccia. Esso 
si dissolveva sempre di più in un passivo atteggiamento 
di opposizione all’interno del quale prendeva il soprav¬ 
vento una tendenza assolutamente nuova: l’anjisemitismo. 
Incapace ad elaborare un proprio programma 1 :d’azione, la 
piccola borghesia chiama in suo aiuto la chiqSa cattolica. 
Ma dalla chiesa cattolica le arriva come beffarda risposta 
l’enciclica di Leone xm (1894) l5 , la quale afferma che an¬ 
che in cielo si è rinunciato a tutte le speranze nella rico¬ 
stituzione della Polonia e che ormai l’oppressore russo è 
il miglior rappresentante di Dio in Polonia. La borghesia 


13 Wochenrundschau (Panorama della settimana), n 50, 
Varsavia 1894 (mil). 

14 Vedi ad es. la serie di brochures piccolo-borghesi «Dai 
tempi moderni», n 8 (nRL). 

15 Con l’enciclica di papa Leone xm, Charitatis Provi- 
dentiaeque nostrae del 19 marzo 1894, la chiesa cattolica prese 
posizione circa la questione nazionale polacca. II popolo po¬ 
lacco fu invitato a dimostrare la sua devozione, il suo amore 
e la sua fedeltà ai suoi signori, in modo particolare allo zar 
russo, invece di combattere per l’indipendenza nazionale. 
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poteva dare ancor minore retta alle velleità nazionali di 
una parte AeWintellighenlia borghese. Questo strato so¬ 
ciale—carne della sua carne e sangue del suo sangue— 
ha in breve tempo completato la sua opera: trasformare 
il nazionalismo separatista dell’epoca precedente nel suo 
diretto opposto. Riducendolo all’opposizione contro la rus¬ 
sificazione e contro l’eliminazione degli elementi polacchi 
dagli impieghi statali, Yintellighentia ha dichiarato che 
ciò che ad essa importa non è la soppressione del domi¬ 
nio russo bensì la ricostruzione interna sotto tale domi¬ 
nio, vale a dire il libero sfruttamento dello sviluppo bor¬ 
ghese in Polonia. 

Il rovesciamento dei rapporti di classe interni era 
così completato. Il programma del «lavoro organico» ave¬ 
va compiuto la sua opera, ora poteva andare. Ora l’arric- 
chimento capitalistico attraverso i mercati russi poteva 
apparire come obiettivo originario e non più come stru¬ 
mento per la rinascita della Polonia. Barbabietola ed ac¬ 
quavite sono ora di per se sufficientemente allettanti (?). 
Solo ora, verso la fine degli anni Ottanta, l’arrichimento 
divenne un obiettivo sans gene et sans phrase. E con 
ciò è mutata anche tutta la fisionomia esteriore della so¬ 
cietà. I rapporti sociali nelle campagne, acuiti dalle con¬ 
tese di servitù, spazzarono via la farsa della pacificazione 
di classe. L'entusiasmo per il positivismo e per il darwi¬ 
nismo ha fatto posto ad una stupida, soddisfatta indiffe¬ 
renza per ogni scienza. Indifferenza che non è quella del di 
più. La società ha operato la propria trasformazione da una 
forma all’altra, ed ora non ha più bisogno di interessarsi 
deIl’«origine delle specie». Dell’egemonia culturale della 
intellìghentia borghese è rimasto solo il puro arrivismo. 
Tutto il linguaggio simbolico con il quale si cercava di 
nascondere la realtà delle cose è stato messo da parte. 
La fabbrica è oggi solo una fabbrica e non più un «isti¬ 
tuto di beneficenza per cittadini poveri». Il medico è un 
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medico e non un «vessillifero del progresso» ld il conta¬ 
dino, oggi, è solo una canaglia e non più il «cqtitadinello». 

Tutto lo slancio degli anni Settanta li una bor¬ 
ghesia che aveva ancora qualcosa cui aspirare-4-il modella¬ 
mento della società secondo la propria prefigttrazìone—si 
è dissolto senza lasciare traccia nella borghesia degli an¬ 
ni Novanta la quale ha completato la propria opera e gode 
ora il suo settimo giorno di riposo. 

Anche la borghesia dei paesi dell’Europa occiden¬ 
tale è pressoché altrettanto sul lastrico, ovunque. Attra¬ 
verso i buchi del suo ideale politico il vento modula un 
motivo che è proprio del passato di tutti i paesi. Tuttavia 
essa ha delle dure lotte alle proprie spalle e può campare 
del proprio passato. La borghesia polacca si trova nella 
fortunata situazione di poter abbandonare le lotte in Po¬ 
lonia al conquistatore straniero e di poter inoltre preoc¬ 
cuparsi solo dei «beni terreni». Il periodo del «lavoro or¬ 
ganico» fu l'unico breve periodo nel quale essa ha elabo¬ 
rato qualcosa di simile ad una ideologia. Er tuttavia non 
si trattava dell’ideologia di una classe ch^ combatteva, 
che si dava con eroismo alle sue battaglie, bensì di quella 
di una classe dominante che deve mistificare davanti a 
se stessa ed alla società le miserabili conseguenze della 
sua vittoria. Dopo che anche l’ultima illusione è andata 
a picco, la vita spirituale delle classi domii anti polacche 
assomiglia molto al canto di un «maiale tr onfante». 

La Polonia borghese doveva essen sprofondata 
a questi abissi se, entro le mura di Varsavia, si poteva 
verificare una scena quale il ricevimento dello zar, avve¬ 
nuto il 1” settembre. 
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Accettando l'ingenuo programma del «lavoro or¬ 
ganico», la società polacca ha venduto la propria anima 
al diavolo. La tanto attesa «rinascita» della Polonia si è 
manifestata come la più triviale arrampicata capitalista 
riducendo l’azione preparatoria dell’indipendenza polacca 
alla pura e semplice astinenza politica. Ed ora che la so¬ 
cietà sembra aver completato la sua trasformazione po¬ 
litica, il diavolo—cioè la borghesia—le sogghigna in modo 
beffardo: «Egregi signori, se voi credete che era proprio 
necessaria tutta la faccenda da me tramata per collocarmi 
nella vostra piacevole società, nella pace di una palude 
fatta di astinenza politica, vi sbagliate proprio di grosso! 
Ciò mi andava bene finché nelle vostre teste rimbomba¬ 
vano ancora le vecchie stupidaggini nazionaliste; ma ora 
voi siete guariti da ciò. Chi dice A, deve dire anche B. 
Avete provato piacere nell’aspetto economico dello svilup¬ 
po capitalistico, ora, per piacere, tiratene anche le con¬ 
seguenze politiche». 

Quali erano queste conseguenze politiche? Qual 
era ora il compito della società polacca? La risposta a 
tutto ciò era costituita dal ricevimento a Varsavia dello 
zar. 

Per nessun attento lettore della stampa polacca 
degli ultimi anni può sussistere alcun mistero circa il 
fatto che la borghesia polacca si prepari ad una nuova 
azione. Nel corso degli ultimi dieci anni la grande indu¬ 
stria polacca ha fatto registrare nuovi colossali progressi. 
Dal 1885 lo smercio di prodotti industriali polacchi, pas¬ 
so dopo passo, ha fatto tutto il giro dell’intero regno ed 
è avanzato dalla Lituania verso la Russia centrale, il Cau¬ 
caso, il distretto del Volga, la Siberia e l’Asia centrale. 
In questo modo il punto vitale degli interessi borghesi si 
è spostato sempre di più verso l’oriente, verso il cuore 
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della Russia. La ferrovia transiberiana ha risvegliato nella 
borghesia polacca enormi appetiti e speranze; nella stam¬ 
pa polacca si piagnucola già sulla possibilità cjie i «tede¬ 
schi» possano accaparrarsi una parte dei profeti attesi e 
ci si trastulla con il sogno di fare di Varsav^ il punto 
centrale della nuova linea di commercio mondiale tra i 
due oceani. Nell'Asia centrale e nella Persia lo smercio 
polacco raggiunge le vette del commercio russo. D'altro 
lato, l'industria polacca, passando, in seguito ala politica 
doganale russa, dall’uso di materie prime straniere a 
quello di materie russe, è diventata una delle elante bran¬ 
che produttive di questo paese. In una parola,yla comune 
crescita economica di Polonia e di Russia, che' negli anni 
Settanta si manifestava come una decisiva tendenza, è 
divenuta, negli anni Novanta, un decisivo dato di fatto, 
Di qui l’enorme interesse della borghesia polacca per ogni 
ordinanza, per ogni discussione, per ogni progetto che 
riguardi l’economia del regno. 

Già da lungo tempo essa svolgeva un importante 
ruolo nella definizione di tutte le questioni della politica 
economica che riguardavano direttamente la Polonia, ed 
i suoi rappresentanti venivano inseriti in tutti i comitati, 
commissioni, dipartimenti che avevano attinenza con ciò. 
Ma tutto questo non basta più nella nuova situazione odier¬ 
na. Gli interessi capitalistici della Polonia, oggi, non costi¬ 
tuiscono più un mondo a parte ma sono ovuiique a con¬ 
tatto di fattori esterni. Ed ora non si tratta, per la bor¬ 
ghesia, che di conquistare una nuova posizioni: diventare 
un fattore portante della generale politica economica del 
regno, di poter imprimere il proprio carattere non solo 
nell’amministrazione della Polonia, ma anche; in quella 
russa. ì 

Inoltre la nobiltà stessa aveva la netta percezione 
di non avere nemmeno sfiorato l'obiettivo supremo dei 
suoi desideri. Essa aveva totalmente abiurato! il suo pas- 
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sato, ma ciò che, alla fine, essa aveva conservato da quello, 
nel confronto della sua condizione con quella della nobiltà 
russa, risultava decisamente di irrisoria importanza. Men¬ 
tre in Russia il salvataggio della sprofondante proprietà 
terriera nobiliare era stato innalzato a dovere statale di 
prim'ordine, dovere che veniva assolto a spese delle casse 
dello stato per mezzo di una serie di provvedimenti spe¬ 
ciali quali la Banca dei Nobili, la concessione di prestiti 
in cambio di grano, la Commissione per l’innalzamento 
del prezzo dei cereali ecc.; mentre l’aristocrazia russa 
usufruisce di una continua rappresentanza dei propri in¬ 
teressi, dell’autoamministrazione nelle campagne e perfino 
di un potere politico-poliziesco sui contadini nelle persone 
dei capitani di distretto, l’aristocrazia di Polonia, fino ad 
allora, doveva fare affidamento unicamente sull’«autodi- 
fesa». Essa doveva soffrire non solo a causa dei suoi rin¬ 
negati reazionari, ma anche a causa della loro incomple¬ 
tezza. Infatti, mentre per un verso aveva rinunciato com¬ 
pletamente ad un governo polacco, essa tuttavia non po¬ 
teva ancora considerare come proprio il governo russo. 
Negli ultimi anni, in Polonia, risuonava sempre più alta 
l’esortazione della nobiltà alla difesa dello stato. Ma per 
poter godere in tutto e per tutto i frutti della propria ri¬ 
nuncia, essa doveva compiere un ulteriore passo: avvici¬ 
narsi al regime zarista e cercare di prendere posto nel 
regno a fianco dell'aristocrazia russa. 

Ma la conquista della nuova posizione era legata 
a delle condizioni. La Polonia borghese non poteva certo 
arrivare a divenire co-governatore e co-saccheggiatore del¬ 
le casse statali russe attraverso una ribellione costituzio¬ 
nale. Al contrario, nel regime assoluto dominare significa 
strisciare, ed una classe sociale può assoggettarsi l’asso¬ 
lutismo solo se essa in precedenza è divenuta serva del¬ 
l’assolutismo. Così si presentava, dinanzi alla borghesia 
polacca ed alla nobiltà il compito di riformare radicai- 
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mente il rapporto tra Polonia e Russia secondo questa 
direttrice. 

Fino ad ora la Polonia, nonostante tutti i suoi 
legami economici con la Russia, costituì politicamente e 
spiritualmente un’entità separata. Le tendenze separati¬ 
stiche furono del tutto eliminate e trasformate in asti¬ 
nenza politica. Tuttavia la stessa astinenza politica presen¬ 
tava due aspetti. Essa era, per un verso la rinuncia al na¬ 
zionalismo, ma per l’altro verso essa era pure la rinuncia 
alla partecipazione alla vita politica del regno. Mentre in 
Russia tutta la stampa e le classi esistenti prendono parte 
attiva all’attività del governo attraverso l’uso del singolare 
apparato grazie al quale il regime assoluto russo si adat¬ 
ta alle necessità del capitalismo—conferenze, petizioni, di¬ 
fese di interessi, comunicazione diretta dei vari enti con 
i ministeri—, la Polonia, fino a questo momento, si man¬ 
tenne assolutamente passiva ed indifferente v^rso la poli¬ 
tica del regno. Solo la borghesia costituì politicamente un 
vitale anello di congiunzione tra la società ublacca ed il 
governo russo, essa però eseguì il suo compito pratica- 
mente senza la partecipazione di tutta la società. Sulla 
stampa polacca molto poco si trovava circa la vita sociale 
russa e, nel complesso, proprio attraverso la completa 
mancanza dell’attività politica ed una certa distinta riser¬ 
vatezza della stampa, venne conservato allora un ulteriore 
aspetto dell’isolamento della Polonia. Questa sua stessa 
riservatezza dette poi l’opportunità, ai rettili della stam¬ 
pa russa, di fiutare ovunque «intrighi polacchi» e di rin¬ 
facciare instancabilmente alla borghesia di sopportare il 
dominio russo, ubbidendo solo al bisogno e non ad un’aspi¬ 
razione interiore. 

Ora si trattava di porre fine a ciò. Perché la bor¬ 
ghesia in massa possa diventare un fattore della politica 
russa e la nobiltà una favorita del governò, la Polonia 
deve prima diventare un attivo momento nella vita del- 
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l’impero russo. Perché la Russia salvaguardi l'influsso del¬ 
la borghesia polacca negli affari del regno, la Polonia 
deve prima dimostrare che essa li considera come i propri 
affari. Se d’altra parte lo zarismo deve arrivare a fare i 
conti con la borghesia polacca non più semplicemente co¬ 
me con un suo manovale in Polonia, ma come con un 
elemento di forza all’interno della Russia stessa, allora la 
borghesia deve dimostrare che essa non deve la propria 
importanza in Polonia solamente ai favori russi, ma deve 
dimostrare di riuscire a reggersi sulle proprie forze e 
inoltre di potersi appoggiare alla società polacca, in caso 
di bisogno, anche per opporsi allo zarismo. Già dalla sa¬ 
lita al trono di Nicola il entrambe le classi dominanti 
polacche hanno lavorato con enorme pressione in questa 
direzione; non rimaneva ora che coronare questi passi 
preparatorii. L’identità politica della Polonia con la bor¬ 
ghesia e la premura di entrambe di servire da attivo ap¬ 
poggio all'assolutismo, lutto ciò doveva venire presentato 
in un solo momento alla Russia. E ad una tale dimostra¬ 
zione si conformava il ricevimento dello zar a Varsavia 
l’I ed il 2 settembre. 

Mai in Polonia si era arrivati ad organizzare un 
ricevimento dello zar in modo più ingegnoso di questo. 
Tutti gli strati sociali nei loro costumi con emblemi ed 
orchestre, ognuno di questi schierato attorno alle proprie 
insegne, principi polacchi, aggiotatori ebrei, saponificato¬ 
li tedeschi, borghesi in frac, nobili agrari nell’uniforme 
nazionale con spada, tutte le corporazioni con le loro 
bandiere, rabbini in abiti neri, preti cattolici in bian¬ 
chi ornamenti, contadini nei costumi campagnoli, la in- 
tellighentia borghese e piccolo-borghese raggruppate come 
società corali, impiegati delle ferrovie, yachtclubs, cicli¬ 
sti, tutto quanto bene ordinato a forma di quadrato in 
paziente, estenuante, chilometrica attesa nelle strade di 
Varsavia, tutte le orchestre che intonano degli assordanti 



148 Rosa Luxemburg 


inni zaristi, la città in una magica illumijazione, fiori, 
stendardi ed obelischi, cinquemila figure in frac come una 
guardia d'onore, duecentomila persone accolse dalla pro¬ 
vincia per una dimostrazione, inni polacchi* cantati dalle 
finestre del palazzo dello zar, Dio protegga lo zar nella 
versione polacca, una sottoscrizione alla quale hanno con¬ 
tribuito centomila persone ed il cui risultato, ammontante 
ad un milione di rubli, doveva servire alla costituzione di 
una fondazione commemorativa, entusiastici articoli di 
benvenuto in tutta la stampa polacca: tutto questo era 
un bagliore di fuochi d’artificio sibilanti attorno al cor¬ 
teo di Nicola il. 

La borghesia fece sfilare dinanzi ai suoi occhi tut¬ 
ta la Polonia possidente e gli gridò: la Pologne c'est moi. 
Tutta la Polonia mi segue e tutta la Polonia è pronta, 
ad un mio cenno, ad inginocchiarsi davanti al tuo trono, 
«Prendi in dono milioni dei nostri cuori» erano le parole 
della delegazione di deputati polacchi al benvenuto allo 
zar; «tutta la Polonia scorge nella tua generosa autocra¬ 
zia (!), nella pace interna (!) e nella forza esterna del 
regno un radioso futuro (!) per sé, ed è pronta, nella buo¬ 
na sorte ed in quella cattiva, a restare fedele a te, suo 
amato monarca..». «Suo amato monarca...» ìsussurrava la 
eco delle mura di Praga, nella cui staziona avviene oggi 
il ricevimento dello zar e dove cento annitìfa avvenne il 
massacro ordinato da Suworow li . ? 

«Radioso futuro», «generosità dell’autocrazia», que¬ 
sto era il linguaggio ufficiale di una classe che sapeva ma¬ 
scherare le proprie esigenze nelle forme legali del regime 
assoluto. Questa era la poesia ufficiale. La stessa deputa¬ 
zione, il giorno prima, aveva formulato in semplice prosa 

14 A.W. Suworow aveva guidato dall’agosto 1794 il co¬ 

mando supremo delle truppe zariste nella repressione della 
lotta di liberazione polacca ed il 24 ottobre 1794 aveva conqui¬ 
stato, con una massiccia offensiva, il subborgo di Varsavia, 
Praga. 
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al governatore generale l'obiettivo della dimostrazione, 
in maniera concisa ed efficace: «Noi speriamo che sia ora 
per noi giunto il momento di diventare un fattore ancora 
più utile nel corpo del regno organicamente unito». L’ac¬ 
coglienza tributata allo zar era solo l'illustrazione in im¬ 
magini viventi di ciò. E lo slancio della fantasia era così 
enorme che superava di molto sia le attese dei suoi autori 
polacchi che quelle del pubblico russo. Tutta la Russia 
ufficiale e borghese, che era preparata all’importanza del 
momento e che aveva seguito con tensione lo svolgersi 
della dimostrazione, sbalordì. «Inizia una nuova pagina 
nella vita della Polonia» gridano le «Novosti». «Il mo¬ 
mento attuale è un punto di trasformazione nei rapporti 
polacco-russi» ripeteva il «Nedelja». «I polacchi vogliono 
il consolidamento del legame che ci unisce al regno» ag¬ 
giungevano le «St. Petersburger Nachrichten». «I polacchi 
hanno ora la prospettiva di divenire russi, per quanto 
concerne i rapporti politici» conclude con malcelato risen¬ 
timento l’organo provocatore di Katkow, il Moskauer Nach¬ 
richten. Persino i rettili implacabili si trovavano disarmati. 
Secondo l’apparato politico dell’assolutismo mancava an¬ 
cora solo la sanzione dall’autocrate. A tutto ciò fece quin¬ 
di seguito l’agognata parola di Nicola n il quale rispose 
con queste parole alla borghese Varsavia: «Io credo pro¬ 
fondamente nella sincerità del vostro sentimento». L'op¬ 
pressore ha generosamente accondisceso alla proposta di 
assicurare alla Polonia un «radioso futuro», ed alla società 
polacca venne rilasciato un certificato che testimonia che 
essa è completamente matura per diventare un appoggio 
dello zarismo. Questo il risultato dello storico avvenimento. 

Con la visita dello zar comincia in Polonia una 
nuova fase dello sviluppo politico. Nella prima epoca, la 
nobiltà conduce la lotta contro la Russia in nome della 
Polonia mentre la borghesia, estranea e limitata numeri¬ 
camente, manifesta apertamente la sua parzialità filorussa. 
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Nel secondo periodo si assume la borghesi^ stessa la di¬ 
rezione della nazione, trasforma il separatismo nazionale 
in astinenza politica e fa accettare alla socàetà nobiliare, 
coperto del manto nazionale, il capitalismdt Dopo che il 
manto è stato strappato via e dopo che il eppitalismo ha 
prodotto da sé le proprie conseguenze politiche, la bor¬ 
ghesia toma al suo programma originario <|n una forma 
sviluppata predicando ora l’appoggio non polo all'annes¬ 
sione ma anche all’assolutismo. J 

Il reciproco rapporto tra le due classi dominanti 
in Polonia subisce una significativa deviazione allorché la 
nobiltà, che dagli anni Sessanta era rimasta nell’ombra, 
ritorna in primo piano. Mentre per la borghesia l’assolu¬ 
tismo russo rappresenta uno storicamente condizionato, 
anche se nel frattempo completamente sufficiente, surro¬ 
gato del suo dominio politico, la nobiltà, nella società bor¬ 
ghese è una classe che per propria natura è destinata ad 
appoggiare l’assolutismo. Era tuttavia necessario che la 
nobiltà prima soccombesse nella lotta contro l’assoluti¬ 
smo, che ripudiasse quindi la propria fisionomia storica¬ 
mente determinata, che assumesse quella del suo nemico, 
—la borghesia—e che si imborghesisse politicamente per 
poter rientrare solo ora nella sua pelle aristocratica e per 
trovare il suo ruolo sociale quale sostegno 'del trono. Già 
il più reazionario degli organi ufficiali russi, il Moskauer 
Nachrichten, esige che, introducendo in Polonia la pro¬ 
gettata autoamministrazione agricola {semstwos), si pon¬ 
ga questa istituzione nelle mani della nobiltà quale ceto 
sociale più fidato. Ed il progetto di abolizfone della ser¬ 
vitù contadina nei possedimenti padronali Ipdica che l’as¬ 
solutismo considera ormai superfluo minacciare la no¬ 
biltà attraverso i contadini, ma indica altresì che la no¬ 
biltà si considera adatta, nel nome dell’assolutismo, in 
caso di necessità, a tenerci a briglia. 

La storia delle aspirazioni politiche della Polonia 
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è contemporaneamente la storia del nazionalismo polacco. 
Il 1° settembre fu la prima volta che le classi dominanti 
osarono parlare all'autocrate russo in nome della Polonia 
intera. Solo sette anni prima una tale apparizione sarebbe 
stata impensabile. Poteva aver luogo solo dopo le recenti 
prove di forza del nazionalismo piccolo-borghese: i festeg¬ 
giamenti del 3 maggio 1891 per il centenario della costi¬ 
tuzione, il «lutto nazionale» del 1893 e le feste di Kosciusz- 
ko del 1894. 

Un mucchietto di studenti indecisi, che per lo più 
erano terrorizzati dal rischio che correvano, questo era 
quanto rimasto dell’esercito nazionale. L'immagine che 
ultimi moicani del patriottismo offrivano era così mise¬ 
revole, che tutta la stampa polacca poteva permettersi di 
battezzarli «monelli scriteriati». La borghesia e la nobil¬ 
tà potevano quindi mettere da parte ogni riguardo; ed 
i nazionalisti hanno dato loro nuovamente ragione. Al ri¬ 
cevimento dello zar, momento che tutti i sostenitori della 
ricostituzione della Polonia consideravano come l’ultima 
possibilità per pronunciarsi, allorché la più piccola stona¬ 
tura nazionalistica poteva mandare aH’aria tutta la ceri¬ 
monia, non si sentì una sola parola. Ma non basta. La 
frazione patriottica della piccola borghesia e délì’intelti- 
ghentia stette a guardare in silenzio come tutte le corpo- 
razioni ed i ragguardevoli rappresentanti del mondo gior¬ 
nalistico prendevano parte alla dimostrazione. 

È come se la storia avesse voluto dare ancora 
un evidente segno al tramonto del nazionalismo piccolo¬ 
borghese. Già prima della visita dello zar la Russia ha 
cominciato a fare delle piccole concessioni alla Polonia: 
la tassa che pesava sulla campagna dopo l’ultima insur¬ 
rezione, venne abolita; la stampa ottenne il permesso di 
discutere sui rapporti russo-polacchi e, per coronare l’o¬ 
pera, il governo zarista ha permesso che a Varsavia si in¬ 
nalzasse un monumento a Mieckiewicz, il sommo cantore 
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della libertà polacca. La Polonia può tributare ogni onore 
al poeta Mickiewicz, dopo che il patriota e rivoluzionario 
Mickiewicz ha perduto ogni influsso. Ed ora la borghesia 
polacca grida, con il dito puntato al suo monumento: 
questo indica le conquiste della mia politica; se noi di¬ 
verremo russi politicamente, ci sarà allora concesso di 
rimanere polacchi culturalmente. «Si può e f sere un buon 
polacco e contemporaneamente un buon suddito russo», 
ripetono i quotidiani polacchi in tutte le tonalità, dopo 
la visita dello zar. 

Lo sviluppo storico ha così separata la questione 
polacca nelle sue due parti costituenti—la questione del¬ 
l’indipendenza politica e della cultura nazionale—e le ha 
poste in contrasto tra di loro. In un prima periodo esse 
sono ancora unite in un’armonia complessiva. La nobiltà 
difende la cultura polacca con la lotta contro la servitù 
politica. Nel secondo periodo si dice: è sufficiente che ci 
uniamo strettamente in pacifico lavoro e difenderemo an¬ 
che la nostra cultura nonostante la servitù politica. Infine 
oggi: solo un assoggettamento rassegnato può guadagnarci 
delle concessioni nazionali da parte della Russia. La cul¬ 
tura nazionale può venire salvata solo attraverso la servitù 
politica. Il gendarme russo come sentinella della cultura 
polacca: questa è l’ultima parola del nazionalismo bor¬ 
ghese ,7 . 


17 Una parte della stampa borghese in Galizia, costernata 

dalle smodate manifestazioni di bizantinismo durante la vi¬ 
sita dello zar a Varsavia, cerca di ricondurle alle menzionate 
miserabili concessioni fatte dalla Russia al sentimento nazio¬ 
nale dei polacchi. Il più clamoroso abbandono del nazionali¬ 
smo dovrebbe perciò essere ricondotto semplicemente, quale 
conseguenza, al «sentimento nazionale»! I nazionalisti non in¬ 
tuiscono che in tutta la faccenda essi scambiano ciò che è ac¬ 
cessorio, e che avrebbe potuto costituire solo un pretesto per 
le esplosioni di legalità—le concessioni russe-^-per le cause 
sociali profonde e non comprendono nemmeno', che così essi 
lasciano naufragare, con un tratto di penna della Cancelleria 
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Della massima importanza è il recentissimo cam¬ 
biamento della situazione in Polonia per la lotta della 
classe operaia. Il passaggio di tutta la Polonia borghese 
all'attiva politica filorussa, trasporta praticamente pro¬ 
prio il regime assoluto in Polonia. Fino ad ora, grazie al¬ 
l’astinenza politica ed al passivo atteggiamento della so¬ 
cietà polacca, l’assolutismo poteva apparire in Polonia 
come qualcosa di fortuito, di determinato solo dall’annes¬ 
sione. Mentre la Polonia borghese si russifica nella sfera 
politica, mentre la società polacca cresce, per così dire, 
dentro l'assolutismo, l'assolutismo smette di essere sola¬ 
mente russo e diventa anche assolutismo polacco. In que¬ 
sto modo il compito dell’agitazione socialdemocratica, in 
riferimento alta lotta politica, è notevolmente facilitato: 
la necessità della comune lotta del proletariato polacco e 
di quello russo per abbattere il comune assolutismo e 
per conquistare in tutto il regno le libertà costituzionali, 
diventa chiara fino all’evidenza. 

Gli abbracci che si sono scambiati la nobiltà po¬ 
lacca e lo zarismo, trascineranno con sé un’altra importan¬ 
te conseguenza. Il governo non può usare il minimo favore 
alla nobiltà—come dimostrano i progetti già formulati— 
senza ferire a morte le masse contadine. Ma se comincia 
la nobiltà a scorticare i contadini in nome dello zarismo, 
allora in Polonia è la fine della vecchia favola dello «zar- 
libera-contadini». Pochi anni di questa nuova economia 
nobiliare sono quindi sufficienti a trasformare tutto il ran¬ 
core della fede tradita in un fanatico odio per lo zar e a 
fare quindi dell’odierno sostegno dell’autocrazia un futuro 


russa, il nazionalismo che vorrebbero salvare con la loro in¬ 
terpretazione invece che, effettivamente, con un lungo processo 
storico e inoltre essi non comprendono che le concessioni fat¬ 
te al sentimento nazionale stesso sono da ricondurre solo al 
fatto che la Russia aveva già smesso di attribuire a tale «sen¬ 
timento nazionale» alcun significato politico (nRi.). 
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possente appoggio per il proletariato in lotta. 

La triste fine del nazionalismo piccoloborghese 
toma tuttavia a vantaggio della classe operaia. Per la mo¬ 
derna ed assolutamente attuale lotta di classe del prole¬ 
tariato è sempre di determinante importanza quando, nel¬ 
l'ambito dell’ideologia della società, essa si scontra con 
residui di lotte sepolte da tempo e con eredità di ogni 
sorta, che furono di nonni e bisavoli, e che non sono in 
grado né di attecchire, né di estinguersi. 

Dopo le mortali ferite che gli ultimi avvenimenti 
hanno inflitto al nazionalismo in Polonia, i migliori ele¬ 
menti della piccola borghesia e delYintellighentia, che fino 
ad ora erano presi dalle vecchie tradizioni, si allontane¬ 
ranno da quelle e si orienteranno verso la lotta del prole¬ 
tariato. La classe operaia non è in grado di salvare il na¬ 
zionalismo dall'abisso né è in grado, dati gli esistenti rap¬ 
porti, di liberare la Polonia ora incatenata alla Russia 
dallo sviluppo capitalistico, allo stesso modo che non è 
in grado, ad esempio, di impedire il tramonto della pic¬ 
cola impresa ed altre conseguenze del processo capitali¬ 
stico. Tuttavia, finché essa lotta a favore di autonome 
libertà per la Polonia, essa difende nello stesso tempo la 
cultura polacca e salva dalla marea della storia tutto ciò 
che è in grado di essere salvato. 

Così il proletariato può solo stare a guardare il 
più recente rovesciamento avvenuto in Polonia. Ma non 
è in grado di arrestarne il corso. 

Tuttavia ciò che il proletariato può e deve fare 
è mostrare l'aspetto rivoluzionario dell’avvenimento e di 
realizzarlo nella lotta di classe. 



VII. _ 

Lo sviluppo industriale della Polonia 


dissertazione per il conseguimento del dottorato in Scien¬ 
ze Politiche alla facoltà di Scienze Politiche dell’Univer¬ 
sità di Zurigo. 

Relatore il prof. dr. Julius Wolf. 





Introduzione 

Sebbene il tema della seguente dissertazione sia 
molto specifico, pensiamo tuttavia che, per vari motivi, 
esso possa presentare un notevole interesse anche per il 
lettore dell’Europa occidentale. Le questioni economiche 
sono oggi in primo piano nella vita intellettuale di tutti 
i paesi civilizzati; si è riconosciuto proprio in esse la forza 
motrice di tutta la realtà e della dinamica sociale; la 
fisionomia politica, il destino storico di un paese sono per 
noi come un libro con sette sigilli se non conosciamo la 
vita economica di questo paese con tutte le conseguenze 
sociali che da questa derivano. 

Non molto tempo fa il nome della Polonia è ri- 
suonato in tutto il mondo civilizzato e le sue vicende 
hanno agitato gli animi e commosso molti cuori. In que¬ 
sti ultimi tempi poco di nuovo si sente dalla Polonia, 
soprattutto da quando essa è un paese capitalistico. Se 
si vuole sapere ora che cosa è stato del vecchio ribelle, 
dove l’ha condotto il suo storico destino, la risposta può 
essere trovata solo attraverso l’indagine della sua storia 
economica degli ultimi decenni. Si può considerare e di¬ 
scutere la cosiddetta questione polacca da diversi punti 
di vista, ma colui che scorge nello sviluppo materiale della 
società la chiave del suo sviluppo politico, questi può 
comprendere il problema della questione polacca solo sul¬ 
la base della vita economica della Polonia e delle sue 
linee di tendenza. Ci siamo sforzati, nella seguente dis¬ 
sertazione, di raccogliere e di ordinare nella maniera più 
organica possibile tutto il materiale disponibile per la 
soluzione della questione ed abbiamo inserito, qua e là, 
alcuni indici diretti di natura politica. Il tema, che a 
primo acchito può sembrare freddo e specialistico, do¬ 
vrebbe quindi essere di un qualche interesse anche per i 
politici. 

Questo però anche per altri motivi. Viviamo in 
un periodo in cui il potente impero del nord giuoca un 
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ruolo sempre più importante nella politica europea. Tutti 
gli sguardi sono costantemente puntati sulla Russia e si 
osservano con preoccupazione i minacciosi progressi del¬ 
la politica russa in Asia. Non dovrebbe essere ormai un 
segreto per nessuno che presto o tardi i pefesi capitali¬ 
stici più importanti dovranno rassegnarsi ad affrontare 
una seria concorrenza economica della Russia, in Asia. 
La politica economica dell’impero zarista norJ può quindi 
essere priva di significato per i paesi dell’Suropa occi¬ 
dentale. E la Polonia costituisce una delle pii» importanti 
e delle più progredite regioni industriali difl tutto l’im¬ 
pero russo e soprattutto quella nella cui storiò la politica 
economica della Russia si esprime probabilmente nella 
maniera più evidente. 

Il materiale per il nostro lavoro si trovava disper¬ 
so in numerose pubblicazioni statistiche, spesse volte in 
contrasto l’una con l’altra, in brochures polemiche, in 
articoli di giornali, in rapporti ufficiali e nòn; ma una 
documentazione esauriente sulla storia dell’industria po¬ 
lacca, sia in generale che in particolare sulla odierna si¬ 
tuazione, non si trova né nella letteratura polacca né in 
quella russa o tedesca. Abbiamo quindi ritenuto di dover 
rielaborare il materiale ancora informe e disperso e di 
doverlo presentare nella forma più organica per permet¬ 
tere al lettore di acquisire nella maniera più facile le con¬ 
clusioni generali. ‘ 




Parte prima 


La storia e la situazione attuale 
dell’industria polacca 





1. Il periodo manufatturiero, 1820/1850 

Gli avvenimenti politici pongono la Polonia, verso 
l'inizio del xix secolo, in una situazione completamente 
nuova. Dalle specifiche condizioni di economia naturale, 
dalle condizioni feudalanarchiche della repubblica nobi¬ 
liare, che troviamo nella Polonia del xvm secolo, si finiva, 
attraverso le Partizioni ', in un regime di assolutismo il¬ 
luminato e sotto l'amministrazione centralista-burocratica 
di Prussia, Austria e Russia. La parte principale della 
Polonia, quella russa che qui ci interessa, raggiunse molto 
presto, già come ducato di Varsavia ed anche in seguito, 
dopo il congresso di Vienna 1 2 , una propria struttura sta- 


1 Come risultato delle tre Partizioni della Polonia del 
1772, 1793, 1795, i territori occidentali furono assegnati a Prus¬ 
sia, Galizia ed Austria e la Polonia del Congresso, nel 1815, 
venne legata in unione personale alla Russia (ndr). 

2 Dopo le vittoriose guerre di liberazione contro Napo¬ 
leone dal 18 settembre 1814 al 9 giugno 1815 i capi di stato 
europei si riunirono a Vienna per definire una nuova configu¬ 
razione territoriale dell'Europa. Tra l'altro venne in quella 
sede decisa l'unione personale della Polonia del Congresso 
alla Russia (ndr). 
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tale; essa era tuttavia estremamente diverj 
vecchia della Polonia e tutto l’apparato st! 

a dalla parte 
itale, ammini- 


strativo, finanziario, militare e giuridico era stato predi¬ 
sposto per un moderno stato centralizzato. Con i rap¬ 
porti economici sui quali esso stesso era cresciuto, que¬ 
sto si trovò nel contrasto più acuto. La vita economica 
della Polonia si concentrò, come sempre in simili casi, 
nella proprietà fondiaria. Lo sviluppo dell'artigianato cit¬ 
tadino, iniziato nel xm secolo, nel xvxi si era arenato 
mentre anche i tentativi attuati dai magnati alla fine del 
xvm secolo di creare una manifattura, erano compieta- 
mente falliti. La proprietà fondiaria era comunque in 
tutto e per tutto inadatta a servire da base per una mo¬ 
derna organizzazione statale. Già a causa della dipendenza 
dal mercato mondiale nel quale, nella vecchia Polonia, 
essa era finita già dal xv secolo, costretta ad una econo¬ 
mia latifondiaria altamente estensiva ed all'estremo sfrut¬ 
tamento del lavoro servile, essa venne amministrata sem¬ 
pre più irrazionalmente e divenne perciò sèmpre più im¬ 
produttiva. Le guerre dell’ultimo periodo della storia del¬ 
la Polonia, ed in seguito l’amministrazione napoleonica 
del ducato di Varsavia, il blocco continentale J e con que¬ 
sto il regresso nell'esportazione del grandi ed il conse¬ 
guente crollo del suo prezzo, l’abolizione dejla servitù nel 
1807, tutti questi colpi di diversa natura sì abbatterono, 
nello spazio di circa dieci anni, sulla proprietà fondiaria 
portandola sull’orlo della rovina. Ma poiché contempora¬ 
neamente la proprietà fondiaria costituiva la principale 
fonte di entrata del paese dovettero abbattersi su di essa, 


1 II 21 novembre 1806 Napoleone vietò agli stati europei 

ogni rapporto economico con la Gran Bretagna. Il blocco do¬ 
veva porre l’Europa sotto il controllo della borghesia francese; 
esso fallì tuttavia nel 1812 cozzando contro la superiorità bri¬ 
tannica e contro l’opposizione degli stati europei, in special 
modo della Russia (ndr). 




163 


Lo sviluppo industriale della Polonia 


di conseguenza, con il loro notevole peso, anche i relativi 
enormi costi della nuova amministrazione del paese. L’im¬ 
posta del 10% sulle entrate relativa alla proprietà fondia¬ 
ria che era stata introdotta già nella vecchia Polonia, ma 
che solo ora veniva realmente riscossa, dovette essere 
portata al 24%. Inoltre sulla nobiltà pesavano, in natura, 
le spese di acquartieramento e le forniture per l'esercito. 

La conseguenza di ciò fu che la proprietà fon¬ 
diaria, in breve tempo, cadde nelle grinfie degli usurai. 
Dato che la vecchia Polonia, in seguito al declino della 
produzione delle città e del commercio, non possedeva 
una classe di capitalisti urbani, tale classe andò forman¬ 
dosi subito dopo la partizione della Polonia. In parte 
essa consisteva di funzionari immigrati e di usurai, in 
parte di polacchi che si erano fatti dal niente e che do¬ 
vevano la loro esistenza materiale alla vasta crisi econo¬ 
mica e politica del paese. Questo nuovo strato della popo¬ 
lazione riforniva di capitali la nobiltà estremamente biso¬ 
gnosa di denaro. In notevole misura anzi, l’inizio del suo 
indebitamento comincia nel decennio di dominazione prus¬ 
siana (1796/1806), durante il quale per la prima volta 
venne ampiamente aperto alla nobiltà polacca un credito 
agrario organizzato. 

Per la proprietà fondiaria polacca ciò costituiva 
una vera rivoluzione. Ciò che nei paesi dell’Europa occi¬ 
dentale era stato attuato nel medioevo attraverso un’azio¬ 
ne lenta e continua durata centinaia di anni—la dissolu¬ 
zione della proprietà patrimoniale da parte degli usurai— 
venne completato in Polonia, dove la proprietà terriera 
era riuscita a tenersi fuori dalle grinfie degli usurai 
fino alla fine della repubblica, in poco meno di venti 
anni. Già nel 1821 essa dovette essere salvata dal nau¬ 
fragio per mezzo di un provvedimento eccezionale—la mo¬ 
ratoria—attuato dal governo imperiale. 

In tali condizioni il deficit divenne, fin dall’inizio, 
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una voce permanente nel bilancio dell’impero^ La costitu¬ 
zione di nuove fonti di entrata per il fìsco e di nuove 
zone di attività politica nel paese divenne perciò per l’im¬ 
pero una immediata condizione di sopra vivenza. Sul¬ 
l’esempio degli altri stati, e spinto da pressanti necessità, 
il governo intraprese allora la costruzione, ir» Polonia, di 
un’industria urbana. a 

Il decennio 1820/1830 è il periodo Iella forma¬ 
zione dell’industria polacca, o meglio della ^manifattura 
polacca. 

È significativo il fatto che essa si formò in ma¬ 
niera del tutto analoga all’antico artigianato il quale si 
era costituito attraverso l’assorbimento di artigiani stra¬ 
nieri, in massima parte tedeschi. Allo stesso modo dei 
principi polacchi del xm secolo, anche il governo della 
Polonia del Congresso 4 tentò di attirare in Polonia i la¬ 
voratori stranieri con ogni sorta di privilegi. Negli anni 
1816/1824 fu emanata tutta una serie di analoghi ukase 
zaristi. Il governo mise a disposizione gratuitamente case 
e materiale da costruzione, esonerò dal pagamento degli 
affitti, costituì il cosiddetto Fondo di Sicurezza per la 
costruzione di impianti industriali e di abitazioni per gli 
operai. Nel 1816 fu assicurata a tutti i lavoratori immi¬ 
grati l’esenzione, per sei anni, da tutte le tasse e dalle 
altre imposte pubbliche, i loro figli furono esentati dal 
servizio militare e fu concessa l’introduzione : delle loro 
mobilie, libera da tasse doganali. Nel 1820 il governo 
concede agli immigrati, per dieci anni, di trarre gratui¬ 
tamente dalle foreste dello stato materiale da «Costruzione 
ed erige inoltre delle fornaci per fornire loro ^laterizi al 
prezzo più basso possibile. Una legge del 1822 liberò tutte 


4 Come Polonia del Congresso viene indicato il regno 

di Polonia, costituito nel 1815 e che esisti fino al 1915, il 
quale era legato in unione personale alla Russia ed era sotto¬ 
posto al dominio zarista (ndr). 
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le imprese industriali, per un periodo che variava dai tre 
ai sei anni, dalla tassa di acquartieramento. Nel 1820 e 
nel 1823 fu decretato che le città dovevano concedere a 
queste imprese, senza esigere interessi per sei anni, luoghi 
di insediamento. Il Fondo Industriale, creato nel 1822 
per favorire la colonizzazione industriale, ammontava al¬ 
l’inizio a 45.000 rubli; nel 1823 era già il doppio, e da 
allora in poi crebbe di 127.500 rubli all’anno 5 . 

Mezzi di incentivazione così svariati non manca¬ 
rono di produrre il loro effetto. In breve tempo arriva¬ 
rono a schiere operai tedeschi che si insediarono in Po¬ 
lonia. A quel tempo, circa diecimila famiglie tedesche 
emigrarono nel giro di pochi anni. In questo modo si for¬ 
marono presto le città industriali oggi più importanti: 
Lodz, Zgierz, Rawa, Pabianice ed altre. Accanto alla mano¬ 
dopera il governo della Polonia del Congresso chiamò a 
dirigere le sue imprese famosi industriali stranieri: Co¬ 
querii dal Belgio, Fraget, Girard ed altri. Il governo della 
dieta polacca non si accontentò quindi della concessione 
di privilegi agli immigrati e della costruzione delle città 
manifatturiere tedesche. A differenza dell’artigianato me¬ 
dioevale, alla manifattura non poteva bastare il ristretto 
cerchio del consumo e della circolazione all’intemo di 
ogni città. Essa richiedeva già in partenza un mercato su 
vasta scala, e quindi almeno una circolazione di merci 
che si estendesse su tutto il territorio. Perciò, contem¬ 
poraneamente alla fondazione di colonie manifatturiere, il 
governo dovette dare il via a tutta una serie di riforme 
amministrative e legislative le quali dovevano unificare 

5 O. Flatt, Beschreibung der Stadt Lodz (Descrizione del¬ 

la città di Lodz), pp 133/142. M. Sawelejski, Statistik des 
Koenigreichs Polen (Statistica del regno di Polonia), pp 170/ 
171. Diplomatic and consutar reports on trade and finance (Rap¬ 
porti diplomatici e consolari sul commercio e la finanza), n 
321, p 5. T. Rutowski, Zur Frage der Landesindustrie (Sulla 
questione dell’industria nazionale), pp 34 ss. 
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economicamente il paese in un complesso omogeneo e do¬ 
vevano costituire le necessarie forme giuridiche per la 
circolazione interna delle merci. La breccia più profonda 
nei rapporti di proprietà, specialmente di quella fondiaria 
della vecchia Polonia, era già stata aperta dàl Code Na¬ 
poleoni introdotto nel ducato di Varsavia nel 1808. Esso 
aveva trapiantato nel tessuto di un'economia naturale com¬ 
pletamente feudale, le forme giuridiche di una moderna 
economia borghese nel suo aspetto più compiuto. Senza 
poter minimamente trasformare il modo di produzione nel 
senso da lui voluto, il Codice aveva tuttavia jfortemente 
indebolito i vecchi rapporti di proprietà accelerando cosi 
la loro decomposizione. Con l’abrogazione déàla rendita 
perpetua, del fidecommisso ecc 6 , la proprietà fondiaria fu 
strappata daH’immobilità ed immessa nella circolazione. 
Contemporaneamente, il Code Napoleoni aveva emanato 
norme giuridiche circa il commercio e la competenza giu¬ 
diziaria commerciale. Nel 1817 furono costituite altre Ca¬ 
mere di Commercio e della Manifattura e venne comple¬ 
tato il regolamento commerciale; l’anno seguente furono 
introdotti i libri delle ipoteche, nel 1825 fu costituita la 
Società per il Credito Agricolo 7 . Dal 1819 fu intrapresa, 
da parte dello stato, la costruzione delle strade princi¬ 
pali e la regolamentazione delle vie d’acqua, nel 1825 la 
costruzione del canale tra il Njemen e la Vistola 8 . Il go¬ 
verno procedette anche, come in tutti gli altri paesi che 
si trovavano agli inizi dello sviluppo della manifattura, con 


6 II fidecommisso era un patrimonio familiare costituito 

dalle maggiori proprietà terriere; era inalienabile e nel pas¬ 
saggio ereditario non poteva venire suddiviso. Esso doveva 
conservare la grande proprietà terriera quale base economica 
del potere politico degli Junker (ndr). ,[ 

7 J. Posnanski, Produktivkraefte des Koenigsràichs Polen 

(Forze produttive del regno di Polonia), pp 67 e 10& M. Sawe- 
lejski, op cit, p 71. J 

8 J. Posnanski, op cit, p 140. 
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proprie iniziative industriali, organizzò aziende modello, 
allevamenti modello di ovini ecc. Ma la base più salda 
per la germogliarne manifattura fu fornita dalla costitu¬ 
zione della Banca Polacca che fu creata in seguito ad un 
ukase zarista del 1828 e che venne organizzata sul modello 
della tedesca «Seehandlung » 9 e della belga «Société Gé- 
nérale». Si trattava di una banca che operava nel con¬ 
tempo emissioni, effetti, depositi, ipoteche, commissioni, 
prestiti industriali. Dotata originariamente di un fondo 
deH’ammontare di 3 milioni di rubli, essa ricevette in se¬ 
guito depositi e cauzioni religiose, assicurazioni sugli in¬ 
cendi, pensioni ed altri capitali, il che al 1877 rappresen¬ 
tava un insieme di 282 milioni di rubli. 

La banca concedette crediti sia all’industria che 
all’agricoltura. Nel giro di 50 anni dalla sua fondazione 
essa ha concesso crediti alle sole imprese commerciali ed 
industriali per un ammontare di 91 milioni di rubli. L’at¬ 
tività della banca fu estremamente varia. Essa non solo 
fondò fabbriche, si occupò dell’industria mineraria e di 
agricoltura, ma si interessò anche ai mezzi di comunica¬ 
zione. La prima linea ferroviaria polacca, la Varsavia- 
Vienna del 1845, fu essenzialmente opera della Banca Po¬ 
lacca. 

L’attività del governo, illustrata sopra, fu il pri¬ 
mo fattore importante per lo sviluppo dell’industria nel¬ 
la Polonia russa. Anche se la sua storia futura potrà es¬ 
sere determinata da altre circostanze, il suo sorgere è 
dovuto indubbiamente all’iniziativa ed agli sforzi del go¬ 
verno. 


9 La «Seehandlung» fu fondata nel 1772 come società 

per il commercio transoceanico, ma per lo scarso successo 
nel 1820 fu radicalmente trasformata in un istituto dello stato 
per il credito e per il commercio con lo scopo di procurare 
capitali allo stato. Essa fu la precorritrice della Banca di Stato 
Prussiana (ndr). 
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Come abbiamo detto anche negli altri paesi, come 
ad esempio in Francia ed in Germania, possiamo vedere 
come i governi tutelassero il sorgere della manifattura e 
si dessero da fare attivamente per determinare il suo 
futuro. Qui, tuttavia, i governi offrono il loro appoggio 
solamente ad uno sviluppo naturale della produzione ur¬ 
bana la quale, spontaneamente od in forza di fattori 
obiettivi come l’accumulazione del capitale commerciale, 
l’allargamento del mercato, lo sviluppo tecnico dell’arti- 
gianato, procede verso la trasformazione nel mpdo di pro¬ 
duzione manifatturiero. ! 

In Polonia la manifattura, proprio come l’antico 
artigianato cittadino, si presentava come un prodotto del 
tutto estraneo, importato dall’esterno, il quale né dal punto 
di vista tecnico né da quello sociale poteva collegarsi ad 
un peculiare sviluppo industriale della Polonia.perciò l’at¬ 
tività del governo fu qui l’unico fattore positivo nel sor¬ 
gere della manifattura e questo spiega la predilezione da 
parte di economisti e pubblicisti polacchi nel tornare a 
parlare di ciò sopravvalutando anche troppo spésso il suo 
significato nella storia complessiva dell’industria polacca. 
Ma soprattutto essi dimenticano che il governo autonomo 
polacco, nell’attività descritta, operava nella più stretta 
intesa con lo zarismo russo il quale, a questo proposito, 
era spinto da intenzioni nei confronti della Polonia che, 
per quanto concerneva la sfera nazionale, erano tuttaltro 
che amichevoli. 

Gli sforzi del governo della Polonia del Congresso, 
d’altronde, trovarono fin dal primo momento un terreno 
dei più favorevoli per quanto concerne i rapporti doga¬ 
nali della Polonia. Dagli atti del congresso di Vienna 
rileviamo, a questo riguardo, due misure molto impor¬ 
tanti per la Polonia. 

In primo luogo essa fu unificata alla Russia; in 
secondo luogo le fu assicurata la libera circolazione com- 
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merciale con le regioni che appartenevano all'antica Polo¬ 
nia vale a dire, sostanzialmente, con la Germania e l’Au¬ 
stria. Per quanto concerne l'unificazione con la Russia i 
rapporti commerciali tra i due paesi vennero regolati con 
le tariffe doganali del 1822 e del 1824 in modo che si po¬ 
tessero scambiare i propri prodotti quasi senza tasse do¬ 
ganali 10 , Ma ciò che la nuova regolamentazione significava 
per la Polonia diventa chiaro se si considera che la Rus¬ 
sia dal 1810, e soprattutto più tardi con il ministro Kan- 
krin", seguì nei confronti dell’Europa una politica proi¬ 
bizionistica estremamente spinta e spesso ai limiti della 
insensatezza, essa era protetta da ogni Iato nei confronti 
dei prodotti finiti stranieri da un’insuperabile barriera 
doganale. Grazie all’unificazione con la Polonia, sulla base 
delle menzionate tariffe doganali, la Russia, da questo lato, 
fu resa ora accessibile alle merci tedesche. Per la Polonia 
questo fatto ebbe come conseguenza che essa divenne 
luogo di trasformazione dei prodotti semilavorati tede¬ 
schi, i quali, entrati per lo più liberi da tasse doganali in 
Polonia, venivano qui rifiniti ed entravano, sempre liberi 
doganalmente, in Russia come prodotti polacchi. 

In tale maniera nel giro di pochi anni fiorì so- 


10 I prodotti grezzi di Russia c di Polonia furono dichia- 
rati liberi da tasse doganali; i prodotti derivati da materie 
prime interne furono tassati nella misura dell’l 0 /o, quelli deri¬ 
vati da materie prime estere, nella misura del 3%. Zucchero e 
cotone costituivano un'eccezione, venendo tassati rispettiva¬ 
mente del 25% e del 15%. Per la Polonia, che acquistava dalla 
Russia cotone in grande quantità, questa tariffa doganale, per 
la Russia assolutamente insensata, era estremamente vantag¬ 
giosa poiché proteggeva l'industria cotoniera polacca dalla 
concorrenza russa, ma contemporaneamente favoriva l’espor¬ 
tazione polacca di lavorati in lana verso la Russia. 

11 J. F. Kankrin, ministro delle finanze russo dal 1823 al 
1844, difese il protezionismo in politica doganale il che avrebbe 
dovuto coprire il cronico deficit nella bilancia dello stato feu¬ 
dale ed ostacolare in tal modo lo sviluppo di un’industria capi¬ 
talistica in Russia (ndr). 
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prattutto la grande industria laniera polacca ‘1 Fondata 
negli anni che vanno dal 1817 al 1826, già nel 11829 essa 
raggiunge un volume di produzione che amnfionta alla 
cifra per quei tempi considerevole di 5.752.0(|) rubli l} . 
Che tale crescita straordinariamente rapida sia da attri¬ 
buire quasi esclusivamente al consumo russo, è mostrato 
chiaramente dalla seguente tabella che indica l’esporta¬ 
zione in Russia di prodotti lanieri, espressa in migliaia 
di rubli: 

1823 = 1.865, 1825 = 5.058, 1827 = 7.218, 1829 = 8.418 « 


Se il valore dei prodotti esportati, secondo que¬ 
sta tabella, supera il valore della merce prodotta nel paese 
ciò dipende dal fatto che oltre alle merci prodotte in 
Polonia in Russia venivano introdotte con marchio po¬ 
lacco anche grandi quantità di prodotti tedeschi, intro¬ 
dotti di contrabbando in Polonia. 


I menzionati rapporti doganali ebbero per la 


Polonia del Congresso anche un altro aspetto impor¬ 
tante. Essi le aprirono una libera via commerciale verso 
la Cina dove pure le stoffe polacche furono esportate in 
enorme misura. Tale esportazione ammontò, in| migliaia 
di rubli, precisamente a: 

1824 = 331, 1826 = 332, 1828 = 1.024, 1830 1 1.070» 


12 O. Flatt, op cit, p 62. K. Lodyshenski, Gescfìichte des 

russischen Zolltarifs (Storia delle tariffe doganali russe), pp. 
217/218. 


13 W. Zaleski, Vergleichende Statistik des Koenigreichs 
Polen (Statistica comparata del regno di Polonia), p 147. 

14 Lodyshenski, op cit, p 218. Secondo Radecki l’espor¬ 
tazione di prodotti dell'industria laniera polacca verso la Rus¬ 
sia. ammontò nel 1827 a 13,2 milioni di gulden polacchi (1 
gulden = 15 kopechi). Geographischstatistisches Bild des Koe¬ 
nigreichs Polen (Quadro geografico-statistico del regno di Po¬ 
lonia), tabella ni. 

15 Lodyshenski, op cit, p 219. 
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Sebbene tutta la grande esportazione polacca, nei 
primi dieci anni del suo sviluppo industriale, abbracciasse 
solamente un unico ramo—quello della produzione lanie¬ 
ra—, tuttavia il suo significato per l’economia del paese 
fu molto vasto poiché sviluppò un’influenza vitale anche 
su altri rami della produzione e richiese una possente 
immigrazione di manodopera tedesca. Uno storico del 
centro industriale tessile di Lodz definisce il commercio 
tessile polacco di allora con la Russia e con la Cina «...la 
principale molla dello sviluppo dell’industria» 16 . 

Tuttavia nel 1831 tale commercio ebbe termine. 
L’insurrezione polacca 17 che paralizzò per qualche tempo 
lo sviluppo della manifattura in tutto il paese ebbe, inol¬ 
tre, come conseguenza duratura il sensibile innalzamento, 
a partire da quell’anno, della tariffa doganale tra la Po¬ 
lonia e la Russia l8 . Già da tempo per i produttori russi 
la concorrenza delle stoffe polacche in Russia ed in Cina 
era una spina nel fianco. I loro ripetuti tentativi di in¬ 
nalzare le tariffe doganali ai confini con la Polonia rima¬ 
sero tuttavia senza risultato finché l’insurrezione del 1831 
ed il conseguente arresto dell'esportazione di stoffe po¬ 
lacche in Russia dettero la possibilità agli industriali di 
quel paese di prendere rapidamente possesso del campo, 
ora libero, attraverso l’allargamento della loro propria 


14 O. Flatt, op cit, p 61. 

17 Una rivolta militare avvenuta a Varsavia il 29 novem¬ 
bre 1830 si trasformò in un’insurrezione popolare contro il do¬ 
minio straniero zarista. Con la ripresa di Varsavia, avvenuta il 
7 settembre 1831 da parte delle truppe zariste, l'insurrezione 
venne soffocata (ndr). 

11 K. Lodyshenski, op cit, p 223. Prodotti grezzi vennero, 
come una volta, importati liberi da tasse doganali; molti pro¬ 
dotti finiti vennero colpiti con tasse aumentate da tre a cin¬ 
que volte; tuttavia la tassa sugli articoli principali di esporta¬ 
zione—i lavorati di lana—venne portata alla stessa quota rag¬ 
giunta dai prodotti in cotone russi di importazione, vale a 
dire al 15% del loro valore. 
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produzione dimostrando così al governo, cifr£ alla ma¬ 
no, quanto la «patria» industria avesse fino ad allora 
sofferto a causa della concorrenza polacca, (fon l’innal¬ 
zamento delle tariffe doganali e contemporaneamente con 
la sospensione del libero transito verso la Cina*; l’esporta¬ 
zione polacca declinò rapidamente n : * 


nel 1834 essa ammontava complessi¬ 
vamente a 2.887.0® rubli 

di cui prodotti per 2.385.0uf) rubli, 

nel 1850 essa ammontava complessi¬ 
vamente a 1.274.000 rubli, 

di cui prodotti per 755.000 rubli. 


Per la produzione laniera polacca questo fu un 
duro colpo. Dal 1829, anno in cui il suo valore, come ab¬ 
biamo visto, aveva raggiunto i 5.752.000 rubli, essa preci¬ 
pitò nel 1832 fino a 1.917.000 rubli per risalire, poco a 
poco, fino a 2.564.000 rubli nel 1850, vale a dire alla metà 
dell’antica produzione 20 . 

Per il successivo destino della manifattura polac¬ 
ca la chiusura del confine russo non doveva, nel com¬ 
plesso, essere di grande importanza. In quel periodo in 
Russia le condizioni non erano quelle di unti crescente 
domanda di prodotti e neppure i mezzi di comunicazione 
erano adatti ad un trasporto massiccio di merci. La gran¬ 
de esportazione di stoffe può venire spiegata solo attra¬ 
verso il fabbisogno dell'esercito russo. Del resto, la ma¬ 
nifattura polacca non aveva ancora avuto il ‘ tempo di 
crearsi un suo mercato interno. Dopo la chiusura delle 
frontiere doganali russe essa procede lentamente, grazie 


19 J.J. Janshul, Umriss der historischen Entwicklung der 
Industrie im Koenigreich Polen (Abbozzo dello sviluppo sto¬ 
rico dell’industria nel regno di Polonia), p 32. 

20 T. Rutowski, op cit, p 241. 
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a favorevoli provvedimenti governativi, ma soprattutto 
grazie all'appoggio della Banca Polacca, nel mettere ra¬ 
dici nel paese. Nei due decenni seguenti si sviluppano 
bene molti rami produttivi: negli anni trenta la concia e 
l’industria dei saponi; negli anni quaranta la produzione 
di zucchero; sempre negli anni trenta l’industria minera¬ 
ria e la fabbricazione della carta 21 . 

Alla crescita dell’industria in Polonia erano posti 
dei limiti abbastanza ristretti dovuti alle condizioni so¬ 
ciali del paese. Con una popolazione complessiva che rag¬ 
giungeva la misera cifra di 4/5 milioni, gli abitanti della 
Polonia vivevano per lo più, in massima parte, dell’eco¬ 
nomia agricola. Nonostante l’abolizione della servitù, nel 
1807, il lavoro servile rimase il rapporto di lavoro pre¬ 
dominante nell’economia agricola e perciò i proprietari 
terrieri, come pure i contadini, rimasero in massima parte 
tagliati fuori dalla circolazione delle merci e del denaro. 
Le città sorsero solo lentamente e, poco popolate e povere 
come erano, non potevano in nessun caso esprimere una 
notevole richiesta di manufatti. Perciò anche lo sviluppo 
avvenne molto lentamente. Trenta anni dopo il suo sorge¬ 
re—in questo periodo alla manifattura polacca non era 
rimasta, in linea di massima, altra risorsa che il mer¬ 
cato interno—noi la vediamo ancora rinchiusa in una 
dimensione microscopica. Nel settore più avanzato di 
tutti i settori industriali—l’industria tessile—negli anni 
'50 viene ancora adoperato il lavoro manuale, senza uso 
della forza vapore, praticato da maestri artigiani qualifi¬ 
cati, da operai, ma senza alcuna traccia di lavoro fem¬ 
minile. 

Nel complesso, la dispersione della produzione è 
già un indice del proprio carattere prevalentemente an- 

21 Ibid, pp 250/251. J. Bloch, Fabrikindustrie des Koeni- 
greichs Poteri (L'industria del regno di Polonia), pp 29/31, 111/ 
112, 12/13, 58. 
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cora artigianale. Nel 1857 infatti contiamo in Polonia 
12.542 «fabbriche» con 56.364 operai e con una produzione 
del valore di 21.278.592 rubli; una media di 4/5 operai e 
di 1.700 rubli di produzione per ogni «fabbrica» 22 . 

In corrispondenza delle condizioni suddette an¬ 
che l'industria urbana, fino agli anni '50 e perfino ai '60, 
gioca un ruolo subordinato nella vita sociale della Polo¬ 
nia. L’arbitro dell’economia, come anche della politica del 
paese, rimase ancora la proprietà terriera. E proprio la 
vasta massa dei medi proprietari terrieri, i quali costitui¬ 
vano a quel tempo l’opinione pubblica, consideravano la 
germogliarne industria cittadina, e con essa l’economia 
capitalistica, come una velenosa pianta straniera, come 
una «trappola tedesca» colpevole della disperata situa¬ 
zione in cui versavano la proprietà fondiaria edj il paese 
tutto. 


2. Il passaggio alta grande industria, 1850/1870 


Abbiamo fin qui conosciuto gli inizi e lo sviluppo, 
sul mercato interno, dell’industria in Polonia. Abbiamo 
visto che il suo sorgere fu dovuto agli sforzi del governo 
e che, fino agli anni '50, data la limitatezza del mercato 
interno, essa non fu in grado di liberarsi della forma ma¬ 
nifatturiera. Tuttavia questa prima epoca della sua storia 
è giunta alla fine e si apre qui un'altra pagina. Dagli anni 
'50 entra in gioco tutta una serie di nuovi fattori i quali, 
sebbene l’uno di natura diversa dall’altro, agiscono tutti 
allo stesso scopo finale; schiudere alla produzione po¬ 
lacca il mercato russo ed assicurare così un largo smer¬ 
cio. Ciò provoca un graduale ma completo rivolgimento 


72 


W. Zaleski, np cit, p 172. 
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nell'industria polacca e la trasforma da manifattura in 
una vera grande industria. 

Possiamo perciò definire il secondo periodo della 
sua storia come il periodo grande-industriale. I decenni 
1850/1870 costituiscono il periodo di transizione dalla pri¬ 
ma alla seconda fase. 

Furono quattro importanti fattori che nel citato 
periodo di transizione rivoluzionarono l'industria polacca. 

In primo luogo l'abrogazione dei confini doga¬ 
nali tra Russia e Polonia. 

Nel 1851 i rapporti doganali della Polonia ven¬ 
nero trasformati in due direzioni. Da un lato venne ri¬ 
mosso il confine doganale che la divideva fino ad allora 
dalla Russia; dall’altro, la politica commerciale autono¬ 
mistica della Polonia verso l’esterno ebbe fine ed essa 
venne acquisita nel complessivo territorio doganale rus¬ 
so l . In questa maniera la Polonia viene a costituire, 
d'ora in poi, nei riguardi della politica commerciale, un 
tutt’uno con la Russia 2 . Per la Polonia il grande signi¬ 
ficato della riforma doganale del 1851 consisteva anzi¬ 
tutto nel fatto che ora era resa possibile un'esportazione 
completamente libera di merci verso la Russia. La mani¬ 
fattura polacca ebbe così la prospettiva di produrre per 
uno smercio più massiccio, di scavalcare lo stretto am¬ 
bito del mercato interno e di divenire realmente un’in¬ 
dustria di vaste dimensioni. Questi fattori poterono tut¬ 
tavia entrare in gioco solo dopo un periodo abbastanza 

1 K. Lodyshenski, op cit, p 252. 

2 L'unificazione doganale con la Polonia ha avuto, nel 
sistema doganale russo, come conseguenza la cosiddetta 'ta¬ 
riffa doganale differenziale’. Poiché la Polonia, fino ad allora, 
aveva seguito, nei confronti dei paesi dell’Europa occidentale, 
una politica di libero scambio molto più aperta di quella se¬ 
guita dalla Russia, nell’inclusione della Polonia entro i confini 
doganali russi venne attuata una differenziazione tra i confini 
di mare e i confini di terra; per questi ultimi vennero stabi¬ 
lite tariffe più basse. 
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lungo. 

Nel momento in cui la barriera doganale tra Po¬ 
lonia e Russia veniva rimossa, tre notevoli ostacoli si 
opponevano ancora ad una reale esportazione massiccia 
di prodotti polacchi in Russia: in primo luogo, essendo 
stata la manifattura polacca fino ad allora adatta soprat¬ 
tutto alla necessità del mercato interno, non possedeva 
ancora quella capacità di un veloce ed elastico allarga¬ 
mento che caratterizza in così larga misura una grande 
struttura industriale. In secondo luogo, tra la Polonia e 
la Russia non erano disponibili moderni mezzi di comu¬ 
nicazione; in terzo luogo, anche in Russia il mercato 
interno per i prodotti finiti era di dimensioni ridotte e 
ciò era condizionato dall’esistenza della servitù della gle¬ 
ba e di un’economia sostanzialmente agricola. 

In tutte queste circostanze subentrò, comunque, 
ben presto una completa rivoluzione. 

Già la guerra di Crimea agiva in maniera rivolu¬ 
zionaria sia sulla manifattura polacca come |u quella 
russa. Il blocco navale alla Russia interruppe^ in mas¬ 
sima parte l'arrivo di merci dall’estero, in paiate le di¬ 
resse verso i confini occidentali del paese, Quindi in 
Polonia, che divenne un’intensa via di transito commer¬ 
ciale. Importante era però la richiesta di merci costi¬ 
tuita dal fabbisogno dell'esercito russo, soprattutto per 
i prodotti dell’industria tessile. La crescita di quest’ultima 
ammontò anche in Russia, negli anni 1856/1860, all’11,6% 
per la filatura del cotone, al 5,5% per la tessitura, ed 
al 9,4% per la tintura e l’apprettamento 3 . In Polonia è 
possibile notare un salto ancora maggiore. Il valore della 
produzione era, in migliaia di rubli 4 : 

3 Geschichtlich-statistische Rundschau der Industrie Rus- 
slands (Panorama storico-statistico dell’industria russa), voi. n, 
p 95. 

4 


T. Rutowski, op cit, p 241. 
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1854 

1860 

% 

nell'industria della tela 

723 

1.247 

+ 72 

nell’industria della lana 

2.044 

4.354 

+ 113 

nell’industria del cotone 

2.853 

8.091 

+ 183 


Il periodo della guerra di Crimea produsse inol¬ 
tre anche una radicale trasformazione nella tecnica del¬ 
l’industria tessile; esso provocò l’introduzione in Russia 
ed in Polonia del telaio e del fuso meccanici. Nel 1854 a 
Lodz venne fondata l'attuale gigantesca fabbrica Schei- 
blers, inizialmente con 100 telai e 18.000 fusi 5 . L’anno se¬ 
guente venne edificata in Russia la prima filatura mecca¬ 
nica di lino, e nel 1857 anche in Polonia la maggiore ed 
ancor oggi unica considerevole fabbrica di tela di Zyrar- 
dow venne trasformata da tessitura a mano in tessitura 
meccanica 6 . 

Il secondo fattore importante fu la costruzione 
di tutta una serie di linee ferroviarie tra la Polonia e le 
regioni più lontane della Russia. Nel 1862, la Polonia fu 
collegata con St. Pietroburgo, nel 1866 con Wolynien, 
la Russia bianca e Podolia, nel 1870 con Mosca, nel 1871 
con Kiew, nel 1877 con il sud della Russia. D’altronde la 
febbrile costruzione di linee ferroviarie aprì, nella Rus¬ 
sia interna, sempre nuovi territori al traffico commer¬ 
ciale 7 . Alla costruzione di ogni linea ferroviaria che con- 

5 J. J. Janshul, op cit, p 36. 

6 Geschichtlich-statistische Rundschau..., voi. n, p 23. 

7 La complessiva rete ferroviaria della Russia era: 

1838... 25 w. 1850 468 w. 1860 1.490 w. 

1865 3.577 w. 1870 10.090 w. 

Facciamo seguire anche i dati relativi agli anni suc¬ 
cessivi: 

1875 ... 17.718 w. 1880 ... 21.226 w. 1885 24258 w. 

1890 ... 28.581 w. 1892 29.156 w. 
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duceva verso la Russia seguiva una richiesta r ù massic¬ 
cia di prodotti polacchi ed un allargamento ] Iella pro¬ 
duzione. 

Nonostante l'effetto depressivo operato iall'insur- 
rezione del 1864 8 , e la conseguente temperane i paralisi 
del traffico con la Russia, il decennio 1860/1870-—il perio¬ 
do della rivoluzione tecnica nei mezzi di comunicazione— 
ebbe come conseguenza che mentre nel 1857 il valore to¬ 
tale della produzione industriale polacca ammontava so¬ 
lamente a 31 milioni di rubli (secondo un'altra fonte 21), 
nel 1872, vale a dire 15 anni più tardi, essa aveva raggiunto 
già i 73 milioni di rubli (secondo entrambe le fonti), il 
che corrisponde ad un miglioramento rispettivamente del 
135% e del 248% 9 . 

Il terzo fattore che ha contribuito alla rivoluzione 
industriale fu l'abolizione della servitù, avvenuta in Rus¬ 
sia nel 1861 ed in Polonia nel 1864 ed il profondo muta¬ 
mento che essa provocò nell'economia agricola.. 

D'ora in avanti, anche i proprietari teriljeri, pri¬ 
vati della forza-lavoro gratuita dei contadini servi, dove¬ 
vano ricorrere all’assunzione di salariati ed all’acquisto 
di prodotti dell’industria che prima facevano spesso pre¬ 
parare alla loro servitù. Per altro verso, la vasta massa 
contadina venne a possedere del denaro e divei ne così 
anche essa acquirente dei prodotti di fabbrica. 1 

Strettamente legata a questo fatto sta una ri¬ 
forma tributaria e l’inizio di quella politica di es 1 orsione 


8 Un'ondata di sollevazioni contadine nel 1860/61 portò 
alla rivolta popolare del 22 gennaio 1863 nel regno di Polonia, 
Lituania, Bielorussia e parte dell'Ucraina, contro l’oppressione 
nazionale e sociale. Essa doveva venire sanguinosamente soffo¬ 
cata nel 1863/64, non avendo espresso una direzione comune 
nazionale (ndr). 

9 G. Simonenko, Vergleichende Statistik des Koenigre- 
ichs Palen (Statistica comparata del regno di Polonia), p 127. 
W. Zaleschi, op cit, pp 172 e 223. 
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del governo nei confronti della popolazione rurale russa, 
che spinge violentemente sul mercato anche il piccolo 
contadino con il prodotto del suo lavoro; disgregando, 
contemporaneamente, sempre di più l'economia agricola 
questa politica prepara, nella stessa misura, il terreno 
per l'economia monetaria ed un massiccio smercio di 
prodotto. 

L’altra conseguenza della riforma fu la prole¬ 
tarizzazione di vasti strati contadini, vale a dire la «libe¬ 
razione» di una massa di mano d’opera che si pose a di¬ 
sposizione dell'industria. 

Vediamo, in questo modo, completarsi in Rus¬ 
sia, in collegamento con la guerra di Crimea, una pro¬ 
fonda trasformazione in tutti i rapporti sociali. La di¬ 
struzione dell’antica proprietà patrimoniale del terreno e 
dello scambio di prodotti della natura, la riforma tribu¬ 
taria e finanziaria, il raggiungimento di una completa 
rete ferroviaria, tutto ciò significò per l’industria russa 
la formazione di mercati e di canali di smercio, e dispo¬ 
sizione di mano d’opera. 

Ma poiché dopo l’abolizione delle barriere doga¬ 
nali nel 1851 la Polonia costituiva un’unica entità con la 
Russia, sul piano della politica commerciale, anche la 
manifattura polacca fu coinvolta nel grande vortice della 
trasformazione dell’economia russa e venne fatta crescere 
ad un ritmo vertiginoso sotto l’influenza del mercato, in 
una vera struttura industriale. 

Alla fine degli anni settanta un quarto importante 
fattore entra in gioco, contribuendo nel giro di pochi 
anni a trasformare la produzione delle fabbriche polacche 
in una grande industria, come la possiamo vedere oggi; 
si tratta della politica doganale russa. 
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3. Il periodo della grande industria in Polonia 

Già all'inizio del secolo, come ricordaio, la Russia 
seguiva una politica estremamente protezionistica. An¬ 
che in questo, come in tutti gli altri campi della vita so¬ 
ciale, la guerra di Crimea provocò un radicale mutamento. 
Nel «periodo liberale» degli anni sessanta le «iriffe doga¬ 
nali erano state significativamente ridotte. Ma la tendenza 
liberistica non durò a lungo. A causa delle riforme stes¬ 
se, e soprattutto a causa degli alti costi della costruzione 
di ferrovie, il governo andò incontro ad un enprme inde¬ 
bitamento con l’estero e, allo scopo di raccogliere oro, nel 
1877 venne introdotta la dogana per l’oro. 

Da questo momento la Russia percorre una via 
sempre più protezionistica. Già la dogana dell’oro signi¬ 
ficava, nell’ambito del corso decrescente del rublo-ban¬ 
conota, un innalzamento delle tariffe doganali, nei primi 
anni del 30%, e nei seguenti del 40% e del 50%. Nel 1880 
si verificò un ulteriore deficit nelle casse dello stato in 
conseguenza della soppressione della tassa sul sale. Per 
compensazione, nel 1881, seguì un generale aumento do¬ 
ganale del 10%. Nel 1882 vennero separatamente innal¬ 
zate altre tariffe come quella della tela, dei filati di 
lana, dei prodotti chimici, dei coloranti ecc.; .nel 1884 
venne operato un ulteriore innalzamento di divèrse altre 
tariffe come ad esempio quella per i filati di seta; nel 
1885 ci fu un aumento quasi generale delle tariffe doga¬ 
nali del 20% e nel 1887 un'ulteriore parziale crescita di 
singole tasse, il che avviene analogamente anche nel 
1891 '. I 

Ovviamente il protezionismo aveva corri; scopo, 

1 Die Fabrikindustrie Russlands (Bericht zur chicagoer 

Ausstellung 1893 ) (La grande industria di Russia - Relazione 
per l’esposizione di Chicago del 1893), voi. xix, pp 156/183. 
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ove fosse stato possibile, oltre alle misure fiscali in sé, 
soprattutto la protezione dell'industria interna dalla con¬ 
correnza straniera. 

Le conseguenze di una tale incessante crescita 
delle tariffe doganali furono duplici. In primo luogo si 
ebbe una rapida regressione nell‘importazione di lavo¬ 
rati e semilavorati stranieri. L’importazione generale di 
merci dai vari paesi europei in Russia, ammontava an¬ 
nualmente, in milioni di rubli-oro 2 : 

1851/1856... 74 1856/1861 ... 120 1861/1866 ... 121 

1866/1871 ... 212 1871/1876 ... 364 1876/1881 ... 326 

1881/1886 ... 304 1886/1891 ... 224 1891 ... 220 1892 ... 219 

L’importazione di prodotti e di semilavorati, che 
erano soggetti a tariffe doganali molto più dure delle ma¬ 
terie prime, si contrasse molto di più di quanto non sia 
possibile dedurre dalla tabella sopra riportata. In que¬ 
sto modo, sui mercati russi, venne fatto spazio all’indu¬ 
stria interna—russa e polacca—ed essa fu in massima 
parte liberata dalla concorrenza straniera. 

L’altra naturale conseguenza di ciò fu il generale 
aumento dei prezzi delle merci. È stato recentemente cal¬ 
colato che il consumatore russo deve pagare la maggior 
parte delle merci molto più care che non, ad esempio, il 
consumatore tedesco: 


il tè 

304% 

il tabacco 

687% 

il carbone 

200% 

la carta 

690% 

la tela 

225% 

i prodotti di cotone 

357% 

le macchine agricole 

159% 2 


2 


ìbid, voi. xx, p 185. 
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Per quanto riguarda l’industria metallurgica ad 
un americano un pud di chiodi di metallo di media gros¬ 
sezza costa 1/1,50 rubli, mentre il russo deve pagare per 
questo articolo, solo di tasse doganali, 3,20 rubli, e nel 
complesso, per il prodotto, tra i 4 e gli 8 rubli. In rap¬ 
porto al valore dei metalli più importanti, nel 1896 la 
dogana ammontò: 

per i minerali di ferro al 70% . 

per il ferro al 45% ; 

per l’acciaio al 35% 3 4 

In tali condizioni di monopolio l’industria polac¬ 
ca e russa cominciarono a realizzare, sul mercati interno, 
profitti mostruosi. Una valutazione approssimati!^ di tali 
profitti può essere fatta già sulla base dei dati ufficiali 
forniti dai produttori. Nel 1887, ad esempio, a guada¬ 
gno netto fu dichiarato nelle seguenti percentuali 5 : 


Cotonificio russo di St. Pietroburgo 15,0% 

Società manifatturiera Morosow 16,0% 

Società manifatturiera Balin 16,0% 

Filatura di lino Narwa 18,0% 

Cotonificio Sampson 21,3% 

Cotonificio Jekaterinhof 23,0% 

Colorificio di cotone Rabeneck 25,4% 

Cotonificio Ismailow 26,0% 

Manifattura S. Morosow 28,0% 

Tessitura di cotone Newa 38,0% 


3 Gesuche der Kais. Freien Oekonomischen Gesellschaft 
betr. Revision des russischen Zolltarifs (Inchiesta della Impe¬ 
riale Libera Società Economica circa la revisione delle tariffe 
doganali russe), p 116. 

4 Lavori della Freien Oek. Gesellschaft..., 1897, n 6, pp 
129 e 127. 

5 Gesuche der Kais. Freien Oek. Gesellschaft..., p 150. 
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Manifattura Krenholm 44,9% 

Lanificio Thornton 45,0% 

Recentemente abbiamo ricevuto dati non meno 
straordinari per quel che riguarda i profitti anche del¬ 
l’industria metallurgica russa. Le imprese metallurgiche 
della regione meridionale ebbero in media un profitto del 
50%, mentre la colossale azienda dell’inglese Huges rag¬ 
giunse perfino il 100%. 

«Non senza interesse»—scrive l’organo ufficiale 
del Ministero della Finanza—«è l’impiego dei profitti rag¬ 
giunti, impiego che dà l’impressione, per così dire, che 
le società, di fronte a tale abbondanza di profitti, non 
sappiano cosa farne» 6 , vale a dire che non sanno sotto 
quale voce dei loro rapporti ufficiali rubricare tali gua¬ 
dagni, per poterli in qualche modo nascondere. 

Il seguente breve elenco mostra nel modo più 
evidente sia l’influsso del prezzo di monopolio sulle quote 
raggiunte dai profitti delle imprese, sia, contemporanea¬ 
mente, il rapporto di queste ultime con le spese per la 
forza-lavoro. 

Il prezzo di mercato del ferro grezzo, nel luglio 
1897, ammontava a Kiew a 85 kopeki/pud; i costi di pro¬ 
duzione ammontavano in Russia a 45 kop., dei quali 4 
kop. di salario, prò pud, con un guadagno netto di 40 
kop. 7 . Il rapporto del profitto con i costi di produzione 
e con il salario era, rispettivamente, 10 : 11 e 10 : 1. 

Come vedremo più avanti, i profitti delle imprese 
polacche non erano di molto inferiori a quelli enormi, 
visti sopra, delle imprese russe. All’inizio degli anni '90, 
ad esempio, i dividendi degli zuccherifici in Polonia arri¬ 
vavano al 29% *. Nell’industria tessile i profitti del 40% 

6 Der Finanzbote (Il corriere finanziario), n 17 del 9 
maggio 1897. 

7 Lavori della Freien Oek. Gesell., 1897, n 6, p 134. 



184 Rosa Luxemburg 


erano considerati normali 8 9 . Tali dati ufficili forniti dai 
produttori stessi sono comunque inferiori «al 30 al 50% 
rispetto a quelli reali. f 

In questo modo, dopo che negli anni 1860/1877 
tutte le condizioni principali per lo sviluppo industriale 
erano state rese attive—un mercato interno, mezzi di tra¬ 
sporto, un esercito industriale di riserva—la politica do¬ 
ganale entrata in vigore costituì, per il prezzo di mono¬ 
polio, l’atmosfera di una calda serra che pose l’industria 
russa e polacca nelle condizioni di un vero e proprio 
dorado dell’accumulazione capitalistica primitiva. Con il 
1877 iniziò un'era di febbrili fondazioni e di una gran¬ 
diosa accumulazione di capitale, legata all’incipiente cre¬ 
scita della produzione. 


Il quadro complessivo dello sviluppo industriale 
della Polonia, sotto l’azione dei descritti fattori, si pre¬ 
senta nel modo seguente 10 : 


8 Dìplom. and Cons. Reports, n 1449, p 14. 

» Ibid, n 461, p 3. 

10 Circa lo sviluppo dell'industria metallurgica e carbo¬ 

nifera, vedi avanti. La presente tabella venne compilata sul¬ 
la base dei seguenti testi: W. Zaleski, op cit, pji 172 e 246. 
J. G. Bloch, op cit, p 151. Die Fabrikindustrie Rusklands (L’in¬ 
dustria in Russa), p 33. T. Rutowski, op cit, p 2*1. Materia- 
tien zur Handels- und Industriestatistik fiir daj Jahr 1890 
(Materiali per la statistica commerciale ed industriale per l’an¬ 
no 1890), pp 158/182, per l’anno 1891, pp 124/144. I dati citati 
circa l’utile totale della produzione sono solo approssimativa¬ 
mente esatti poiché si riferiscono ad una dimensione della pro¬ 
duzione notevolmente inferiore a quella reale. Tali dati sono 
stati tratti per lo più dalle informazioni fornite dagli impren¬ 
ditori stessi i quali tuttavia, per ovviare al pericolo di una mag¬ 
giore tassazione, notoriamente sono portati a valutare in ma¬ 
niera inferiore il volume degli affari delle loro fabbriche. Così 
J. G. Bloch è dell’opinione che, per avere un’idea più esatta 
circa le reali dimensioni dell’industria, è necessario aumentare 
del 25% i dati ufficiali. Un altro statistico polacco, J. Banzemer, 
dice: «Un panorama deH’industria del nostro paese indica, ci¬ 
fre alla mano, che il reddito lordo di tutta l’industria polacca 
per l’anno 1884 non ammonta a 182 milioni di rubli, come vor- 
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in milioni di rubli 


utile tota¬ 



le della 

industria 

industria 

industria 


produzione 

del cotone 

della lana 

della tela 

1860 

50 (1864) 

8,1 

4,3 

1,2 

1870 

63,9 

10,2 

4,0 

U 

1880 

171,8 

33,0 

22,0 

5,0 

1890 

240,0 

47,6(1891) 

35,5 

6,5 


li balzo più possente negli anni dal 1870 al 1880— 
quello di tutta l’industria, del +169%; quello dell’indu¬ 
stria del cotone, del +223%; dell’industria laniera, del 
+450%; dell’industria della tela del +317%—è soprat¬ 
tutto un risultato dei primi 3 anni (1877/1880) della nuo¬ 
va era nella politica doganale. 


rebbero le relazioni ufficiali, bensì a 199 milioni». Sulla base di 
analoghe considerazioni siamo arrivati alla conclusione che la 
produzione in Polonia, già per l'anno 1890, non rappresentava 
un valore di 240 milioni di rubli, bensì un valore di almeno 300 
milioni. Abbiamo stabilito il reddito complessivo della produ¬ 
zione per l’anno 1890—240 milioni di rubli—aumentando la 
cifra—210 milioni di rubli—riportata nella Relazione per l’e¬ 
sposizione di Chicago del 1893, volume sull'* Industria russa», 
p 33; l’aumento è stato operato in uniformità aH’incremento 
che era stato dato alla tassa sull’alcool ecc., e poiché tale im¬ 
posta si trova già contenuta nei dati relativi ai decenni prece¬ 
denti e non è possibile enuclearla. La cifra che si riferisce al 
valore della produzione di tuta l’industria cotoniera per l’an¬ 
no 1891, è solo approssimativamente giusta; abbiamo qui ag¬ 
giunto, sempre per amore deH’uniformità, la colorazione e l’ap- 
prettamento i quali, se pur in minima misura, lavorano anche 
per altri rami tessili. Le sole tessitura e filatura del cotone pre¬ 
sentano per l’anno 1891, 86 stabilimenti con 21.229 c 36,8 mi¬ 
lioni quale valore della produzione. Nella tabella abbiamo 
preso in considerazione il presente anno poiché quello passato 
ha rappresentato per l’industria cotoniera polacca una sfavo¬ 
revole eccezione. 
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Come vedremo più avanti, l’introckizione della 
dogana per L'oro ha provocato non solo l 1 immediato sor¬ 
gere di nuove imprese, ma anche il trasferimento di 
tutta una serie di fabbriche tedesche, dallav. Sassonia e 
dalla Slesia, verso la parte occidentale della Polonia. Tra 
le fabbriche più importanti registrate dall'inchiesta uffi¬ 
ciale promossa in Polonia, ne furono costruite": 


fino al 1850 
18,1% 


1850/60 

6 , 8 % 


1860/70 

13,6% 


1870/8| 

29,0% 


1880/86 

32,5% 


vale a dire, dal 1870, il 61% di tutte le grandi fabbriche. 

Per quanto riguarda la produzione globale di 
tutta l’industria tessile, negli anni tra il 1870 ed il 1890, 
essa è quasi sestuplicata. Il seguente quadro mostra in 
modo particolare ancora una volta l’influsso della politica 
doganale: delle fabbriche più importanti, ne vennero co- 


struite: 



fino al 1850 

1850/1877 

1877/1886 

18,1% 

37,2% 

44,7% 


Quindi quasi la metà (ed oggi ancora idi più) di 
tutte le grosse fabbriche che si trovano in Polonia sorsero 
a partire dal 1877, come diretta conseguenza ciella poli¬ 
tica doganale protezionistica. 

La descritta espansione della produzione proce¬ 
deva di pari passo con un rovesciamento nel mono di pro¬ 
duzione stesso. Dappertutto entrano in costruzione ed 
in funzione, improvvisamente, in luogo di piccole fabbri¬ 
che sparse, moderni e grandi stabilimenti industriali con 


11 Berichte der Kommission tur Untersuchung der Fabri- 

kindustrie des Koenigreichs Polen (Relazione della commissio¬ 
ne per l’indagine suU'industria del regno di Polonia), voi. I, 
p 84. 
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un crescente uso della forza vapore e dei più recenti 
apparati tecnici. 

La concentrazione in tutta l’industria polacca si 
presenta nella seguente misura: 



1871 

1880 

1890 

numero degli 
operai 

76.616 

120.763 

ca 150.000 

valore della 
produzione 

66,7 mil. rbl. 171,8 mil. rbl. 

240 mil. rbl. 

per 1 stabili¬ 
mento 

3.239 rbl. 

8.063 rbl. 

71248 rbl. 

per 1 operaio 

882 rbl. 12 

1.422 rbl.' 2 

1.600 rbl. 13 


Le cifre del profilo, tuttavia, non sono adatte qui 
come altrove a dare un’idea precisa della trasformazione 
in atto poiché essa, ovviamente, non si è realizzata in 
uguale misura in tutti i rami dell’industria. Le cifre più 
caratterizzanti sono quelle relative àll'industria tessile. 


12 J. G. Bloch, op cit, pp 142/143. Bloch comprende nel 

conteggio anche numerose piccole aziende il che modifica in 
una certa misura il quadro della concentrazione. 

11 Die Fabrikindustrie Russland..., p 33; Materialien..., per 
l’anno 1890, p 134. Abbiamo potuto stabilire il valore della pro¬ 
duzione per stabilimento, relativamente al 1890, solo per quei 
rami della produzione non tassati (vale a dire per tutta l'in¬ 
dustria, esclusa quella mineraria, per le distillerie di alcoolici, 
per l'industria del tabacco e dello zucchero); per questo anno 
il loro numero costituisce circa il 74% di tutta l’industria 
Per altri rami della produzione mancano dati precisi sul nu¬ 
mero delle aziende. 
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Qui troviamo: 



1871 

1880 1890 

numero delle 



fabbriche 

11.227 

10.871 635 

numero degli 



operai 

28.046 

45.753 60.288 

produzione 

18,1 mil. rbl. 

57,6 mil. rbl. 88,4 mil. rbl. 

operai per 1 



fabbrica 

2,5 

4,2 

produzione per 


3 

1 fabbrica 

1.612 rbl. 14 

5.303 rbl. 14 119.298 rbl. 15 


In tutta l’industria tessile, tuttavia, quella del 
cotone mostra il balzo nel modo più acuto: 

i 



1871 

1880 

1891 

numero delle 
fabbriche 

10.499 

3.881 

163 

numero degli 
operai 

19.894 

19.576 

26.307 

produzione 

10,4 mil. rbl. 

30,8 mil. rbl. 

47,6 mil. rbl. 

operai per 

1 fabbrica 

1.9 

5 

162 

produzione per 

1 fabbrica 

994 rbl. '* 

7.950 rbl. 16 

291.736 rbl. 17 

- 1 , - 


14 J. G. Bloch, op cit, pp 14/15. 

15 Materialien..., per l’anno 1890, pp 158/195. 

16 J. G. Bloch, op cit, pp 14/15. Secondo Rutowski, nel 
1880 il valore della produzione di cotone ammontava; a 33 mi¬ 
lioni di rubli. 

17 Materialien..., per l’anno 1891, pp 124/125. \ 
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La straordinaria crescita dell’industria cotoniera 
può anche venire indicata dal numero di fusi impiegati. 
Essi ammontavano 


1836 ... 7.300 

1840. 27.300 

1850... 61.300 
1863 . .. 116.200 
1870 ... 289.500 


1875 . . . 385.500 

1879 449.600 

1882 467.600 

1888 .. . ca. 600.000 


Secondo altre fonti il numero dei fusi, nello spa¬ 
zio di 10 anni (1877/1886), è passato da 216.640 a 505.622, 
vale a dire è aumentato del 134%. Nello stesso spazio di 
tempo il numero dei fusi mostra una crescita, nell'indu¬ 
stria cotoniera russa, del 32% (precisamente del 45% 
nella regione di Mosca e del 10% in quella di Pietroburgo), 
in quella nordamericana (1881/1891) del 30% ed in quella 
inglese dell’8%. Il numero dei telai è cresciuto dal 1877 
al 1886: nell’industria cotoniera russa del 46% (precisa- 
mente del 50% nella regione di Mosca e del 25% in 
quella di Pietroburgo), mentre in Polonia è cresciuto del 
139% » 

L'uso della forza-vapore su larga scala comincia 
solo negli anni 70, e da allora cresce velocemente. 

Numero dei cavalli vapore: 



1875 

1890 

in tutta l’industria 

14.657 

51.800 21 

nell’industria tessile 

4.220 

26.772 22 

nell’industria mineraria 

1.803» 

10.497 23 


18 A.S., Moskau und Lòdi (Mosca e Lodz). p 17. 

19 «L’industria in Russia», voi. I, pp 11 e 13. Le cifre re¬ 
lative all'industria cotoniera russa si riferiscono all’impero 
senza Finlandia e Polonia. 
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Nei settori non caricati con imposte sui consumi 
il numero dei cavalli-vapore nel giro di due anni, dal 
1890 al 1892, è quasi raddoppiato, passando precisamente 
da 41.303 a 81.346. 

Nel giro di 25 anni tutto l'aspetto esterno del 
paese è radicalmente cambiato. Nel centro, la piccola 
città di Lodz crebbe velocemente trasformandosi in un 
grosso centro dell'industria tessile, in una « Manchester 
polacca», con il tipico aspetto di una città industriale— 
una serie innumerevole di ciminiere fittamente allineate 
e fumanti, una popolazione costituita quasi esclusivamen¬ 
te di personale di fabbrica, ed una vita urbana accen¬ 
trata quasi esclusivamente attorno all’industria ed al 
commercio e regolata dal sibilo delle sirene delle fabbri¬ 
che. Vi si trova tutta una serie di giganteschi stabilimenti, 
fra i quali la Manifattura Scheibler, la quale con i suoi 
15 milioni di fatturato annuo, e con 7.000 operai occupa 
il primo posto. 

Nella regione a sud-ovest del paese, al confine prus¬ 
siano, crebbe quasi germogliata dalla terra, ^na regione 
industriale completamente nuova, nella quale le fabbri¬ 
che uscivano da boschi e campagne, precedendo perfino 

20 Materialien zur Statistik der Dampfmotore im russi- 
schen Reiche (Materiali per la statistica sui motori a vapore 
nel territorio russo), pp 158 e 163. 

21 Materialien..., per l’anno 1890, pp 134 e 158/194. Il pri¬ 
mo dato si riferisce solamente alle branche non sottoposte 
ad imposte ed alle miniere di carbone. 

22 Der Bergbau Russlands (L’industria mineraria russa), 
p 74; si riferisce unicamente alle miniere di carbone. 

23 Si potevano contare, nella produzione artigianale di 
Varsavia: 


Maestri Apprendisti Operai 


1876 3.122 6.664 5.020 

1893 9.642 19.072 24.167 

(Rapporti dipi, e consolari, n 1535, p 4). 


Prodotto 
in Pfd. St. 

988.833 

5.163.115 
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la formazione delle città e raggruppando attorno a sé, 
già fin dall’inizio, ogni altra cosa. Nella vecchia capitale, 
Varsavia, punto vitale di tutti i mestieri, l’artigianato si 
sviluppa poderosamente 23 . Contemporaneamente, tuttavia, 
esso cade per molti aspetti sotto il dominio del capitale 
commerciale. Aziende autonome, piccole e medie, si dis¬ 
solvono nell'industria familiare, ed entrano in primo 
piano come centri di raccolta per la piccola produzione, 
grandi magazzini per i prodotti artigianali già finiti. Il 
mercato di tutto il paese si concentra nella Borsa e in 
numerose agenzie bancarie e di commissioni. Il sobborgo 
di Varsavia, Praga, divenne il centro di una grande in¬ 
dustria metallurgica e la mastodontica industria della te¬ 
la, Zyrardow, presso Varsavia, con i suoi 8.000 operai si 
trasformò in una vera e propria piccola città. 


4. Le regioni principali dell'industria polacca 


Dopo aver dato un abbozzo generale dello svi¬ 
luppo dell’industria polacca ci rimane ancora da illu¬ 
strare dettagliatamente quanto detto, riferendoci alla sto¬ 
ria dei singoli rami più importanti dell’industria, ed 
inoltre ci rimane da descrivere l’estrema concentrazione 
locale della produzione industriale. 

L’industria del regno di Polonia, se si astrae 
dalle fabbriche insignificanti disseminate sul lato destro 
della Vistola e lungo il confine prussiano, è concentrata 
in tre regioni dalla fisionomia fortemente marcata, con 
diversi caratteri e con diversa storia. 

La più importante di queste è la regione di Lodz. 
Essa comprende la città di Lodz con il suo territorio, e 
inoltre le città di Pabianice, Zgierz, Tomaszow ed alcuni 
territori del governatorato di Kalisch. 
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La produzione della regione amnid itava, già nel 
1885, a 49 milioni di rubli 1 , ed oggi raggii nge almeno i 
120 milioni 2 3 . Questa è la vera regione del industria tes¬ 
sile. Il suo capoluogo, Lodz, svolge un ] mio estrema- 
mente tipico in tutta la sua storia, per ti ta l’industria 
polacca. Ci si può difficilmente immaginare un altro po¬ 
sto più sfavorevole di Lodz per la creazione di una città 
industriale. Essa si trova in una pianura priva di boschi 
e di fiumi, al centro di una zona paludosa che esisteva 
ancora circa dieci anni fa in qualche posto ai due lati 
della strada principale, cosicché la città era larga appena 
200 passi. Il piccolo fiume Lodka è completamente in¬ 
quinato da rifiuti industriali e la quantità d’acqua occor¬ 
rente alle fabbriche viene fornita dalle sorgenti artesiane 
e dagli stagni. Ancora nel 1821 Lodz aveva solo 112 case 
con 800 abitanti. Ma nel 1823 comincia la colonizzazione: 
lanaiuoli slesiani e sassoni vi si stabiliscono e nel 1827 
Lodz conta già 2.840 abitanti dei quali 322 operai manifat¬ 
turieri. Nel 1837 gli abitanti sono più di 10.0Q0 e nel 1840 
18.600, con una produzione annua per oltre 1,1 milioni 
di rubli. Ma in seguito all’innalzamento, avvenuto nel 
1831, delle tariffe doganali russe ed alla conseguente crisi 
subentrata nella fabbricazione di tessuti, lo stfóluppo della 
città viene arrestato ed il numero degli abitanti regredisce 
per arrivare, nel 1850, a 15.600 13 . Tuttavia dagli anni '60 
comincia per Lodz, in seguito alle cause sopita descritte, 

1 «Relazione per l’inchiesta...», voi. il, pp $2. 

2 Nell’assumere questa cifra ci basiamo sulla crescita 
della città di Lodz come è descritta nella pagine seguenti. Poi¬ 
ché tuttavia Janshul (op cit, p 48), e dopo di lui anche Swia- 
tlowski ( L'operaio industriale, p 23), considerano i dati uffi¬ 
ciali da noi riportati per l’anno 1885 come troppo bassi, e va¬ 
lutano la produzione della regione per l'anno 1886, o 1883, am¬ 
montante a 70 milioni di rubli, anche la produzione odierna 
deve essere significativamente superiore alla nostra valutazione. 

3 Janshul, Panorama..., pp 44/46. O. Fiatt, op cit, pp 47, 
71, 110. 
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le quali concorrevano tutte all’apertura dei mercati russi. 
Un'epoca di rapido sviluppo che negli anni 70 diventa 
impetuoso. 

Possiamo quindi osservare a Lodz la seguente pro¬ 
gressione: 

1860... 32.000 abitanti e 2.600.000 rubli di produzione 3 
1878 ... 100.000 abitanti e 26.000.000 rubli di produzione 3 
1885 ... 150.000 abitanti e 36.000.000 rubli di produzione 4 
1895 ... 315.000 abitanti 5 c 90.000.000 rubli di produzione 6 

Negli ultimi 25 anni anche la produzione di Lodz 
ha subito una trasformazione. Fino agli anni 70 i prodotti 
di cotone venivano fabbricati per un mercato ristretto, 
quasi esclusivamente per quello delle classi abbienti. Ma 
quando vennero aperti all'industria polacca i mercati rus¬ 
si ed una nuova classe di acquirenti—la massa lavoratrice 
—cominciò gradualmente a svolgere un ruolo dominante 
nella domanda, anche l’industria tessile di Lodz dovette 
adattarsi ai nuovi consumatori. 

Gli industriali di Lodz passarono quindi anche 
alla produzione di articoli di cotone più semplici ed a 
buon mercato, quali il tricot ed altri tessuti grezzi stam¬ 
pati, ma soprattutto alla produzione del fustagno. La 
fabbricazione di questi tessuti fu importata dapprima nel 
1873 dalla Sassonia nella città di Pabianice 7 . Oggi essa 
predomina in tutta la produzione della regione, come le 
seguenti cifre stanno a dimostrare. 


4 Relazione della commissione per l’indagine..., voi. Il, 
p 1. Secondo altre fonti, l'utile della produzione di Lodz am¬ 
montava già nel 1886 a 40/46 milioni di rubli. (Rapp. dipi, e 
consolare, n 128, p 4). 

5 II corriere finanziario n. 21 del 6 giugno 1897. Il nu¬ 
mero di abitanti si riferisce al gennaio del 1897. 

6 Gazeta Hanlowa dell’l dicembre 1896. 

7 Relaz. della commissione per l'indagine..., voi. li, p 23 
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In Lodz furono prodotti*: 



1881 \ 

1886 

Lancort 

29 % * 

21% 

Bjas 9 

44 % 

29% 

Fustagno 

10 % £ 

35% 

Mitkal 

5’A% \ 

5% 

Diversi 

ll‘/2% j 

l 4% 


100 % } 

ì 100% 


Anche il capovolgimento del 1877 nella politica 
doganale aveva prodotto il sorgere di un nuovo ramo nel¬ 
l'industria cotoniera nella regione di Lodz, e precisa- 
mente la fabbricazione del cosiddetto Spinngarn misto, 
fatto di cotone e di lana (vigogna). Importato fino ad 
allora in misura massiccia da Werdau e Crimmitschau in 
Russia, poco dopo l'introduzione della dogana per l’oro 
questo prodotto vide impedita la sua entrata. Allo scopo 
di aggirare questo muro doganale alcune fabbriche ven¬ 
nero trapiantate direttamente, per opera di imprenditori 
tedeschi, dalla Sassonia a Lodz e già nel 1866 esse pro¬ 
dussero più di 39.000 fusi di tale filato misto I0 . 

In questo modo la struttura attuale della: grande 
industria cotoniera della regione di Lodz appare come ri¬ 
sultato dell’apertura dei mercati russi e della politica 
doganale russa negli anni ’70. 

L’industria laniera della regione non è meno in¬ 
fluenzata dagli stessi fattori. Già il possente balzò della 
produzione dai 4 milioni nel 1870, ai 22 milioni nei 1880, 

* A. S. Moskau und Lòdi (Mosca e Lodz), p 51. j, 

9 II bjas è un tessuto preparato con cotone di Buehara. 

19 Relaz . della commissione per l'indagine..., voi. li, p 25. 
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mostra quale influsso il mercato russo abbia svolto su 
questo ramo dell’industria polacca. Per quanto riguarda 
in modo particolare la filatura della lana, essa deve in 
modo del tutto particolare il suo attuale grado di svi¬ 
luppo alla politica doganale della Russia. L'introduzione, 
nel 1877, della dogana sull'oro ebbe come immediata con¬ 
seguenza il trapianto di molte filande straniere a Lodz; 
la più grossa, con 22.000 fusi, fu fondata nel 1879 dalla 
Allart Rousseau Fils ed è ancor oggi una filiale della 
stessa di Robaix dalla quale essa acquista anche i semi- 
lavorati u . 

Dagli anni '80 la Polonia divenne la fonte di ac¬ 
quisto di Spinngam per la Russia e la sua produzione, 
in questo settore, supera quella russa di oltre il 217%, 
ammontando in Polonia, nel 1890, a 18.749.000 rubli, in 
Russia a 5.909.000 rubli. Negli ultimi tempi la politica 
doganale ha aiutato il fiorire di altre due branche dell’in- 
dustria tessile di Lodz: la tessitura di calze e quella di 
tricot u . 

Dati ancora più interessanti sull'azione della po¬ 
litica doganale russa sull’industria polacca sono offerti 
dalla storia della seconda regione: quella di Sosnowiec. 

Essa comprende la parte del governatorato di 
Piotrkow, situata a sud-est, nelle immediate vicinanze del 
confine prussiano, con le città di Czestochowa, Bedzin, 
Zawiercie, Sielce, Sosnowiec. Mentre lo sviluppo indu¬ 
striale della regione di Lodz ebbe inizio già negli anni '20, 
l’industria della regione di Sosnowiec rappresenta un fe¬ 
nomeno di data molto più recente. 

Ancora fino agli anni '60, qui, per miglia e mi¬ 
glia, non c’era altro da vedere all'infuori di un fitto 
bosco di abeti; nel giro di 15 anni tuttavia la regione 


» Jbid, p 46. 

12 «La storia e l'attuale condizione della città di Lodz» 

nella Gazeta Handlowa del 3 dicembre 1896. 
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boscosa si trasformò in un attivo distretto industriale la 
cui industria tessile preparava già una seria concorrenza 
alla vecchia Lodz. 

Furono due importanti circostanze che favorirono 
in massima misura il veloce sviluppo dell’industria nella 
regione di Sosnowiec. In primo luogo i bassi prezzi del 
materiale da riscaldamento. La parte sud del governato¬ 
rato di Piotrkow costituisce il bacino carbonifero della 
Polonia e la sua vicinanza pose la giovane ’ industria di 
Sosnowiec in una posizione eccezionalmente ^avvantaggia¬ 
ta non solo nei confronti della Russia, ma anche delle 
altre regioni della Polonia. Il prezzo medio di 1 pud di 
carbone ammonta, a seconda delle località, nelle relative 
regioni ,3 : jj 

Regione di Sosnowiec 2,4 / 9w kop. 

Regione di Varsavia ll,22/13fl kop. 

Regione di Lodz 11,5 /14 “• kop. 

In secondo luogo la modicità dei costi della forza 
lavoro. Quest’industria carbonifera pose fin dall’inizio a 
disposizione delle fabbriche della regione una massa di 
forza lavoro «libera» costituita dai familiari dei mina¬ 
tori. Anche qui la regione di Sosnowiec viene a trovarsi 
in una condizione notevolmente avvantaggiata nei con¬ 
fronti della regione di Lodz. 


Relaz. della commissione per l’indagine..., vo),. i, p 33. 


13 
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I salari ammontavano precisamente ,4 : 
in rubli per mese 


regione di Sosnowiec regione di Lodz 



uomini 

dopne 

bambin 

uomini 

1 

donne 

j bambini 

apprettamento 

13,50 

10,75 

8,50 

26,0 

18,0 

9,75 

filatura lana 

29,25 

9,0 

6,0 

28,25 

18,25 

6,0 

filatura mista 

21,25 

10,25 

— 

22,0 

13,0 

— 

filatura cotone 

15,75 

11,0 

4,75 

21,0 

17,75 

4,50 

media 

20,0 

10,25 

6,25 

24,30 

16,6 

6,7 


La differenza ammonta, in media, per l’industria 
tessile, a Lodz nei confronti di Sosnowiec, per gli uo¬ 
mini a + 21,5%, per le donne a + 61,9%, per i bambini 
a +4,7%. 

Tuttavia la vera causa del sorgere dell’industria 
nel distretto di Sosnowiec fu il nuovo corso nella poli¬ 
tica doganale russa. Tutta una serie di fabbriche prus¬ 
siane e sassoni fu installata direttamente dalla Ger¬ 
mania in Polonia proprio dopo il 1877. In una zona di 
confine lunga tre miglia russe si concentrò in breve tempo 
una notevole attività industriale. Delle 27 fabbriche più 
importanti che si contavano nel 1886 nelle vicinanze del 
confine, 5 furono installate nel periodo fino al 1877, 22 
tra il 1877 ed il 1886 (81,5%) l5 . La produzione delle fab¬ 
briche di Sosnowiec ammontava nel 1879 a 1/2 milione 


14 

15 


Ibid, p 38. 
Ibid, p 87. 
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1 - 

di rubli, nel 1886 a 13 milioni di rubli ’ 6 , il fche indica un 

aumento del 2.500% nel giro di 7 anni. 

Lo sviluppo della produzione industriale nella re¬ 
gione di Sosnowiec andò di pari passo con un impres¬ 
sionante sviluppo dell'industria carbonifera. 

Appoggiata e, negli anni ’30 (1833/1842), diretta- 
mente gestita da parte della Banca Polacca essa si svi¬ 
luppa fino agli anni '60 molto lentamente e nel 1860 essa 
presenta un rendimento di 3,6 milioni di pud di carbone. 
Da questo periodo entrano in gioco tre importanti fat¬ 
tori i quali favorirono notevolmente lo sviluppo dell’in- 
dustria mineraria: primo, la costruzione di ferrovie negli 
anni '60 e 70; secondo, lo sviluppo della grande indu¬ 
stria e, terzo, il sistema doganale proibizionistico. Il balzo 
in avanti è espresso anche dalle seguenti cifre: 

l’estrazione di carbone fu, in milioni di pud 

1860 . 3,6 1880 . . . 78.4” 

1870 13,8 1890 . . . 150,$'* 

fi 

Quindi, nello spazio di 20 anni (1870/1490) il ren¬ 
dimento aumentò del 993%. 1 

Le ferrovie costituiscono uno dei più importanti 
fattori nel consumo del carbone. Accanto al bacino car¬ 
bonifero sud-russo, anche quello polacco fornisce mate¬ 
riale combustibile alle ferrovie russe. Il consumo di que¬ 
ste ultime ammontava 19 : 


16 W. W. Swiatlowski, op. cit, p 24. 

17 Panorama storico-statistico, voi. i, tabb. xiv e xv. 

18 Le miniere in Russia, p 91. Le cifre sopra riportate si 
riferiscono unicamente alle aziende private. Il prodotto delle 
miniere di carbone statali era nel 1860 di 7,2 milioni di pud, 
nel 1870 di 6,3 milioni. Dal 1878 l’estrazione di carbone da que¬ 
ste miniere fu completamente sospesa. 

'» Ibid, p 72. 
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in milioni di pud 


1880 1885 1890 


di carbone sud-russo 
di carbone polacco 


22,2 34,3 39,8 

10,8 13,8 17,5 


Un consumatore ancora più importante è, co¬ 
munque, la grande industria. Nel 1890 la sola regione di 
Lodz consumò 30,6 milioni di pud di carbone, quella di 
Varsavia 26 milioni di pud, quella di Sosnowiec 40 mi¬ 
lioni di pud, consumo nel quale le ferriere svolsero un 
ruolo molto importante l 20 ). Nel 1893 il consumo di car¬ 
bone a Varsavia ammontava a 35,5 milioni di pud, a Lodz, 
nello stesso anno, a 36,2 milioni 21 e nel 1896 a 41 mi¬ 
lioni di pud n . 

Nell’industria carbonifera polacca inizia una nuo¬ 
va epoca con l'allargamento del 1884 della politica doga¬ 
nale protezionistica anche a questo ramo della produzione, 
caricando così l'importazione, fino ad allora libera, di 
carbone straniero con una tassa variante da 1/2 a 2 kopeki 
in oro per pud. La conseguenza più immediata di ciò fu 
una grande «crisi carbonifera» in Russia, vale a dire una 
notevole mancanza di carbone dovuta alle arretrate forme 
di gestione dell’industria carbonifera russa ed alla sua 
incapacità di rimpiazzare con il carbone di propria pro¬ 
duzione l'approvvigionamento di carbone inglese, del tutto 
insufficiente, in rapporto alla crescente domanda 23 . 


20 Ibid, p 92. 

21 Le ione produttive della Russia, voi. vii, p 39. 

12 Gazeta Handlowa del 14 dicembre 1896. 

23 In media vennero importati in Russia: 

1866/1870, annualm. 491 milioni di pud di carbone straniero 
1871/1875, annualm. 605 milioni di pud di carbone straniero 
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Da questa situazione, il vantaggio njaggiore lo 
trassero le industrie carbonifere polacche le auali allar¬ 
garono rapidamente la loro attività ed in pochi anni gua¬ 
dagnarono tutti i mercati russi più importane: Odessa, 
Mosca, St. Pietroburgo, e perfino il sud della Russia. Nono¬ 
stante che la crisi fosse superata da un pezzo, Jda questo 
momento il carbone polacco espelle e rimpiazza passo 
passo, in Russia, quello sud-russo sia sulle linee ferro¬ 
viarie Mosca-Kursk, Mosca-Brcst, Kiew-Woronesh, Fastow, 
St. Pietroburgo-Varsavia, ma anche in parte sulle linee 
sud-occidentali. Nel 1894 viaggiarono dalla Polonia verso 
Odessa 5.824.000 pud di carbone contro 5.300.000 prove¬ 
nienti dal bacino sud-russo 

Non ci resta che dare uno sguardo all'industria 
siderurgica della regione. Questa ha già una lunga storia 
dietro di sé, dato che già nel ducato di Varsavia, attorno 
al 1814, si potevano contare 46 altiforni per minerali di 
ferro 2S . Lo sviluppo successivo proseguì tuttavia in ma¬ 
niera così lenta che fino agli anni '80 la Polonia aveva ima 
produzione che non superava i 2,5 milioni di pud di ghisa, 
1,4 milioni di pud di ferro e 3,9 milioni di pud di ac¬ 
ciaio 26 . 

Nella storia dell’industria siderurgica polacca si 
apre una nuova pagina con la svolta operata dalla .politica 
doganale russa. Il breve periodo di libero commercio dopo 
la guerra di Crimea, per il ferro, durò un po’ più % lungo 
che per le altre merci poiché le industrie sidemrgiche 
russe, anche con le più rigide misure protezionisflche di 
politica doganale, non avrebbero potuto soddisfare 1 l’enor- 

1876/1880, annualm. 971 milioni di pud di carbone straniero 

1881/1885, annualm. 1.122 milioni di pud di carbone straniero 

1886/1890, annualm, 1.097 milioni di pud di carbone straniero 

(Le miniere in Russia, p 75). 

24 Prawda, n 52 del 26 dicembre 1896. 

25 Le miniere in Russia, p 57. 

26 Ibid, pp 58 ss. 
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me richiesta espressa dalla costruzione di linee ferrovia¬ 
rie. A partire dal 1881 subentra anche in questo settore, 
in luogo del libero commercio, la dogana protettiva e 
dopo un graduale aumento le tariffe doganali vennero 
stabilite nel 1887 nella misura di: da 25 a 30 kopeki in 
oro per pud di ghisa, da 50 kop. a 1,10 rubli per il ferro 
e a 70 kop. per l’acciaio; la tariffa del 1891 ha portato un 
ulteriore aumento dei dazi 77 . Quale immediato effetto del¬ 
la revisione delle tariffe doganali possiamo notare il se¬ 
guente calo nell'importazione di metalli stranieri in 
Russia a : 


in milioni di pud 



ghisa 

ferro acciaio 

1881 

14,3 

6,5 1,4 

1890 

7,1 

5.0 1,0 


Corrispondentemente a 

tale calo, la produzione 

77 Ibid, p 65; «La grande industria in Russia», voi. xix, 

p 181. 

* Le miniere in Russia, pp 65/66. Il rapporto, in per¬ 

centuale, del prodotto straniero ed interno usato annualmente 
in Russia era il seguente: 


ghisa 

ferro 


in totale di cui in totale di cui 

straniero straniero 


1866/1870 

106 mil. pud 

8% 

97 mil. pud 

12% 

1871/1875 

133 mil. pud 

11% 

122 mil. pud 

31% 

1876/1880 

171 mil. pud 

26% 

132 mil. pud 

35% 

1881/1885 

220 mil. pud 

32% 

135 mil. pud 

26% 

1886/1890 

256 mil. pud 

21% 

146 mil. pud 

19% 

1891/1895 

403 mil. pud 

9% 

159 mil. pud 

23% 


(Il corriere finanziario, n 21 del 6 giugno 1897). 
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metallurgica in Russia ed in Polonia cresce nella misura 

seguente ®: ì 

% 

in milioni di pud » 


ghisa 


1860 

0,7 

1870 

1,3(100%) 

1880 

2,4 

1890 

7,4 ( + 488%) 


ferro e 


i acciaio 

oj 

0i (100%) 

5,| I 

7,$ ( + 1054%) 


La terza regione industriale, quella di Varsavia, 
non possiede una marcata fisionomia industriale come le 
due precedenti. Qui esiste una grande varietà di indu¬ 
strie, le più importanti sono tuttavia quella della costru¬ 
zione di macchine e l’industria dello zucchero. La storia 
della prima può venire facilmente riassunta nel seguente 
quadro. Nel periodo fino al 1860 esistevano in Polonia solo 
9 fabbriche per la costruzione di macchine agricole; nel 
1860/1885 ne vennero costruite altre 42 30 . Qui, come in tutti 
i casi precedenti si osserva un analogo balzo in seguito 
dello sconvolgimento del mercato avvenuto negli anni 
'60 e 70. i 

Diamo infine uno sguardo alla storia dell’indu¬ 
stria zuccheriera. Questa aveva avuto inizio già negli anni 

29 Panorama storico-statistico, voi. i, tabb. viii-ix e x-xi. 

Le miniere in Russia, pp 58/60. Le cifre sopra riportate si rife¬ 
riscono unicamente alle aziende private. La produzione delle 
aziende di stato ammontava nel 1860, 1870 e 1880, pér la ghisa 
a 0,65, 0,47 e 0,29 mil. di pud; per il ferro e l’acciaio a 0,33, 
0,1 e 0,1 mil. di pud. d 

30 Enciclopedia dell’economia agricola, voi. iiifj p 15. Se¬ 
condo Orlow, Register..., p 620, già nel 1879 esistevamo 66 fab¬ 
briche di macchine con una produzione che ammontava a 6,7 
milioni di rubli. 
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'20, tuttavia, fino agli anni '50, operò solamente quale ramo 
accessorio dell'economia agricola in dimensioni ridotte e 
fu spesso gestita dai proprietari terrieri stessi. La pro¬ 
duzione sviluppata da 31 aziende nell’anno 1848 non su¬ 
pera i 177.500 pud, il che corrisponde a non più di 
5.000/6.000 pud per fabbrica. Il 1854 presenta il numero 
massimo di zuccherifìci: 55 3I . Dopo l’abolizione del lavoro 
servile e dopo la profonda trasformazione dell’economia 
agricola, la produzione di zucchero si separa dall’agricol- 
tura per divenire un ramo autonomo dell’industria. Il nu¬ 
mero degli stabilimenti andò gradualmente diminuendo 
contemporaneamente alla concentrazione della produzio¬ 
ne. Nel 1870 si contano 41 zuccherifici con una produzione 
annua di 1,2 milioni di pud. Una vera rivoluzione nell’in¬ 
dustria zuccheriera venne operata tuttavia solo negli anni 
'70 attraverso la politica fiscale e doganale messa in atto 
dal governo russo. In particolare nel 1867 venne abolito 
il peculiare sistema di tassazione dello zucchero, che era 
stato in vigore fino ad allora in Polonia, e venne sosti¬ 
tuito con quello russo. Quest’ultimo consisteva non nella 
tassazione del prodotto effettivamente finito, bensì nella 
tassazione di quella quantità di prodotto la quale do¬ 
veva presumibilmente risultare in base alla produttività 
stabilita come norma per ogni apparato di pressatura in 
ciascuna fabbrica. La tassa sullo zucchero, applicata in 
questa maniera, divenne logicamente nella maggior parte 
dei casi la spinta al perfezionamento della produzione; 
tale spinta portò in breve tempo tutti gli zuccherifici al¬ 
l'introduzione del metodo di diffusione il quale portò la 
produttività a tal misura al di sopra della norma assunta 
come base per la tassazione che l’imposta nominale di 
80 kop. corrispondeva in effetti a 35 e perfino a 20 kop. 
per pud”. Nel 1876, per incoraggiare l’esportazione di 


31 

32 


Enciclopedia dell’economia agricola, voi. Il, pp 530 ss. 
La grande industria in Russia, voi. xm, pp 6/7. 
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zucchero venne sancito il rimborso delle imposte esatte 
dallo zucchero esportato, il che, alla luce dei suddetti rap¬ 
porti, portò ulteriormente alla realizzazione di colossali 
premi. Anche questo fattore funzionò da incitamento a 
perfezionare i metodi aziendali e ad allargare la pro¬ 
duzione. 

Nel giro di pochi anni, anche l’industria saccari¬ 
fera della Russia e quella della Polonia si sono trasformate 
in una grande industria. La Russia, mentre nel 1874 aveva 
esportato solo 4 pud di zucchero, già nel 1877 esportava 
3.896.902 pud, per i quali il governo doveva «rimborsare» 
3 milioni di rubli, la metà di quanto l’imposta aveva 
fruttato in tutto il territorio del regno 33 . La Russia at¬ 
tuava già nel 1881 una radicale riforma nel lì tassazione 
deH’industria saccarifera, ma nel frattempo l’itìidustria po¬ 
lacca arrivava ad un grado molto più elevato ci sviluppo 
tecnico. In Polonia si contavano 34 : 1 

1869/70...41 fabbriche con 1,2 mil. di pud di*produzione 
1890/91... 40 fabbriche con 4,8 mil. di pud di produzione 

A questo febbrile allargamento della produzione 
seguì, nel 1885, una crisi la quale, da parte sua, portò 
alla formazione di un Cartello dello Zucchero che com¬ 
prendeva tutta la Russia e la Polonia ed impresse a que¬ 
sto ramo della produzione il chiaro marchio di una grande 
industria. Il primo frutto di questo cartello fu che lo 
zucchero russo, il cui costo di produzione era di l 5 /* d prò 
pfund, all’estero veniva acquistato a IV 3 d, mentre a Kiew 
veniva acquistato a 4 d prò pfund 35 . Nessuna meraviglia 
che con simili prezzi di monopolio le industrie saccarifere 

Ibid, p 7. 

Enciclopedia dell’economia agricola, voi. ' II, pp 523 
Rapp. dipi, e consolare, n 1449, p 7. 


33 

34 

e 534. 

35 
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siano in grado di rendere enormi dividendi. 

Questo quadro dell’industria polacca sarebbe as¬ 
solutamente incompleto se non lo si integrasse almeno 
con alcuni dati sul ruolo svolto da tale industria nell’eco¬ 
nomia politica dell'impero russo, sia sul piano generale 
che in modo particolare confrontata con le altre impor¬ 
tanti regioni industriali. Il significato della Polonia e delle 
due capitali della produzione industriale russa—St. Pie¬ 
troburgo e Mosca—, per quanto concerne l’attività indu¬ 
striale, può essere rappresentata nel complesso come 
segue 36 : 


1890 


Impero russo 
Regione di Mosca 
Regione di Pietroburgo 
Polonia 


utile totale della produzione 


in milioni 
di rubli 

1597 

460 

242 

210 


prò capite 


13,5 rubli 
38 rubli 
40 rubli 
23 rubli 


Come si può vedere l’industria polacca occupa, sia 
sul piano assoluto che su quello relativo, il terzo posto, 
mentre quella moscovita occupa il primo posto assoluto 
e quella pietroburghese il primo posto relativo. Se iso¬ 
liamo i due rami principali della produzione, l’industria 
tessile e quella mineraria, otteniamo il quadro seguente: 

la produzione globale dell’impero (Finlandia esclu¬ 
sa), la quale nel 1895 ammontava per la ghisa a 82,0 mi- 

36 La grande industria in Russia, «Introduzione», pp 32/ 

33. La regione di Mosca, o regione centrale, comprende i gover¬ 
natorati di: Mosca, Wladimir, Kaluga, Kostroma, Nishni-Now- 
gorod, Smolensk, Twer c Jaroslaw; la regione di Pietroburgo 
comprende i governatorati di: St. Pietroburgo, Pskow, Nowgo- 
rod, Karl and, Livland, Eslland. 
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lioni di pud, per il ferro a 25,7, per l'accia 
il carbone a 550, era così suddivisa 37 : | 

j a 34,5 e per 



ghisa 

ferro 

acciaio carbone 

Regione degli Urali 

36% 

56% 

7,7% 

2,9% 

Regione del Donez 

40% 

6% 

42.0% 

54,0% 

Polonia 

14% 

14% 

23,0% 

40,0% 


Nella produzione metallurgica e carbonifera i ba¬ 
cini del Donez (Russia meridionale) e degli Urali sono 
le regioni di maggiore importanza con le quali, soprat¬ 
tutto con la prima, ma in parte anche con la seconda, la 
Polonia entra in concorrenza sui mercati russi. Come è 
messo in evidenza nella tabella sopra riportata, la Polonia, 
neH’industrìa mineraria dell’impero occupa il secondo po¬ 
sto immediatamente dietro la regione del Doitez, eccezion 
fatta per la produzione di ghisa, per la quale essa occupa 
il terzo posto. Ciononostante la Polonia, pur possedendo 
solo il 7,3% di tutta la popolazione russa, possiede un 
quarto di tutta la produzione di acciaio e difc quinti di 
tutta la produzione di carbone dell’impero. 1 

Analogamente, anche nell'industria tesile, la Po¬ 
lonia gioca un ruolo estremamente importante, spropor¬ 
zionato alla densità della sua popolazione. La cifra totale 
dei fusi e dei telai impiegati nell’industria cotoniera del¬ 
l’impero, numero che nel 1886 era rispettivamente 
3.913.000 e 84.500, era così suddivisa 38 : 


37 II corriere iinanziario, n 8 del 7 marzo 1897. Solo per 
aziende private. 

38 La grande industria in Russia, voi. i, p 11. 
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fusi 

telai 

Regione di Mosca 

55% 

71,6% 

Regione di Pietroburgo 

29% 

12,8% 

Polonia 

13% 

12,5% 


Nuovamente troviamo la Polonia al terzo posto. 
E tuttavia, negli altri rami produttivi, essa viene ad as¬ 
sumere un’importanza ancora maggiore, come risulta dal¬ 
la tabella seguente. Di tutta la produzione tessile dell’im¬ 
pero russo, che nel 1892 ammontava a 580,9 milioni di 
rubli, alla Polonia spettava il 19,5%; la sua parte nelle 
singole branche era, per la filatura del cotone del 15,6%, 
per la tessitura del cotone del 16%, per la produzione 
della tela del 42%, per la tessitura della lana e la pro¬ 
duzione di stoffa del 29,6%, per la filatura della lana del 
77%, per la tessitura a maglia del 78%*. 

Se la Polonia viene superata, su un piano gene¬ 
rale, dall’industria della regione centrale e da quella di 
Pietroburgo, tuttavia essa predomina su tutte le altre re¬ 
gioni dell’impero nei principali rami produttivi. In modo 
particolare, la grande importanza della Polonia in questi 
rami della produzione porta ad una sempre crescente di¬ 
visione del lavoro tra industria polacca ed industria russa. 


5. Il mercato industriale della Polonia 

Da quanto detto in precedenza risulta chiaro che 
i mercati russi costituiscono la principale ragione del¬ 
l’odierno sviluppo industriale della Polonia. Sarebbe quindi 
interessante poter disporre di dati precisi sul volume del- 

39 Materiali..., per l'anno 1892, pp 194/204. 
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lo smercio di prodotti polacchi in Russia, dati magari 
anche difficilmente verificabili. Come nelle statistiche di 
ogni stato, anche in quelle relative alla Rhssia esiste una 
grossa mancanza di dati circa il traffico interno di merci. 
Solo indirettamente ed approssimativamente è qui possi¬ 
bile avere una visione d’insieme. L’inchielta ufficiale di¬ 
sposta nel 1886 appurò che delle 141 maggiori fabbriche, 
le quali rappresentano nel complesso un jterzo di tutta 
la produzione, 

37 fabbriche, con 7.061.984 rubli, producono esclu¬ 
sivamente per la Polonia 

27 fabbriche, con 7.480.645 rubli, producono esclu¬ 
sivamente per la Russia 

11 fabbriche, con 13.224.589 rubli, producono pre¬ 
valentemente per la Polonia 

34 fabbriche, con 22.824.013 rubli, producono pre¬ 
valentemente per la Russia 

32 fabbriche, con 19.311.695 rubli, producono metà 
per la Polonia e metà per la Russia *. 

Se noi assumiamo che l’espressione ;«prevalente¬ 
mente» stia ad indicare 2/3, il mercato dell’industria po¬ 
lacca si presenta quindi nel seguente modo: 

le 141 fabbriche producono merci: r 
per la Polonia per un valore di 33.14j2.228 rubli, 
pari al 47%; 3 

per la Russia per un valore di 36.76^.698 rubli, 
pari al 52%. j 

X 

La conclusione alla quale arrivò la commissione 
d'inchiesta fu che le fabbriche polacche collocano il 50/ 


1 Berichte der Kommission zur Untersuchung... (Rela¬ 

zione della commissione per l’indagine...), voi. i, p 18. 
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55% dei loro prodotti in Russia. 

La conclusione sopra riportata è pure confermata 
da dati parziali sul mercato deU’industria tessile della 
città di Lodz. Questo si presentava come segue 2 : 

in pud 



Prodotti di 
cotone e lana 

Filali 

Totale 

1884 (crisi) 

In Polonia 

372.390 

45.290 

417.680 

In Russia 

1.004.286 

4.524 

1.008.810 

1885 

In Polonia 

321.344 

63.051 

384.395 

In Russia 

1.115.460 

99.951 

1.215.411 

1886 

In Polonia 

443.565 

56.583 

500.148 

In Russia 

1.507.259 

90.136 

1.597.395 


Quindi, per quanto riguarda il punto più avan¬ 
zato dell'industria tessile, già alla metà degli anni '80 
esso vendeva 2/3 dei propri prodotti in Russia. In quel 
decennio, tuttavia, dal momento in cui erano state verifi¬ 
cate le cifre sopra riportate, la proporzione si sarebbe 
spostata ancora in notevole misura a favore del mercato 
russo poiché, da quel periodo, la produzione è aumentata 
di circa il 50%, mentre il mercato interno, ovviamente, 
non poteva aumentare che in misura molto ridotta; d’ai- 


2 Ibid, voi. i, «Appendice», pp 41/43. Secondo fonti in¬ 

glesi l’esportazione di prodotti dell’industria tessile da Lodz 
era, nel 1886, nella Polonia di 229.900 pud, verso la Russia di 
970.791 pud; nel 1887, nella Polonia 264.665 pud, verso la Rus¬ 
sia 721.115 pud. ( Diplom. and Cons. Reports - Rapporti dipi, e 
consolari - n 321, p 7). 
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tra parte abbiamo la diretta dimostrazione del fatto che 
nel corso di quei dieci anni altri nuovi territori si sono 
aperti in Russia all’esportazione di prodotti polacchi, da 
quanto diremo tra poche righe. Sì deve» oggi assumere, 
come rapporto minimale, che dei prodotti deH’industria 
polacca i 2/3 vengono assorbiti dalla Russia. Ed inoltre, 
questo smercio si allarga a quei rami della produzione 
industriale i quali, in ogni paese, costituiscono l'asse por¬ 
tante della grande produzione capitalisti^: all’industria 
tessile, metallurgica e carbonifera. Oltre a tfiò, anche tutta 
una serie di rami industriali minori, quali la produzione 
dello zucchero, di articoli voluttuari, la conciatura ed al¬ 
tri, collocano in misura sempre crescente $ loro prodotti 
in Russia. 

Il progresso dello smercio polacco in Russia of¬ 
fre, nell’aspetto economico, un quadro interessante. Come 
abbiamo detto, questo smercio inizia ad assumere propor¬ 
zioni considerevoli solo negli anni '70. Per parecchio tempo 
esso si limita tuttavia ai governatorati occidentali e sudoc¬ 
cidentali del territorio, Lituania ed Ucraina, ed alle regioni 
che appartenevano all’antica Polonia. All’inizio degli an¬ 
ni '80, però, la Polonia conquista un nuovo mercato di 
vendita nel sud della Russia, nella cosiddetta Nuova Rus¬ 
sia*. A metà degli anni ’80 il mercato polacco compie 
nuovi passi in avanti. In particolare, nel 1883, il libero 
transito da Batum verso il Transcaucaso, transito che 
era stato sancito come libero dal congresso )di Berlino 3 4 , 

3 Janshul, op cit. p 63. 

4 II congresso di Berlino, al quale presero parte tutte le 
grandi potenze europee e la Turchia, ebbe luogo dal 13 giu¬ 
gno al 13 luglio 1878 e pose termine alla guerra russo-turca del 
1877/1878. Le decisioni del congresso portarono ad Una parziale 
divisione della Turchia. Alla Russia vennero aggiudicati alcuni 
territori in Asia; 1’Austria-Ungheria ottenne il diletto di pos¬ 
sedere la Bosnia e l’Erzegovina. Inoltre, dai territori in pre¬ 
cedenza soggetti al dominio turco, sorsero alcuni {stati balca¬ 
nici formalmente indipendenti nella cui formazione, tuttavia. 
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viene abolito e viene costituito un confine doganale. In 
questo modo i paesi dell'Europa occidentale, in partico¬ 
lare l'Inghilterra, perdono un considerevole mercato di 
vendita per i loro prodotti; questo mercato è ora appan¬ 
naggio dei prodotti industriali russi e polacchi. Attorno 
al 1883 appaiono per la prima volta prodotti polacchi nel 
Caucaso, e da allora la loro importazione nei tre princi¬ 
pali punti di commercio del Caucaso cresce nel modo 
seguente 5 : 


Batum Tiflis Baku 


1885/1886 39.000 pud 55.000 pud 68.000 pud 

1887/1888 95.000 pud 200.000 pud 258.000 pud 


Alla fine degli anni ’80 il mercato polacco si espan¬ 
de verso le regioni nordorientali, nella zona del Volga. 
L'importazione di merci polacche nel capoluogo della re¬ 
gione del Volga, Zarizyn, era: 1887... 55.640 pud, 1888... 
73.729 pud, 1889 ... 106.403 pud ‘ 

Nello stesso tempo la Polonia comincia a pren¬ 
dere parte al commercio europeo-asiatico; i suoi prodotti 
compaiono infatti alle due colossali fiere annuali di Nishni- 
Nowgorod, dove dal 1889 vengono costituiti enormi depo¬ 
siti polacchi 7 , e ad Irbit. Infine, alla fine degli anni '80 ed 
all'inizio dei '90, il mercato polacco comincia ad avanzare 
in territorio asiatico. Dapprima vennero stabiliti rapporti 


il ruolo decisivo fu svolto in sostanza dagli interessi di forza 
delle potenze europee (ndr). 

5 Ateneum, 1890, voi. I, quaderno n. pp 294/296. In par¬ 

ticolare il mercato del ferro polacco nel Caucaso era il seguen¬ 
te: 1887 310.500 pud; 1888 299.044 pud; 1889 340.905 pud; 1890 
398-210 pud {ibid, 1891, voi. ni, quaderno iti, p 612). 

4 Ibid, 1891, voi. in, quaderno in, p 611. 

7 Kraj, 1889, n 43. 
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commerciali con la Siberia: nel 1888 con Tomsk nella Si¬ 
beria occidentale 8 , nel 1892 con Nertschinsk nella Siberia 
sudoccidentale 9 , nel 1894 merci polacche compaiono già 
ad Omsk 10 . Nello stesso periodo il mercato polacco in 
Asia si sviluppa anche in altre due direzioni: da un lato 
verso la Cina, dall'altro verso la Persia e l'Asia Minore. 

Nel corso di 20 anni, dal 1870 al 1890, il com¬ 
mercio polacco ha avuto progressivamente accesso in tutti 
gli angoli della Russia europea. Questo rapido allarga¬ 
mento del mercato, come abbiamo visto, ha anche tra¬ 
sformato nel giro di 20 anni la produzione industriale po¬ 
lacca in una grande industria. Da allora essa si sta prepa¬ 
rando ad un nuovo, importante passo: la conquista dei 
mercati asiatici. In questo senso il commercio polacco ha 
già compiuto dei progressi importanti. h 

Tutto ciò costituisce tuttavia solo l£ premessa di 
ogni inizio e le grandiose possibilità che si presentano al¬ 
l’industria grazie alla ferrovia transiberiana ed alle po¬ 
tenti conseguenze della politica russa in Asta significano 
tra l'altro, una nuova rivoluzione per l’indu$tria polacca, 
forse una rivoluzione ancora più ampia di quella attraver¬ 
sata negli anni 70. Gli imprenditori polacchi si prepa¬ 
rano in tutta serietà a questo futuro e puntano costante- 
mente il loro sguardo all’Asia. A Varsavia sta per essere 
costruita una mostra dei prodotti orientali, la quale ha 
il preciso compito di familiarizzare i produttori con il 
mondo delle merci, con i gusti e con le richieste dell’Asia. 
A questo proposito, il programma del nuovo istituto di 
commercio dice: 

«Zucchero ed acquavite, macchine e tubi di ghisa, 
vetro, maiolica e porcellana, scarpe, cravatte e guanti, faz¬ 
zoletti, mussolina e lino, tutto quanto veniva da noi fab- 

Ibìd, 1888, n 21. 

Prawda, 1893, n. 3. 

/ bici, 1894, p 51. 


8 

9 

10 
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bricato fino a poco tempo fa non andava molto più in là 
di alcuni governatorati adiacenti; oggi questi prodotti at¬ 
traversano il Don, gli Urali, e raggiungono il Caucaso, at¬ 
traversano il mar Caspio e raggiungono la Cina, la Persia 
e l’Asia Minore. Ma per ampliare questa tendenza il più 
possibile non possiamo costringere coloro ai quali è de¬ 
stinata la merce ad accettare il nostro gusto, ma dob¬ 
biamo noi adattarci al loro, dobbiamo produrre ciò che 
ha uno smercio su quei mercati dato che il nostro gusto 
differisce infinitamente da quello di là... Là, la qualità del¬ 
la materia, la forma, il disegno, i colori preferiti sono di¬ 
versi che da noi... Ciò che fino ad ora abbiamo prodotto 
era di preferenza destinato ai ceti civilizzati e progrediti 
della popolazione di ogni paese. La massa era esclusa dal 
campo di interesse della nostra industria. Ma se noi vo¬ 
gliamo dare una salda base alla nostra industria e se 
vogliamo allargarla ulteriormente, dobbiamo produrre mer¬ 
ci che corrispondano al gusto ed alle abitudini della mas¬ 
sa, dobbiamo quindi imparare a conoscere le sue ne¬ 
cessità» n . 

Questa, in brevi parole, la storia dell’industria 
della Polonia russa. 

Sorta dagli sforzi del governo del regno di Po¬ 
lonia, essa compie fin dal primo momento il tentativo di 
impossessarsi del mercato russo. Allorché l’accesso a que¬ 
st’ultimo le viene ostacolato ed essa è costretta a contare 
sempre più sul ciclo di consumo interno, essa si sviluppa 
lentamente e gradualmente. La crisi sociale, attraversata 
dalla Russia negli anni ’60, strappa anche la Polonia dalla 
sua immobilità economica e la trascina nel vortice dello 
sviluppo capitalistico. Con una nuova, e questa volta de¬ 
finitiva, apertura dei mercati russi l'industria polacca ac¬ 
quisisce un fertile terreno di sviluppo ed opera veloce- 


ii 


Ibiil , iS%, n 5. 
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mente il processo di trasformazione divenendo un'indu¬ 
stria di grandi dimensioni. La politica doganale della Rus¬ 
sia monopolizza i vantaggi offerti dall’erftirme territorio 
di smercio a favore dei capitalisti russi e polacchi e dà il 
via ad una febbrile accumulazione di capitale. La grande 
industria diventa, in Polonia, il fattore dominante di tutta 
la vita sociale nella quale, negli ultimi 25 anni, è stato 
effettuato un cambiamento totale. 


Come abbiamo sopra ricordato, fino agli anni '60 
la Polonia conservava il carattere di paese agricolo con il 
dominio del ceto dei grandi proprietari terrieri su tutti 
i momenti della vita pubblica. La riforma contadina 12 di¬ 
strusse già in buona misura questo predominio del pro¬ 
prietario terriero nobile La necessità di disporre di ca¬ 
pitale monetario, ora indispensabile alla conduzione del¬ 
l’azienda, aumentò ulteriormente il suo indebitamento. La 
crisi generale che negli anni '80 investì l'economia agri¬ 
cola europea ed il crollo del prezzo del gratto diedero il 
colpo di grazia. t 

Tutto il vasto strato dei nobili proprietari terrieri 
medi andò e va tuttora ogni giorno sempre più incontro 
alla propria rovina. Il 15% dei beni nobiliti sono già 
passati dalle mani dei loro possessori in mani tedesche ed 
ebree, un altro 15% è stato parcellizzato e Svenduto ai 
contadini. La restante proprietà terriera è copèrta da ipo¬ 
teche che nella media pesano per l’80%, majin 2/5 dei 
casi arrivano al 100 ed al 250% del valore ’ 4 . Ma nello 


12 II governo zarista fu costretto ad abolire, il 2 marzo 
1864, la servitù in Polonia ed a garantire quindi ai contadini 
polacchi i diritti da essi conquistati nelle lotte del 1863/1864 
(ndr). 

13 Per una breve storia di questa riforma e dei rapporti 
tra i proprietari terrieri ed i contadini in Polonia vedi gli in¬ 
glesi «Rapporti diplomatici e consolari», n 355. 

14 J. Bloch, Der Grundbesitz und dessert Verschuldung 
(La proprietà fondiaria ed il suo indebitamento). There is no 
doubt that a great majority of thè landowners in Poland Uve 
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stesso tempo l’industria cresceva sempre più impetuosa¬ 
mente ed in breve tempo scavalcava in tutti i settori 
l’economia agricola. Già nel 1880 il valore della produzione 
industriale era uguale a quello della produzione di grano ,5 . 
Oggi quest’ultimo è superato quasi del doppio: il primo 
ammonta per lo meno a 23 rubli prò capite, il secondo 
solo a 11 l6 . Tuttavia questa economia agricola, anche quan¬ 
titativamente di importanza secondaria, è completamente 
finita col dipendere dalTindustria. Mentre una volta la 
Polonia era stata «un granaio dell'Europa», un paese che 
produceva prevalentemente per il mercato mondiale del 
grano, essa è oggi a mala pena in grado di soddisfare il 
proprio fabbisogno. L’industria ha costituito un mercato 
interno il quale inghiotte, in blocco, tutto il prodotto agri¬ 
colo. Se la Polonia oggi esporta ancora notevoli quantità 
di frumento, ciò avviene solamente perché essa importa 
ancora dalla Russia, per compensazione, quantità ancora 
maggiori di frumento delle qualità meno pregiate. Inol¬ 
tre, dinanzi al persistente sprofondare del prezzo del 
grano, l’economia agricola si vede oggi costretta ad eman¬ 
ciparsi sempre più dalla semplice produzione di grano 
ed a passare alla coltura delle cosiddette piante tecniche 
per l'industria ed alTalIevamento di bestiame I7 . È super- 


under thè most diffidili conditions (È fuori di dubbio che una 
grande maggioranza dei proprietari terrieri in Polonia vive in 
condizioni di estrema difficoltà). ( Diplom. and Cons. Reports 
—Rapporti diplom. e consolari—n 347, pii). Dell’altro anche in 
J. Bloch, Die Bauerliche Bank und die Parzellazion (La Banca 
Contadina e la parcellizzazione), pp 1 e 16. 

15 J. Bloch, Die Industrie des Koenigreichs Polen (L’in¬ 
dustria del regno di Polonia), p 181. 

16 Die Fabrikindustrie Russlands (L’industria della Rus¬ 
sia), pp 32 e 33. 

17 Cfr. J. Bloch, Der Ameliorationskredit und die Lage 
der Landwirtschaft (Il credito per il miglioramento e la con¬ 
dizione dell’economia agricola) ed anche L. Gorski, Unsere 
Fehler in der Landwirtschaft (I nostri errori nell’economia 
agricola). 
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fluo sottolineare che anche l'artigianato, dove non è stato 
direttamente eliminato dalla concorrenza delle fabbriche, 
vive all'ombra della grande industria in parte lavorando 
alle sue dirette dipendenze, in parte trafendo profitti dai 
capitali accumulati e dalla aumentata cfpmanda interna. 
L’industria è divenuta ora il fusto dal buale tutti i re¬ 
stanti rami della vita economica del pa :se traggono la 
loro linfa. O per essere più precisi essa è \ ra quella molla 
che rivoluziona e subordina tutti gli al ri settori della 
vita materiale: agricoltura, artigianato, commercio e mezzi 
di comunicazione. La Polonia, il paese una volta tanto 
peculiare sul piano sociale, è ora diventato un paese tipi¬ 
camente capitalistico. Il telaio meccanico ed il motore a 
vapore l’hanno privata della sua originale fisionomia im¬ 
primendole il marchio livellatore internazionale. Già nel 
1884 la Polonia veniva colpita dalla caratteristica ma¬ 
lattia capitalistica: la prima grande crisi. Già oggi, con 
il risvegliato movimento operaio, compare qua e là la 


maschera mortuaria del capitalismo polacco. 



Parte seconda 


La politica economica russa in Polonia 





Il quadro dato in precedenza dello sviluppo e 
dell'attuale situazione dell'industria polacca è completa¬ 
mente diverso da quello che ci offre la storia dei me¬ 
stieri urbani nella Polonia del medioevo. A parte il modo 
assolutamente identico con cui sono sorti—il trapianto 
artificiale e legalizzato dalla Germania—la manifattura, in 
Polonia, non solo non va in rovina, come invece era ac¬ 
caduto all'antico artigianato cittadino, bensì si sviluppa 
fino a divenire una grande industria e, nonostante avesse 
origine dalla straniera Germania, non solo mette pro¬ 
fonde radici nella vita nazionale della Polonia ma ne di¬ 
viene addirittura il fattore dominante e caratterizzante. 

Solo negli ultimi tempi si sono manifestati dei 
fenomeni che hanno risvegliato dei timori circa il futuro 
sviluppo dell’industria polacca. È chiaro che il mercato 
di vendita in Russia, ed in connessione con questo il mer¬ 
cato dell’Asia che si è ora aperto, costituiscono l'asse 
portante dell’industria di Polonia. In tutti questi territori, 
tuttavia, i prodotti polacchi entrano logicamente in con¬ 
correnza con quelli russi. Già a prima vista si nota il 
prodursi di un naturale contrasto di interessi, in rife¬ 
rimento ai mercati di vendita, tra la borghesia polacca 
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e quella russa, contrasto che diventa tanto più acuto 
nella misura in cui cresce l’industria polacca. D’altra parte 
appare cosa naturale che la classe capitalista russa abbia 
dalla sua parte il governo russo contro la concorrente 
polacca e che il governo usi il suo potere per nuocere all’in¬ 
dustria polacca tornando ad erigere, come più immediato 
e radicale mezzo verso questo scopo, una nuova barriera 
doganale tra Polonia e Russia. Tali voci sono diventate cor¬ 
renti, negli ultimi tempi ed è stata espressa l’opinione, qui 
e là, che per l’industria polacca, dopo il periodo di pro¬ 
sperità trascorso fino ad ora, debba iniziare il periodo 
delle persecuzioni e delle repressioni da parte del go¬ 
verno russo, in seguito alle quali, in un periodo più o 
meno lungo, essa debba andare in rovina 


1 «The encouragement thus given to foreign immigrants 

and to locai industry and trade in generai has caused a very 
remarkable industriai development especialty in that part of 
Poland wich is nearest to Germany, whence, thè vivifying eie- 
ment carne; but thè policy which had beenìfollowed uninter- 
ruptedly for 73 years, and by which thè induhries of this coun¬ 
try had been built up was suddenly reversed on thè 14th of 
March, 1887, by thè well-known imperiai ukase forbidding 
foreigners from acquiring reai property in thè kìngdom of Po¬ 
land and in thè baltic provinces ». (L’incoraggiamento così dato 
agli immigrati stranieri ed all’industria e commercio locali in 
generale, ha provocato un notevole sviluppo industriale special- 
mente in quella parte della Polonia che è più vicina alla Ger¬ 
mania, dalla quale venne l’elemento vivificante; ma la politica 
che era stata ininterrottamente seguita per 73 anni e per mez¬ 
zo della quale le industrie di questo paese erano state costrui¬ 
te, fu improvvisamente capovolta il 14 marzo 1887 dal ben co¬ 
nosciuto ukase imperiale che vietava agli stranieri di acqui¬ 
stare proprietà reali nel regno di Polonia e nelle province 
baltiche). 

«Another measure which will seriously affect thè in- 
dustries of this country is thè new regulation prohibiting thè 
erection of buildings within a quarter of a mile of thè fron¬ 
tiera. (Un’altra misura che colpirà seriamente le industrie di 
questo paese è la nuova regola che proibisce la costruzione di 
edifici a meno di un quarto di miglio dalla frontiera). 

«This and thè other measures in contptnnt^i-'— 
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Quindi, prima di portare a termine l’analisi del¬ 
l'industria polacca, dobbiamo affrontare la questione di 
che cosa sia in realtà il contrasto di interessi tra la pro¬ 
duzione industriale polacca e quella russa, quale sia la 
dotazione russa e quale la polacca in questa lotta di con¬ 
correnza e quale sia, infine, l’atteggiamento del governo 
nei confronti di queste lotte. 

In questo modo saremo in grado di integrare la 
storia passata dell’industria in Polonia con una prospet¬ 
tiva nel suo futuro. 


1. La storia della lotta tra Lodi e Mosca 


Innanzitutto è completamente falsa l’opinione che 
la concorrenza e la competizione tra la regione industriale 
centrale e quella polacca—competizione della quale da 
alcuni anni si fa un gran parlare—sia un fenomeno 
nuovo, sorto negli anni '80, come viene generalmente cre¬ 
duto. Al contrario questa lotta è vecchia quanto l’indu- 


attributed to thè jealousy of thè Moscow manufacturers, who 
at thè last fair of Niini-Nowgorod addressed a memorial to 
thè Gouvernement asking for protection against thè Polish in 
dustries ». (Queste ed altre misure entrate in vigore, sono at¬ 
tribuite alla gelosia dei fabbricanti di Mosca i quali all’ultima 
fiera di Nishni-Nowgorod indirizzarono un memoriale al go¬ 
verno chiedendo protezione contro le industrie polacche) ( Rapp. 
dipi, e cons., n 321, pp 6/7). Inoltre, Schulze-Gacrvernitz, Der 
Nationalismus in Russland und seine wirtschaf /lichen Traeger 
(Il nazionalismo in Russia ed i suoi sostenitori economici), in 
Annali prussiani, voi. 75, gennaio-marzo 1894, ed anche il Libro 
Blu della Commissione reale per il lavoro, Foreign reports (re¬ 
lazioni estere) voi. x, Russia, p 9. Le esposizioni di questa fonte 
si basano sulle affermazioni della Relazione Consolare inglese 
dalla Polonia, queste non sempre, proprio su questo punto, si 
mantegono al di sopra dell’influsso della stampa capitalista 
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stria polacca stessa. Già negli anni»'20 vennero prese» 
tate delle petizioni al governo nelle! quali questi venivi 
sollecitato, da parte russa, ad innaftare le tariffe dog» 
nali russo-polacche e, da parte polacca al contrario, ad 
abolire completamente ogni barriera doganale tra i due 
paesi. Da allora la rivalità non è più cessata completa 
mente. Da parte di imprenditori russi vennero inoltrate 
delle petizioni a Pietroburgo oltre che nel 1826, anche 
nel 1831 ', sempre con lamenti contro l’industria polacca 
e con preghiere affinché, nella lotta contro questa, ve 
nisse appoggiata quella «patria». Come risulta dalla sto¬ 
ria dell’industria polacca, il governo, in definitiva, non 
solo non ha dato seguito alle richieste degli imprendi¬ 
tori russi, bensì al contrario, nel 1851, ha abolito il con¬ 
fine doganale tra Russia e Polonia lasciando così la com¬ 
petizione tra le due industrie nemiche completamente li¬ 
bera. La lotta toma ad essere violenta dalla metà degli 
anni '80 in primo luogo perché—come abbiamo ricordato— 
in questo periodo l’industria polacca dbminava tutta una 
serie di nuovi mercati di vendita sia nella zona meridio¬ 


nale che in quella orientale della Russia» in secondo luogo 
perché proprio allora ai confini con l£ Prussia era ger¬ 
mogliata in maniera prepotente tutta « l’industria tessile 
della regione di Sosnowiec. Tuttavia i j rezzi delle merci 
che, verso la fine degli anni 70, erano* improvvisamente 
ed enormemente cresciuti a causa dellj svolta nella po¬ 
litica doganale, verso la metà degli anni ’80 erano calati 
sensibilmente. Gli imprenditori moscoviti preoccupati da 
tutto ciò cominciarono a «cercare il colpevole» 2 e lo sco¬ 
prirono proprio nella concorrenza polacca. Quindi la lotta 
sul fronte delle conquiste compiute dai prodotti di cotone 
polacchi sui mercati russi, venne sostenuta quasi com¬ 
pletamente dai produttori di cotone moscoviti. 


K. Lodyshenski, op cit, pp 220, 218 e 222. 

A. S. Moskau und Lòdi (Mosca e Lodz), p 22. 
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Il primo attacco da parte degli imprenditori di 
Mosca venne condotto da un certo Scharapow in un di¬ 
scorso pubblico tenuto a Mosca ed a Iwanowo-Wossnes- 
sensk ne! 1885 e che in seguito venne anche stampato. 
Scharapow ha usato fin dall’inizio i toni più drammatici 
ed ha esordito paragonando in modo enfatico tutta la 
concorrenza tra la mussolina di Mosca ed il fustagno di 
Lodz ad uno storico confronto tra la razza slava e quella 
germanica. Egli richiama quindi l’attenzione sul fatto che 
sotto ogni aspetto l’industria polacca si trova in condizioni 
più favorevoli di quella russa; secondo Scharapow essa 
godrebbe soprattutto, in primo luogo, del fatto di avere a 
disposizione il vantaggioso credito tedesco—essa paga dal 
3Vi al 4%, mentre l’imprenditore della Russia centrale 
paga dal 7 all'8%—, in secondo luogo essa godrebbe di 
prodotti greggi a più buon mercato dato che per essa i 
costi di trasporto sono molto minori di quelli che deve 
sopportare la regione di Mosca situata molto ad est, in 
terzo luogo essa sarebbe avvantaggiata anche da tariffe 
ferroviarie più basse realizzate in seguito alle convenzioni 
private stipulate tra le compagnie ferroviarie, infine essa 
sarebbe tassata in misura notevolmente minore ammon¬ 
tando infatti i tributi: per la regione centrale a 3.600 rubli 
per la produzione del valore di 1 milione, per Lodz al 
contrario a 1.400 rubli e per le piccole città polacche a 
soli 109 rubli 3 . 

Scharapow incita il governo alla lotta contro la 
«tedesca» industria di Polonia e lo chiama al salvataggio 
deH’elemento russo e polacco da questa oppresso (!). 

In epoca più recente, nel 1886, gli imprenditori 
di Mosca inviarono una nuova deputazione a St. Pietro¬ 
burgo latrice della «devotissima» preghiera di ristabilire 


3 Scharapow, Gesammelte Schriften (Raccolta di scrit¬ 

ti), libro I, pp 70/94. 
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una linea doganale tra Polonia e Russia 4 . 

Il governo, così espressamente sòllecitato, costituì, 
nello stesso anno 1886, una commissione^ formata dai pro¬ 
fessori Janshul, Iljin e Langovvoi, la quale aveva il com¬ 
pito di indagare le condizioni di produzìpne della regione 
industriale polacca e di stabilire la s^icerità dei pro¬ 
duttori moscoviti 5 . Il risultato di quest»indagine, la più 
seria e radicale di quante siano state intraprese, fu il] 
seguente. ■ 

Dalla parte dell'industria polacca fi rileva la dispo¬ 
sizione di materiale combustibile a minor costo, minor ca¬ 
pitale fisso, tassazione più leggera, migliore contingente 
operaio ed una più vantaggiosa concentrazione delle im¬ 
prese attorno a pochi centri. Dalla parte deH’industria 
russa, al contrario, si notano una forza-lavoro a minor 
costo, minori spese di trasporto verso i principali mer¬ 
cati di vendita (Caucaso, regione del Volga, Asia), minori 
spese a favore della classe operaia (ospedali, scuole ecc.), 
profitti dovuti allo stoccaggio delle merci, ed infine ab¬ 
bondanza di acqua per il funzionamento delle industrie 
per la tessitura e la filatura del cotone 6 . Concludendo, la 
commissione si pronuncia contraria all’introduzione di 
una linea doganale tra Polonia e Russia ecj analogamente 
contraria all'istituzione di una dogana differenziale, in 
funzione antipolacca, per il cotone greggio, in primo luogo 
perché il governo «non riterrebbe possibile considerare la 
Polonia, sul piano delle relazioni commerciali ed indu¬ 


striali, uno stato straniero», in secondo luogo perché una 
dogana differenziale maggiorata «potrebbe'apparire agli 
occhi degli abitanti della Polonia, sudditi russi, come 


4 A. S., op cit, p 22. r 

5 Berichte der Kommission zur Untersuchung... (Rela¬ 
zione della commissione per l’indagine...), «Introduzione», p 
1 / 2 . 

6 Ibid, voi. I, p 101, voi. li, pp 101/107. 
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un’ingiustizia perpetrata nei loro confronti e susciterebbe 
senza dubbio una vasta insoddisfazione». Quale unico giu¬ 
stificato provvedimento, fu ritenuto dalla commissione 
l'innalzamento della tassazione dell’industria polacca che 
fino ad allora era stata in vigore, fino a portarla allo 
stesso livello di quella russa 7 . 

Nel 1887 gli imprenditori moscoviti indirizzarono 
al ministro delle finanze, alla mostra annuale di Nishni- 
Nowgorod, un'ulteriore petizione nella quale chiedevano 
l’innalzamento della tassa doganale sul cotone e l’intro¬ 
duzione di una dogana differenziata e maggiorata al con¬ 
fine polacco 8 9 . Tuttavia, a questo punto entrano in campo 
anche i produttori di Lodz. Essi risposero al citato docu¬ 
mento con una contropetizione nella quale cercavano di 
dimostrare che essi si trovavano in condizioni produttive 
notevolmente meno favorevoli di quelle dei loro concor¬ 
renti moscoviti, che la filatura del cotone nella regione 
centrale, nel 1886, fruttava dividendi fino aH' 8 2 / 5 %, men¬ 
tre quella polacca arrivava solo al Vh% *, che il trasporto 
del cotone greggio da Liverpool a Mosca costava 35,77 ko- 
peki, mentre da Liverpool a Lodz costava 37,10 kopeki 
per pud, che quindi un ulteriore aggravamento della loro 
situazione attraverso l'introduzione di una dogana diffe¬ 
renziale per il cotone avrebbe reso ulteriormente difficile 
la loro produzione 10 . 

Nel 1888 venne costituita una nuova commissio¬ 
ne, sotto la presidenza di Ber, per indagare sulla contro¬ 
versa questione. I suoi risultati si manifestarono, questa 
volta, molto sfavorevoli alla Polonia e la commissione sol¬ 
lecitò una serie di provvedimenti per proteggere la re- 

7 Ibid, voi. I, pp 102, 103 e 104. 

8 Dipi, and cons. rep. (Rapp. dipi, e cons.), n 321, p 7. 
A. S., op cit, p 23. 

9 Da quanto detto in precedenza è facile giudicare quan¬ 
to le due cifre stiano al di sotto dei profitti reali. 

18 Dipi, and cons. rep. (Rapp. dopi, e cons.), n 321, p 7. 
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gione industriale moscovita dall’industria polacca meglio 
attrezzata Inoltre, nel 1888, i produttori di Mosca tor¬ 
narono ad indirizzare una petizione al ministro delle fi 
nanze nella quale essi si lamentavano della loro penosa 
situazione ed auspicavano da parte del governo misure 
contro la «parassitica» industria polacca l2 . 

Nel 1889 gli industriali di Lodz' pubblicarono un 
documento di agitazione dal titolo «La lotta di Mosca 
con Lodz» nel quale essi, per la voce di un «osservatore 
disinteressato ed imparziale», cercavanp di dimostrare 
che Lodz il cotone greggio doveva pagarlo più caro di 
Mosca, che il vantaggio del materiale combustibile che 
Lodz aveva su Mosca ammontava alla trascurabile cifra 
di 0,2 kopeki per arschin, che la cauM principale del 
credito più caro per Mosca era in Mosci stessa e prove¬ 
niva dalla sua difettosa organizzazione, éhe, poiché Lodz 
era afflitta da mancanza d’acqua, essa doveva pagare più 
cara la forza-lavoro ed inoltre percepiva profitti più bassi 
dell’industria della Russia centrale 11 . 

Nel 1890, l’organizzazione e la nazionalizzazione 
delle tariffe ferroviarie intrapresa dal governo diede luo¬ 
go alla costituzione di una nuova commissione la quale, 
per l’ennesima volta, doveva vagliare la questione su come 
fossero realmente le condizioni di concorrenza della re¬ 
gione industriale polacca con quella russa e come, di 
conseguenza, dovessero venire stabilite le tariffe ferro¬ 
viarie per le linee che si riferivano ai due concorrenti. 
Questa commissione che lavorava sotto la direzione del 
rappresentante del Dipartimento delle Ferrovie Lasarew, 
ancora una volta non arrivò ad alcun risultato. I rappre¬ 
sentanti degli imprenditori di Lodz e di Mosca replica¬ 
rono le loro ben conosciute argomentazioni e controargo- 

11 Ibid, p 6. ;* 

12 A. S., op cit, p 23. e 

11 Ibid, pp 29, 32/35, 40/42 e 60. * 
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mentazioni. Nuovi furono solo due argomenti di parte 
polacca e precisamente: l’accenno all’uso dei residui di 
nafta come carburante a basso costo nella regione di Mo¬ 
sca, e l’affermazione che la tassazione era più pesante in 
Polonia che in Russia centrale ammontando qui a 5,82 
rubli, là invece a 6,64 rubli prò capite M . 

L’anno successivo, il 1891, venne nuovamente in¬ 
caricato un noto economista, Below, dell’indagine sui 
rapporti di produzione in Polonia e nella Russia cen¬ 
trale. Si arrivò nuovamente alla conclusione che quasi 
tutti gli svantaggi erano dalla parte di Lodz e tutti i 
vantaggi dalla parte di Mosca, e precisamente: forza la¬ 
voro a minor costo e più lungo tempo di lavoro (qui 
3.429 ore, là 3.212 ore per anno); materiale combustibile 
a minor prezzo—il residuo di nafta costa 6 d per cwt, 
mentre il carbone, per lo stesso potere riscaldante, note¬ 
volmente di più e precisamente 10!4 per cwt; cotone greg¬ 
gio a prezzo minore ed infine tariffe ferroviarie più van¬ 
taggiose. Lo stesso Scharapow, il quale nel 1885 aveva 
lanciato il primo grido di allarme contro Lodz, giudicò 
ora, sulla base dei risultati dell’indagine di Below, che la 
situazione si era da allora completamente trasformata, 
che Lodz oggi non guadagnava, ma era in qualche modo 
sacrificata ,s . 

È stato necessario descrivere così minuziosamen¬ 
te la polemica tra Lodz e Mosca per dimostrare come sia 
difficile farsi un'opinione serena sulla questione e come 
le opinioni espresse su questo punto siano, di solito, da 
prendere con cautela poiché non esiste un solo argo¬ 
mento che non sia adoperato dalle due parti con cifre 
ed indicazioni del tutto opposte e poiché è estremamente 
facile divenire inconsapevolmente il portavoce di uno dei 


14 

15 


5/6. 


Ateneum, 1891, voi. ni, p 609. 

Dipi, and cons. rep. (Rapp. dipi, e cons.), n. 1183, pp 
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due cori di imprenditori. 

Vista la storia della disputa Mosca-Lodz e breve¬ 
mente conosciuto il problema principale attorno al quale 
essa si impernia, vogliamo ora, dal nostro punto di vista, 
confrontare le condizioni di concorrenza delle due indu¬ 
strie in tutti i fattori determinanti per potere trarre cosi, 
sulla base di indicazioni numeriche, un’idea obiettiva. 


2. Le condizioni della produzione industriale in Polonia ed 
in Russia 


a. Materiale combustibile 

Uno dei fattori produttivi di principale impor¬ 
tanza per ogni industria è il materiale combustibile. Per 
quella polacca proprio questo fattore viene considerato 
da numerosi scienziati come decisivo nel $uo sviluppo e 
come il più importante nella competizicàie con l’indu¬ 
stria russa. Così parla la relazione della citala commissione 
del 1886: «Il materiale combustibile è senza dubbio quel 
fattore della produzione che produce la differenza prin¬ 
cipale nelle condizioni produttive del governatorato cen¬ 
trale del regno di Polonia» *. L’industria polacca possiede 
grandi e ricche miniere di carbone, mentre la regione 
centrale dell’industria russa, la regione di Mosca, è molto 
lontana dalle miniere di carbone del bacino del Donetz 
e non ha praticamente altra risorsa aU'infuori del molto 
caro riscaldamento a legna o a torba. «Il prezzo della 
legna aumenta di giorno in giorno nel governatorato di 
Mosca e, secondo i calcoli dell'ingegner Belikow, costa 


1 Berichte der Kommission zur Unlersucfuing... (Rela¬ 

zione della Commissione per l’indagine...), voi. I, p 30. 
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in media da 11,6 a 13,1 kopeki per un pud. La torba, il 
cui uso nelle fabbriche aumenta velocemente e che nella 
regione di Mosca viene usata nella misura di 100.000 ca¬ 
taste all’anno, viene a costare, soprattutto in seguito 
alle forti spese di trasporto, 12 e perfino 16 kopeki per 
pud ed il suo uso arriva ad essere vantaggioso per una 
fabbrica solo quando questa si trova nelle immediate 
vicinanze di una torbiera». Il carbone russo costa a Mo¬ 
sca: 13,3 kop. (quello proveniente da Tuia), 17,5 (da Rja- 
zan), 25 kop. (dal bacino del Donetz). Anche il carbone 
inglese costa 25 kop. per pud. «Quanto siano relativa¬ 
mente cari i materiali combustibili maggiormente usati— 
legna e torba—, data la presente impossibilità di sosti¬ 
tuirli con l’ancora più caro carbone, e quanto questo 
problema sia essenziale per l'industria russa, si può giu¬ 
dicare da quanto segue: il potere calorifero medio, sem¬ 
pre secondo i calcoli dell'ingegner Belikow, è per la 
legna tra 2.430 e 2.700 kcal/kg, per la torba di Mosca 
tra 1.920 e 2.800 kcal/kg; questo stesso potere calorifico, 
per il carbone di Tuia, è di 3.280 kcal/kg, mentre per il 
carbone del Donetz e per quello inglese esso supera am¬ 
piamente le 5.000 kcal/kg» : . 

In condizioni completamente diverse si trova, da 
questo punto di vista, l'industria polacca. Il prezzo me¬ 
dio del carbone nei principali centri industriali: Sosno- 
wiec, Lodz e Varsavia sono: 2,4/4,95 kop., 11,5 kop. e 13 
kop. per pud, inferiore quindi al prezzo della legna a 
Mosca per la quale il potere calorifico è notevolmente 
maggiore 2 3 . 

Calcolate per unità di prodotto, le spese per il 
combustibile ammontano a 4 : 


2 Ibid, voi. i, pp 30/31. 

3 Ibid, voi. i, pp 32/33. 

4 Die Fabrikindustrie Russlands (L’industria della Rus¬ 
sia), voi. I, pp 16/17. 
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à 

per un pud di filati di g 

cotone 

in Polonia a Mosca ' 

a Pietroburgo 

38 kop. 90 kop. ’ 

53 kop. 


Queste indicazioni sono sufficienti a mostrare 3 
vantaggio che l’industria polacca detiene sulla concorren¬ 
te russa per quanto riguarda il combustibile. 

Il professor Schulze-Gaevernitz, nonostante tut¬ 
to, crede di poter affermare che «i vantaggi naturali non 
giovano all'industria polacca. Si attira l’attenzione pro¬ 
prio sul materiale combustibile meno caro tuttavia se¬ 
condo i dati di Mendelejew, confrontati con quelli della 
relazione sopra citata, questo vantaggio scompare nella 
misura in cui Mosca passa alla combustione a nafta (1 
pud di carbon fossile costa, a Lodz, 12/13 kop., l’uguale 
quantità di calore in nafta costa 12,75 kop.)» 5 . 

A questo riguardo consideriamo quanto segue. 
Innanzitutto un pud di carbon fossile, q Lodz, non costa 
12/13 kop. come pensa il professor Schulze-Gaevernitz, 
bensì 8 3 /4/13'/i (risp. 8,3/14,7) ed un pud di carbonafta, 
vale a dire una quantità di nafta corrispondente, per quan¬ 
to riguarda il potere calorifero, ad un Ipud di carbone, 
non costa 12,75 kop. bensì 13/20 kop. 6 , «ioè significativa¬ 
mente più caro del carbone in Polonia. I* secondo luogo, 
la nafta costituisce per il momento solo | 20,5% di tutto 

5 G. von Schulze-Gaevernitz, op cit, p 359. 

6 Vedi il prezzo del carbon fossile nella Relazione della 
Commissione..., voi. il, p 104, e voi. I, p 33. Il prezzo di 1 pud 
di carbonafta si può determinare nella seguente maniera: «Per 
rimpiazzare 100 unità di peso di carbon fossile—scrive Men¬ 
delejew—sono necessarie solo 67 unità di peso di resti di nafta». 
Tuttavia, secondo la stessa fonte, il prezzo dei resti di nafta 
oscilla «...negli ultimi anni..., a Mosca, tra 20 e 30 kop. per 
pud» ( L'industria in Russia, voi. xn, pp 311/312). 
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il materiale combustibile della regione di Mosca—in 
modo particolare nell’industria cotoniera del governato¬ 
rato di Mosca e Wladimir con il 29,4% 7 —e non è quindi 
in grado di influenzare le condizioni di produzione nella 
stragrande maggioranza delle fabbriche di questa regione. 

Per quanto riguarda inoltre il futuro di questo 
metodo di combustione, il prof. Mendelejew dice nel suo 
studio dedicato specialmente aH'industria della nafta: 
«L’utilizzo di questi ultimi (i residui di nafta) come ma¬ 
teriale combustibile, (in seguito alla mancanza di un si¬ 
stema di condutture che permetta il trasporto della nafta 
da Baku a Batum) oggi, non essendoci alcuna possibilità 
di utilizzazione della massa di nafta estratta, è il più 
naturale, pur essendo un fenomeno limitato e tempora¬ 
neo» 8 . «Per comuni problemi di combustione, special- 
mente per la combustione nelle macchine a vapore, per 
le quali tutti i tipi di materiale sono usufruibili, l’uso di 
un materiale combustibile così costoso quali sono i resti 
di nafta, può trovare solo temporaneamente una vasta 
espansione in un simile momento di transizione dell’atti¬ 
vità industriale del paese in cui l'industria non ha an¬ 
cora avuto il tempo di sistemarsi a suo agio, il che pre¬ 
suppone oggi, in tutti i paesi, come condizione prelimi¬ 
nare l'uso del carbone fossile»’. E più avanti: «L’odierno 
consumo di 130 milioni di pud di residui di nafta, in 
Russia, deve essere considerato come un fenomeno tem¬ 
poraneo il quale dipende, da un lato, dalla mancanza di 
intensità di estrazione del carbone fossile e dalla sua 
diffusione in tutta la Russia, soprattutto nella regione 
centrale ed in quella sud-orientale». «La costruzione di 
linee ferroviarie dal bacino carbonifero del Donetz al 


? 2l 


» 


Ibid, voi. i, p 17 e voi. xxii, p 264, «Introduzione», 

Ibid, voi. xii, p 310. 

Ibid, p 312 
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Volga e diverse misure per l'utilizzazione delle scorte di 
nafta di Baku e per la poco costosa esportazione del car¬ 
bone fossile dal Donetz, tutto ciò costruisce il compito 
odierno dello sviluppo industriale della Russia e deve 
porre termine all'irrazionale impiego, che oggi si verifica 
su larga scala, dei residui di nafta di Baku per le cal¬ 
daie a vapore » I0 . 

Le citazioni riportate, le quali qprrispondono al¬ 
l’opinione del migliore conoscitore di questa questione, 
sono sufficienti, a nostro avviso, a dimostrare che nella 
comparazione critica dei mezzi di combustione in Polonia 
ed in Russia bisogna, alla fine, astrarre dal riscaldamento 
a nafta come da un fenomeno temporaneo. Quelli che ora 
vengono definiti «residui di nafta» non sono dei residui 
di produzione aventi qualche importanza, bensì rappre¬ 
sentano il prodotto stesso dell'estrazione della nafta il 
quale solo in seguito alla mancanza di smercio viene uti¬ 
lizzato molto insufficientemente e viene adoperato in no¬ 
tevole misura, invece che per l’illuminazioAe, per il riscal¬ 
damento, cosicché all’esportazione da Baku, ad esempio, 
per ogni pud di nafta nel 1891 venivano sottratti 1,40 pud 
di residui di nafta e nel 1894 addirittura 2,73 pud. Si 
deduce da ciò che i cosiddetti «residui» costituiscono il 
prodotto principale, mentre la nafta rappresenta un pro¬ 
dotto accessorio. L’abnormità di questo fatto si mani¬ 
festa anche nella qualità del prodotto. I «residui» ottenuti 
in tale maniera esplodono già a 50°, a 40° e perfino a 30 °C, 
mentre la normale temperatura di esplosionte per dei reali 
resti di nafta non dovrebbe essere inferiore ai 140/120 °C. 
Da ciò derivano anche le dispendiose conseguenze per 
un riscaldamento a basso costo: nel cors,o del 1893 e 
1894, 20 imbarcazioni della Astrachan-Danipfschiffgesell- 
schaft che funzionavano con i «resti» furono distrutte da 
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incendi ». Un altro inconveniente della combustione a 
nafta è che questi resti, a causa della loro composizione 
chimica, per la produzione di un determinato effetto calo¬ 
rifico vengono adoperati in realtà in quantità molto mag¬ 
giori che se si trattasse di reali residui di nafta. L’eccesso 
di consumo arriva alcune volte al 40% 12 e viene consta¬ 
tato dall’amministrazione della linea ferroviaria Pietro- 
burgo-Mosca come fenomeno costante. Ciò rende il mas¬ 
simo vantaggio della combustione a nafta—il suo basso 
costo—in massima parte illusorio. Qui e là si comincia 
già a rinunciare all'uso dei residui di nafta come il caso 
delle ferrovie russe sud-orientali le quali sono nuovamen¬ 
te tornate al carbone fossile. Certamente il consumo dei 
residui di nafta nella regione industriale centrale, soprat¬ 
tutto in seguito alla loro sovrapproduzione e al minore co¬ 
sto, nei prossimi anni andrà ancora aumentando piutto¬ 
sto che diminuire. Data l’attuale operosità del governo 
russo nella promozione dei capitalismo e nell’elimina¬ 
zione di ogni ostacolo sul suo cammino anche l’uso del¬ 
la nafta verrà presto ricondotto ai suoi razionali obiet¬ 
tivi e le industrie saranno riportate alla combustione a 
legna o a carbone. In quest’ultimo caso, tuttavia, i van¬ 
taggi da parte polacca rimangono nel loro pieno vigore 
poiché «in generale il materiale combustibile in Polonia 
costa la metà che a Mosca» u . 


11 Der Finanzbote (Il corriere finanziario), n 21 del 2 giu¬ 
gno 1895. 

12 R. Michailow, «Die Untersuchung der Naphtareste» 
(L'analisi dei residui di nafta), in Comunicazioni della Società 
tecnologica, 1898, n 1. 

u Bericht der Komm. znr Unters. (Rei. della comm...), 

voi. i, p 35. 
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b. Forza-lavoro 


Questo fattore dell’attività industriale viene co¬ 
munemente addotto a dimostrare che la Polonia si trova 
in condizioni meno vantaggiose della Russia poiché il 
lavoratore polacco sarebbe più caro di quello russo 14 . I 
salari di lavoro sono infatti in Polonia notevolmente più 
alti che in Russia e precisamente ’ 5 : ■■ 



filatura 

cotone 

tessitura 

cotone 

appretto 

filatura 
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per uomini 

18,75% 

36% 

Ì9% 
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31% 

13% 
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32,2% 
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105% 

33% 

122% 

73,9% 

per bambini 

112% 

4% 

150% 

60,0% 

AI contrario, in Russia il tempo di lavoro 

è signi- 


ficativamente più lungo che in Polonia. «Mentre nelle 
fabbriche di Mosca la giornata di tredici o di quattordici 
ore è molto diffusa, in Polonia essa fu registrata sola- 


14 «Per questo, i salari settimanali sono più alti in Po¬ 
lonia che in Russia. ... La giornata lavorativa a Mosca è ancora 
più lunga» ecc. (Schulze-Ga., op cit, p 359), e analogamente: 
«Die industrielle Politik Russlands...» (La politica industriale 
della Russia...), in Neue Zeit, 1893/94, voi. n, p 791. 

15 Ber. der Komm. (Rei. della Comm....), voi. I, p 39. 
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mente in 9 fabbriche e in tre casi solo in singoli reparti 
di una fabbrica. Mentre nelle imprese di Mosca un tempo 
di lavoro superiore a quattordici ore non rappresenta al¬ 
cunché di insolito ed il suo limite estremo sono le sedici 
ore, in Polonia tale limite è rappresentato dalle quattor¬ 
dici ore ed esso stesso venne notato solo in due fabbriche 
di tessuti» I4 . Comunemente nel 75% delle fabbriche si 
lavora 10/12 ore per cui, per la Polonia, può venire con¬ 
siderata la giornata di 11 ore come il tempo lavorativo 
medio. A Mosca il tempo lavorativo medio è superiore a 
12 ore. In Polonia il lavoro notturno costituisce una par¬ 
ticolare eccezione; a Mosca esso è molto diffuso. Nono¬ 
stante ciò in Polonia il numero delle giornate lavorative 
per anno è di 292, mentre a Mosca arriva solo a 286, per 
cui per la Polonia si hanno in media solo 3.212 ore lavo¬ 
rative per anno mentre il loro numero a Mosca (contando 
solo 12 ore al giorno) è 3.430, vale a dire un totale di 
218 ore in più ,7 . 

Questi due fattori—minore salario e maggiore 
tempo di lavoro—vengono abitualmente considerati come 
importanti vantaggi a favore dell’industria moscovita nel 
suo confronto concorrenziale con quella polacca. Noi 
pensiamo tuttavia di dover dimostrare come questa opi¬ 
nione sia affrettata e superficiale. 

In primo luogo, nel confronto del salario degli 
operai maschi in Russia con quello degli operai maschi 
in Polonia viene abitualmente inserito in modo analogo 
quello tra il salario femminile in Russia con quello fem¬ 
minile in Polonia. In questa maniera operò, tra altri, an¬ 
che la commissione per l'indagine sull’industria polacca, 
nel 1886. Tuttavia, come l’ispettore di fabbrica Swiatlows- 
ki ha già notato, ciò è falso in quanto in Polonia il lavoro 

16 
n 

p 39. 


Ibid, voi. i, p 41. 

Ibid, voi. i, pp 42/43. Cfr. W. W. Swiatlowski, op cit, 
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femminile e minorile sono molto più diffusi 
per cui in Polonia, in buona misura, adì 

che in Russia 
un lavoratore 


femmina se ne contrappone uno maschio in Russia ed 
i salari degli operai maschi russi quindi in molti casi 
devono venire comparati non con quelli degli operai ma¬ 
schi polacchi bensì con quelli degli operai femmine l8 . Il 
numero delle donne impiegate ammonta infatti nell’indu¬ 
stria tessile (che nella questione della concorrenza svolge 
un ruolo principale), in Polonia, a più del 50% di tutto 
il personale di fabbrica, nella regione di Mosca, al con¬ 
trario, solo al 37% nell’industria del cotone e perfino al 
28% in quella della lana 19 . 

Se tuttavia si confrontano i salari degli operai 
maschi in Russia con quelli delle femmine in Polonia, il 
quadro si sposta allora in molti casi a sfavore della re¬ 
gione di Mosca; in ogni caso ne risulta un livellamento 
delle condizioni. I salari medi nell’industria tessile sono, 
in rubli per mese®: 



in Polonia 

» in Russia 

per uomini 

20,1 

\ 15,2 

per donne 

15,3 

4 8,8 

per bambini 

8,8 

ì 5,5 


Se si vogliono ottenere dati concreti ed esatti 
circa la quota relativa dei salari in Russia ed in Polonia, 
si devono anche prendere in considerazione, oltre ai salari 
nominali, le composizioni del contingente operaio secon¬ 
do sesso ed età in entrambi i paesi, ed il risultato così 
ottenuto sarà spesso significativamente diverso da quello 


18 

19 

20 


W. W. Swiatlowski, op cit, pp 59/60. 

Ber. der Komm... (Rei. della Comm...), voi. i, p 71. 
Ibid, voi. i, p 39. 
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precedente. Questa è prima di tutto la correzione che 
sarebbe necessario apportare alle conclusioni tratte dal 
confronto tradizionale dei salari. 

In secondo luogo, spesso non si prende in con¬ 
siderazione il fatto che l’operaio russo, molto frequente¬ 
mente, riceve dall’azienda l'abitazione e, a volte, perfino 
il vitto. E ciò vale non solo per operai celibi ma anche 
per quelli sposati le cui famiglie abitano abitualmente 
nelle stesse costruzioni che contengono le fabbriche. Il 
combustibile viene allora fornito loro sempre dalla fab¬ 
brica 21 . Ciò dovrebbe venire aggiunto al salario dell’ope¬ 
raio russo se si volesse contrapporre un paragone rigo¬ 
roso. In tale modo la differenza nel salario nominale a 
sfavore della Polonia non risulta così ampia come potreb¬ 
be apparire da una compilazione superficiale. 

Tuttavia sono molto più importanti fattori ulte¬ 
riori i quali dimostrano che il lavoro di fabbrica in Po¬ 
lonia è particolarmente più intenso che in Russia. 

L’operaio polacco, in media, è soprattutto più 
intelligente e colto. Dalle ricerche che il professor Janshul 
ha fatto a questo proposito è risultato che nella regione 
centrale il numero degli operai che sanno leggere e scri¬ 
vere è il 22/36% del totale, mentre in Polonia arriva al 
45/65% “ 


21 W. W. Swiatlowski, op cit, p 47; Bericht des Fabrikin- 
spektors fuer den Petcrsburger Rayon (Relazione dell’ispettore 
di fabbrica per la regione di St. Pietroburgo), p 11. In tre di¬ 
partimenti industriali del governatorato di Mosca, nei quali 
sono stati attuati analoghi rilevamenti, negli accasermamenti 
delle fabbriche abita il 56,8% degli operai maschi; nel gruppo 
dei filatori e dei tessitori la cifra sale a 66,8%. (Dementjew, 
Die Fabrik... (La fabbrica...), p 42. Secondo i medesimi rileva¬ 
menti, della cifra totale degli abitanti negli accasermamenti, il 
22,2% è costituito da familiari degli operai, i quali tuttavia 
non sono impiegati in quella fabbrica ( ibid , p 44). 

22 J. J. Janshul, «Der Fabrikarbeiter in Mittelrussland und 
in Koenigreich Polen» (L’operaio di fabbrica nella Russia cen- 
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L’operaio polacco si nutre molto meglio di quello I 
russo, e ciò vale in particolare per le donne 23 . In terzo 
luogo la popolazione operaia in Polonia èli uno strato sta¬ 
bile della popolazione, dedita esclusivamelte al lavoro di 
fabbrica. In Russia una parte consistente, anche se in 
graduale diminuzione, del contingente oieraio continua 
ad essere formato da contadini i quali, djestate, tornano 
alla campagna e scambiano il fine lavoro di fabbrica con 
il grossolano lavoro dei campi 24 . 

In quarto luogo il lavoratore polacco, nel suo mo¬ 
do di vita, è molto più individualista di quello russo. 
Quest’ultimo, come abbiamo detto, abita spesso in abi¬ 
tazioni contenute nelle fabbriche stesse ed usufruisce del 
vitto di fabbrica. Un tale modo di vivere conduce tutta¬ 
via, in queste condizioni, alla completa atrofia dell’indi¬ 
vidualità. L’operaio russo rimane cosi perennemente sot¬ 
tomesso al controllo dei suoi superiori ed è legato, per¬ 
fino nella sua vita privata, alle leggi di fabbrica. L’ispet¬ 
tore delle fabbriche moscovite può riferire di fabbriche 
dove il cantare—sia nelle officine che nelle abitazioni— 
viene punito con una multa di 5 rubli e dóve gli operai 
ricevono perfino delle grosse punizioni se essi fanno visita 
a qualcun altro, ecc. 25 . Non di rado agli operai vengono 
assegnati appartamenti siti nelle umide fantine delle 
fabbriche oppure in vani che sono così bajsi che ci si 

__ i _ 

trale e nel regno di Polonia), in Corriere eurmeo, febbraio 
1888, p 794. 1 

23 Ibid, p 792. f 

24 Nei tre citati dipartimenti industriali del governato¬ 
rato di Mosca il numero degli operai maschi adulti i quali, 
durante l’estate, abbandonano la fabbrica, ammonta, in media 
al 14,1%, nel ramo tessile al 19,7% di tutta la massa operaia 
(Dementjew, op cit, p. 4). 

25 Bericht des Fabrikinspektors fuer den Moskauer 
Rayon (Relazione dell’ispettore di fabbrica per la regione di 
Mosca), p 81. 
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può entrare solo carponi 26 . In Polonia le condizioni sono 
diverse: l’operaio ha sempre una propria casa ed il suo 
alloggio è in genere notevolmente migliore. 

Secondo la concorde opinione di tutti gli scien¬ 
ziati che hanno fatto del lavoro salariato l’oggetto delle 
loro ricerche, tutti i fattori ora citati: cultura, migliori 
alloggio e vitto, abitazione individuale—in breve, tutto 
ciò che innalza il livello di vita dell’operaio—sono di 
decisiva importanza anche per l’intensità della sua atti¬ 
vità lavorativa 27 . 

Infine, in Polonia predomina il salario a cottimo, 
il quale, come è noto, porta al massimo l’intensità del 
lavoro; in Russia, al contrario, predomina il salario a 
tempo. 

Tutti gli aspetti ricordati ci fanno apparire il 
lavoro dell’operaio di fabbrica polacco molto più intenso 
se paragonato a quello dell'operaio russo. E questa ca¬ 
ratteristica dell’operaio polacco grava in modo così pe¬ 
sante sul suo maggiore salario nominale e sul più breve 
tempo di lavoro che egli, alla fine, arriva ad essere, agli 
industriati polacchi, meno caro di quanto quello russo 
non sia a quelli russi 28 . 


26 Bericht des Fabrikinspektors fuer den Rayon Wladi¬ 
mir (Relazione dell’ispettore di fabbrica per la regione di Wla¬ 
dimir), p 68. 

27 Cfr. Th. Brassey, Work and Wages (Lavoro e salari); 
ed anche L. Brentano, Ueber das Vcrhaltnis voti Arbeitslohn 
und Arbeitszeit zur Arbeitsteilung (Sul rapporto tra salario e 
tempo di lavoro con il rendimento). 

3 «In paesi a diversi gradi di sviluppo della produzione 

capitalistica e quindi di diversa composizione organica del 
capitale, il saggio di plusvalore (che è un fattore che deter¬ 
mina il saggio di profitto) può essere maggiore in quel paese 
in cui la normale giornata lavorativa è più corta che in quello 
dove è più lunga. In primo luogo: qualora, in conseguenza 
della sua più alta intensità, la giornata lavorativa inglese di 
10 ore fosse uguale alla giornata lavorativa austriaca di 14 ore, 
5 ore di pluslavoro della prima, essendo uguale la ripartizione 
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Calcolato per pud, il salario ammonta precisa- 

mente **: 

_t_ 

per tessuti per filati 

di cotone di cotone 

in Polonia 0,77/1,50 rubli ^ 0,66/1,20 rubli 

in Russia 2 rubli e più 4 0,80/1,50 rubli 

della giornata lavorativa, possono rappresentai sul mercato un 
valore più alto delle 7 ore della seconda. In sclondo luogo: nel¬ 
la giornata lavorativa inglese può rappresentare: pluslavoro una 
parte più grande che nella giornata lavorativa austriaca» (Karl 
Marx, Il Capitale, 1. in, sez. ili (in K. Marx, Il Capitale, Ed. 
Riuniti, 1970, pp 263/264). 

39 J. J. Janshul, Der Fabrikarbeit... (Il lavoro di fabbri¬ 

ca...), p 791. Secondo Swiatlowski, (op cit, p 61), in Polonia 
solo il lavoro del tessitore è a buon mercato, mentre al con¬ 
trario quello del filatore è più caro che in Russia. Secondo 
L'industria in Russia, voi. I, p 17, i costi di produzione per 1 

? ud di filati di cotone sono, nel complesso, quasi uguali in 
olonia ed a Mosca; ed il fabbricante polacco, pur spendendo 
per il materiale combustibile circa 52 kop. in meno, per la 
forza-lavoro, tuttavia, deve spendere precisamente 33 kop. 
più del fabbricante moscovita. Diamo per sicuri i dati sul sa- 
salario da noi riportati nel testo e che si basano su rilevazioni 
personali compiute da Janshul. A quel tempo, quale ispettore 
di fabbrica per la regione di Mosca e quale capo della com¬ 
missione per l’indagine suH'industria in Polonia, egli ebbe l’oc¬ 
casione di conoscere l'industria polacca e russa per esperienza 
diretta. «Nonostante i salari inferiori, il lavoro in Russia è 
caro. In Inghilterra 1.000 fusi di cotone richiedono 3 operai, 
in Russia ne richiedono, secondo Mendelejew, 16,6. Quindi l’in¬ 
glese, pur percependo un salario 4 volte maggiore di quello 
russo, lavorava comunque sempre più a buon mercato. Sui 
salari pesano tuttavia anche gli alti costi delle ispezioni, dei 
controlli, degli alloggiamenti operai, degli ospedali ecc., che 
in Inghilterra mancano completamente ed in Polonia in gran¬ 
de misura» (Schulze-Gaevernitz, op cit, p 361). Comunque ciò 
non impedisce, stranamente, al professor Schulze-Gaevernitz 
di addurre i maggiori salari settimanali come un fattore che 
bilancia i vantaggi che derivano all’industria polacca dal me¬ 
no caro combustibile. Analogamente si esprime a; questo pro¬ 
posito il Libro Blu inglese: « Although thè Russian tnanufac- 
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La differenza relativa alla durata del lavoro in 
Polonia ed in Russia appartiene ora al passato dopo che 
la giornata di lavoro è stata da poco ridotta in entrambi 


turer appears to have an advantage in these respects—thè ex- 
traordinarily low rate of wages—thè cost of production is 
greater for him than for thè polish manufacturer » (Sebbene 
il fabbricante russo sembri avere un vantaggio in questi ter¬ 
mini—il livello estremamente basso dei salari— il costo della 
produzione è maggiore per questi che per il fabbricante po¬ 
lacco) ( Royal Commission..., voi. 10, p 9). E più avanti: « There 
is a stili more striking difference between thè Polish and Rus- 
sian workpeople. The latter, although now nominally free, are 
but little removed from their former condition, and have small 
ambition to improve their position. The Poles have a far higer 
standard of comfort, and since they depend entirely upon 
their wa^es for their support, they are not contented with 
low earmngs, but stili their work is found to be less expensive 
than that of thè Russian» (C'è una differenza ancora più evi¬ 
dente tra i lavoratori polacchi e quelli russi. Gli ultimi, seb¬ 
bene ora nominalmente liberi, si sono tuttavia poco staccati 
dalla loro primitiva condizione ed hanno poca ambizione a mi¬ 
gliorare la loro condizione. I polacchi vivono a un livello più 
elevato e dal momento che dipendono interamente, per il loro 
sostentamento, dal salario, non sono contenti dei bassi guada¬ 
gni; ma ciononostante il loro lavoro è meno costoso di quello 
dei russi) ( ibid ). La caratteristica dell’operaio russo è, per al¬ 
tro, fortemente antiquata; i grandi scioperi ininterrotti dal 1896, 
mostrano, in Russia che anche gli operai di quel paese have 
ambition to improve their position (hanno ambizione di miglio¬ 
rare la loro condizione). Nell’articolo: «Industrielle Polotik Rus- 
sland» (Politica industriale della Russia) in Neue Zeit, cit, p 
791, si legge: «La forza lavoro in Russia è ancora meno cara che 
in Polonia.... Inoltre il tempo di lavoro in Russia è molto più 
lungo che in Polonia... Ma per quanto concerne l’intensità del 
lavoro, per quanto ci assicura il citato ispettore di fabbrica 
Swiatlowski, essa è uguale nei due paesi » (sottolineatura di 
RI.). Di una tale «assicurazione» non c’è traccia negli scritti 
di Swiatlowski. Del resto riuscirebbe difficile, a Swiatlowski, 
dare l'assicurazione che gli è stata attribuita, in primo luogo 
perché egli non dimostra in nessun caso l’inclinazione, tanto 
radicata nel compilatore dell'articolo «Politica industriale», ad 
assicurare il lettore di qualche cosa che non esiste, ed in se¬ 
condo luogo perché, circa l’intensità del lavoro in Polonia, 
«assicura» più volte Ilesatto contrario. W.W. Swiatlowski, op 
cit, pp 59/61. 
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i paesi con la legge sulle 11 ore e mezzo. Il nuovo 
provvedimento—anche se con il tempo diverrà senza 
dubbio un pungolo per lo sviluppo tecnico nella regione 
di Mosca—toma tuttavia in un periodo più immediato— 
a favore degli industriali polacchi nella loro lotta con¬ 
correnziale poiché la produttività dell'operaio russo—ora 
limitata e dipendente da molti altri fattori—evidente¬ 
mente non potrà aumentare da un giorno all'altro. La 
realtà mostra, confermando la conclusione sopra data, 
che i produttori polacchi già nel 1892—in ^arte per fare 
una buona impressione agli operai che nel maggio dello 
stesso anno avevano messo in atto un imponente scio¬ 
pero a Lodz, ma soprattutto per infliggere un nuovo 
colpo ai concorrenti moscoviti—si sono Rivolti al go¬ 
verno con un’istanza per fare ridurre in tut|o il regno la 
giornata lavorativa ad 11 ore, progetto chi naufragò a 
causa dell'opposizione degli imprenditori rissi. 


c. Composizione del capitale 

Anche questo importante fattore si configura in 
Polonia altrimenti che in Russia. In Polonia il totale del 
capitale fìsso di un’industria viene in genere superato dal 
valore del suo prodotto annuo, alcune volte perfino del 
doppio e del triplo; in media tuttavia il rapporto del 
capitale fisso al valore di produzione è pari a 2 3,2 M . 

In Russia, specialmente nella regione centrale, il rapporto 
è inverso. Qui il valore della produzione (negli stessi rami 
produttivi) è spesso minore del capitale fisso, al massi¬ 
mo è pari a quello e solo raramente è considerevolmente 
superiore. Questo fatto è dovuto a due circostanze. In 
primo luogo in Russia, per i fabbricati delle- industrie, 


Berichte der Komm... (Rei. della Comm...), voi. i, p 10. 


w 
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viene speso molto di più che in Polonia poiché i mate¬ 
riali da costruzione sono normalmente molto più cari 31 . 
In secondo luogo anche perché in Russia la grande mag¬ 
gioranza delle fabbriche possiede alloggi per operai pro¬ 
pri, il che non si verifica mai in Polonia 32 . 

Se perciò quello che Marx definisce la «composi¬ 
zione organica del capitale» (il rapporto della parte co¬ 
stante con la parte variabile del capitale) in Russia è 
anche maggiore che in Polonia, ciò non è assolutamente 
connesso con il superiore grado di sviluppo della pro¬ 
duzione russa, ma al contrario in massima parte con il 
suo primitivo modo di esercizio il quale rende necessaria 
tutta una serie di spese le quali con il reale processo di 
produzione non hanno nulla a che fare. Da ciò deriva 
che—poste come uguali tutte le altre condizioni di pro¬ 
duzione e di vendita—gli imprenditori polacchi sono nel¬ 
la condizione di raggiungere, nella vendita delle loro mer¬ 
ci sui mercati russi, un sovrapprofitto in confronto degli 
imprenditori russi. Da ciò deriva anche che, come mo¬ 
strato, il lavoro polacco è più intensivo. 


d. Il periodo di trasformazione del capitale 

Il periodo di trasformazione del capitale in Po¬ 
lonia è molto più breve che in Russia. In primo luogo in 
Russia vengono fatte scorte di combustibile e di materie 
prime per lunghi periodi. Gli alti prezzi e la generale 
mancanza di combustibile nell’interno della Russia com- 


31 I laterizi costavano ad esempio, per 1.000 pezzi, nel 

1876 a Lodz 14/15 rubli, a Mosca ca. 32 rubli, nel 1886 a Lodz 
8/9 rubli, nel 1887 a Mosca ca. 22 rubli ( ibid , voi. I, p 13). 

31 La costruzione degli accasermamenti e simili costava 
ad esempio a due delle maggiori fabbriche russe 400.000 rubli 
ognuna, vale a dire circa 1/6 di tutto il capitale fisso (ibid, I, 
P 12). 



244 Rosa Luxemburg 


portano per gli imprenditori russi la necessità di impe¬ 
gnare grosse somme di denaro per l’acqulto di boschi o 
di torbiere. In questo modo quasi ogni rabbrica di Mo¬ 
sca di grosse dimensioni ha un più o meno considerevole 
capitale morto giacente in boschi o paludi. Inoltre la 
legna e soprattutto la torba solo all’inverno sono a buon 
mercato ed opportunamente fomite per cui ogni fabbrica 
di Mosca accumula scorte di questi materiali combusti- 
bili per un intero anno o addirittura per due anni 33 . In 
Polonia, date le brevi distanze per l’approvvigionamento 
di carbon fossile come carburante, vengono fatte scorte 
solo per 1/4 settimane, al massimo per 3 mesi 34 . Analoga¬ 
mente, in Russia vengono fatte scorte di materie prime, 
soprattutto cotone, per periodi più lunghi, in Polonia al 
contrario solo per 2/6 mesi 35 . 

In secondo luogo il produttore polacco realizza 
i suoi prodotti molto più velocemente di quello russo. Il 
polacco concede ai suoi acquirenti un credito massimo di 
soli 3/6 mesi, il russo di 12/18 mesi. Il polacco produce— 
secondo il modello inglese e tedesco—su ordinazione tra¬ 
mite i suoi commessi viaggiatori, il russo, .invece, a sua 
discrezione talvolta come scorta per due * tre anni 36 . 
Anche questo fattore dimostra che il capitale industriale 
polacco —caeteris paribus —è meglio predisposto alla lot¬ 
ta concorrenziale. ? 


e. La concentrazione della produzione 

La concentrazione della produzione in Polonia è 
notevolmente maggiore che in Russia. Il valore della pro- 


Ibid, voi. i, p 36. 

Ibid, voi. i, p 36 e voi. il, p 105. 

Ibid, voi. ii, p 26. 

Ibid, voi. I, p 20. A. S., op cit, pp 52/54. 
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duzione, di una fabbrica—per le branche non colpite 
dalle imposte-era in media, in rubli 


1885 1886 1887 1888 1889 1890 


in Polonia 50.824 52.248 54.601 58.237 58.972 57.578 

in Russia 57.875 63.860 71.894 74.051 71.305 71.248 


Ancora maggiore appare la differenza se si vanno 
a confrontare singoli rami della produzione. Nell’indu- 
stria carbonifera, ad esempio, il rapporto si presenta nella 
seguente maniera. Se si pone il numero delle miniere e 
dei pozzi come anche la massa della produzione uguale a 
100 in Russia, nel 1890 si ha in Polonia: miniere 6,8%, 
pozzi 6,2%, produzione 70,6% M . 

Con un numero di pozzi sedici volte minore, l’e¬ 
strazione del carbone in Polonia corrisponde a più di 
11/16 dell'estrazione di carbone in Russia. L’85% di tutta 
la produzione annua della regione di Dabrowa (1893) vie¬ 
ne fornito da 5 aziende 39 . 


37 Materialieti (Materiali)... per l'anno 1885/1887, vedi voi. 
vi e xi; per l’anno 1888, pp 106 e 126; 1889, pp 134 e 158; 1890, 
pp 110 e 131. Qui, come più avanti da p a p , le cifre 
per la Russia, se non sono forniti particolari più precisi, si 
riferiscono solamente alla Russia europea senza la Finlandia 
e la Polonia. In genere nella questione della concorrenza non 
viene presa in considerazione la Russia asiatica e portare anche 
essa nel confronto non farebbe che spostare il panorama ancor 
maggiormente a sfavore della Russia. 

Dove l'autore dell'articolo «Politica industriale» (A leue 
Zeit, cit.) dice: «Infine il capitale è maggiormente concentrato 
in Russia. Il profitto lordo medio di una fabbrica in Russia 
è di 45.898 rubli, in Polonia di 35.289 rubli», sia la sua osserva¬ 
zione che le cifre da lui riportate sono inventate di sana pianta. 
M Der Bergbau Russlattds (L'industria mineraria della 
Russia), pp 71 e 73. 

39 Die Produktivkraefte Russlands (Le forze produttive 
della Russia), voi. vii, p 39. 
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In altri settori, quali l'industria del cotone, il 
prodotto lordo per fabbrica è maggiore in Russia. Tutta¬ 
via la minore concentrazione di questg produzione in 
Polonia è connessa a circostanze specificale, indagare sul¬ 
le quali ci condurrebbe troppo nei dettegli, le quali in 
ogni caso nulla hanno a che vedere con II grado del suo 
sviluppo tecnico. Al contrario, come avrdno modo di ve¬ 
dere, in Polonia il valore della produzione annua rela¬ 
tiva ad ogni operaio è notevolmente superiore a quella 
russa anche in questo settore, come in quasi tutti. 


f. La tecnica della produzione 


La tecnica della produzione costituisce, infine, la 
principale differenza tra l’industria polacca e quella rus¬ 
sa. Con riferimento alla tecnica vogliamo confrontare tra 
di loro i principali settori della produzione , nei due paesi. 

Per cominciare dal ramo tessile, in primo luogo 
l’industria cotoniera presenta 


1890 

fabbriche 

fusi 

telai 

i 

cavalli- 

vapore 

Russia 

351 

2.819.326 

91^45 

38.750 

Polonia 

94 

472.809 

11.£84 

13.714 


40 Compilato sulla base di Materialien (Materiali)... per 

l’anno 1890, pp 172/179, si riferisce unicamente alle filature ed 
alle tessiture di cotone. Qui sopra e nella pagina seguente noi 
confrontiamo solamente le forze-vapore nei due paesi dato che 
i motori ad acqua, nell’industria cotoniera e laniera russa, svol¬ 
gono un ruolo molto piccolo e nell’industria polacca un ruolo 
che sta scomparendo. 
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1890 

produzione in 
migl. di rubli 

operai 

uomini 

donne 

Russia 

Polonia 

208.581 

31.495 

103.916 

10.474 

83.941 

9.535 


Dalla rappresentazione qui fatta risulta chiara la 
superiorità tecnica della industria cotoniera polacca. In 
rapporto a quella russa essa ha: operai 10%, produzione 
15%, forza-vapore 35%. 

Per ogni singolo operaio si hanno quindi, in Rus¬ 
sia, 1.110 rubli annui di produzione, in Polonia 1.574 ru¬ 
bli, vale a dire il 42% in più. La forza-vapore ammonta 
in Russia a 204 per ogni 1.000 operai, a 186 per ogni 
milione di rubli di produzione; in Polonia essa ammonta 
a 685 per ogni 1.000 operai, a 439 per ogni milione di 
rubli di produzione, vale a dire a, rispettivamente, 236% 
e 136% in più. 

Infine, in Polonia l'uso del lavoro femminile è 
maggiore che in Russia. Qui le lavoratrici rappresentano 
il 44,7% del personale, là il 47,6%. Secondo altri dati 
che abbiamo prima fornito e che ci ispirano maggior 
fiducia poiché furono rilevati non da sommarie e buro¬ 
cratiche statistiche bensì da una specifica commissione 
l’uso del lavoro femminile sarebbe ancora molto maggiore 
in Polonia, ed ancora minore in Russia. 

All'incirca il medesimo risultato è fornito dalla 
descrizione dell'industria laniera in Polonia ed in Russia. 
Questa ci presenta 41 : 


41 Ibid, pp 160/163. Nella seguente tabella noi confron¬ 

tiamo soprattutto le filature e tessiture di lana le quali in 
Polonia rappresentano il 72% di tutto il ricavo dell’industria 
laniera in quest'anno. 
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1890 

fabbriche 

fusi 

telai 

cavalli- 





vapore 

Russia 

164 

77.474 

lì-784 

2.230 

Polonia 

168 

245.892 


6.667 


IV 


1890 

produzione in 
migl. di rubli 

uomirj 

i 

operai 

i donne 

Russia 

Polonia 

21.585 

26.199 

14.47 

8.48< 

7.050 

6.670 

1 



Alla Polonia, in rapporto alla Russia, spetta: ope¬ 
rai 70,4%, produzione 121%, forza-vapore 299%, per cui 
risultano, in Russia, 1.003 rubli per operaio, in Polonia 1.729 
rubli per operaio di produzione annua, vale a dire il 
72% in più. La forza-vapore ammonta in Russia a 104 
ogni 1.000 operai ed a 103 per ogni milione di rubli di 
produzione; in Polonia ammonta a 440 ogni 1.000 operai 
ed a 254 per ogni milione di rubli di produzione. 

Se noi poniamo quindi, in Russia, il numero dei 
cavalli vapore relativo a 1.000 operai o ad 1 milione di 
rubli di produzione uguale a 100, per la Polonia otterremo 
rispettivamente 323% e 146% in più. Per quanto riguarda 
l’uso del lavoro femminile, notiamo in questo settore una 
differenza ancora maggiore tra Polonia e Russia che nel¬ 
l’industria cotoniera, e precisamente il 32,7% in Russia 
ed il 44% in Polonia. La superiorità tecnica dell’industria 
tessile polacca si manifesta ancora nel fatto che in Po¬ 
lonia, in molti rami, vengono preparati i numeri supe¬ 
riori di filati e specie più fini di tessuto che ntìn in Russia. 

Rivolgiamo ora la nostra attenzione alla seconda 
importantissima branca della produzione capitalistica, l’m- 
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dustria carbonifera. Abbiamo già fatto menzione alla sua 
grande concentrazione in Polonia. Ciò si desume dal pro¬ 
dotto annuo estratto n : 



carbone in pud 


per 1 pozzo 

per 1 miniera 

nella reg. sud-russa 

678.000 

240.000 

in Polonia 

7.500.000 ( +1006%) 2.985.000 ( +1144%) 


(Qui e più avanti confronteremo in modo speciale 
il bacino carbonifero polacco a quello della Russia me¬ 
ridionale poiché esso è ora il maggiore e nel futuro sarà 
il bacino più importante della Russia). 

Si trova un rapporto analogo confrontando la 
massa della produzione, il numero degli operai impiegati 
e quello della forza-vapore usata 43 : 


1890 

forza- 

operai produz. in 


vapore 

mil. di pud 

Russia 

6.701 

30.077 213,4 

reg. sud-russa 

5.856 

25.167 183,2 

Polonia 

10.497 

8.692 150,8 


Quindi mentre in Polonia (1890) un operaio estrae 
17.348 pud di carbone all’anno, in Russia corrispondono 
solo 7.096 pud per operaio e nella regione sud-russa 7.281 
pud, vale a dire circa 2 volte e mezzo meno che in Polo¬ 
nia. La forza-vapore è così distribuita: 


42 Der Bergbau Russ. (L’industria mineraria della Rus¬ 

sia), p 75. 

« Ibid, pp 71, 73 e 74. 
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3 




ogni 1.000 operai 

ogni pozzo 

in Russia 

223 

8 

nella reg. sud-russa 

233(100%) 


in Polonia 

1.208(4-419%) 

202 


Dal 1890 al 1894 la quantità della forza-vapore 
usata in Polonia nell'estrazione del carbone è cresciuta 
più del 50%: da 10.497 a 15.934* 

Dagli importanti rami industriali predetti voglia¬ 
mo estrarre ancora i dati relativi all'industria saccarifera. 
Già la coltivazione della barbabietola viene prati¬ 
cata in Polonia in maniera notevolmente più razionale 
che nelle due regioni russe della produzione saccarifera. 
La produzione media di barbabietola, ad esempio, per 1 
desjatina era, negli anni 1882/1890 45 : 

tf 

73,^125,3 berkowez 
80,11114,4 berkowez 

88, (§127,6 berkowez 

1 


51,1/117,4 berkowez 
90,0/121,2 berkowez 
94,3/144,5 berkowez 


nella Russia centrale 
nella Russia sud-occidentale 
in Polonia 

E nel 1895 *: 

nella Russia centrale 
nella Russia sud-occidentale 
in Polonia 


Ed analogamente anche la qualità della barbabie¬ 
tola polacca è molto migliore di quella russa. Il contenuto 


44 Der Finanzbote (Il corriere finanziario), n 29 del 28 
luglio 1895. 

45 Die Fabrikndustrie Russ. (L’industria della Russia), 
voi. xin, p 13. 

44 Der Finanzbote (Il corriere finanziarie)), n 1 del 17 

gennaio 1897. 
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zuccherino del succo e la sua purezza sono 47 : 


1890/1891 cont. zuccherino purezza 

del succo 


regione sud-occidentale 13,49% 80,85% 

regione centrale 13,63% 78,94% 

Polonia 14,81% 85,20% 


La stessa superiorità della tecnica polacca spiega 
il maggiore sfruttamento del succo di barbabietola per 
zucchero bianco ed il minore per la melassa 48 : 

Negli anni 1881/82-1890/91 esso era in media: 


zucchero bianco melassa 


regione centrale 
regione sud-occidentale 
Polonia 


7,0/ 9,47% 3,29/4,24% 

7,7/10,48% 3,60/4,31% 

8,2/11,39% 1,53/2,28% 


Infine, anche l’utilizzazione degli scarti di pro¬ 
duzione nell’industria polacca è molto più intensiva ed 
usata in misura maggiore che in quella russa. Per l’estra¬ 
zione dello zucchero dalla melassa attraverso l’osmosi, 
nel 1890/91, nella regione centrale e sud-occidentale, su 
182 fabbriche ne sono impegnate 10 con 125 apparecchi 
osmotici, in Polonia su 40 fabbriche 24 con 206 appa¬ 
recchi w . 

Dalla precedente analisi comparativa di tutte le 
principali condizioni produttive risulta chiaro che l’indu- 


47 Die Fabrikindustrie Russ. (L’industria della Russia), 

voi. XIII, pp 11. 

« Ibid, p 16. 

Ibid, p 19. 


« 
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stria polacca è molto meglio preparata alfe lotta concor¬ 
renziale dell’industria russa, specialmente Adi quella della 
Russia centrale. È certamente un dato da fatto immuta¬ 
bile che la regione di Mosca, per parte sira, ha mostrato 
di possedere notevoli punti di vantaggio nell’industria del 
cotone, come ad esempio una sovrabbondanza di acqua, 
mentre la regione di Lodz, a questo riguardo come già 
abbiamo ricordato, soffre di una grande mancanza di 
acqua. D’altra parte la Polonia, in uno dei principali 
rami dell'economia politica—l’industria siderurgica—, è 
inferiore rispetto alla naturale ricchezza della Russia co¬ 
sicché per le sue ferriere essa deve ricevere in parte me¬ 
tallo ed anche coke dal distretto minerario sud-russo e, 
per giunta, la produzione metallurgica nel bacino del 
Donez è concentrata in misura ancora più massiccia che 
in Polonia. Inoltre è anche vero che Mosca è situata 
molto più vicino della Polonia ad importanti territori di 
vendita per l’industria tessile—la parte orientale della 
Russia e l’Asia. Tuttavia i vantaggi che rincontriamo in 
tutti i settori da parte polacca: forza-lavoro più abile, 
materiale combustibile meno caro, tecnica più svilup¬ 
pata del processo di produzione e del comijnercio, a no¬ 
stro avviso dovrebbero compensare ripetutamente i van¬ 
taggi dell’industria russa. Tutti i momenti estati non solo 
hanno una costante importanza ma l’avranna ogni giorno 
in maniera sempre più determinante nella lotta concor¬ 
renziale. La misura in cui oggi già l’importanza della 
distanza dai mercati di vendita passa in secondo piano di 
fronte della superiorità tecnica dell’industria è recente¬ 
mente mostrata dal sorprendente allargamento del mer¬ 
cato tedesco in Gran Bretagna e perfino nelle colonie in¬ 
glesi. All’interno di una stessa zona doganale il risultato 
della competizione sul mercato mondiale dipende logi¬ 
camente in misura ancora maggiore dal livello di svi¬ 
luppo della produzione, vale a dire da quel fattore che 
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l’industria polacca ha dalla propria parte. Ciò conferma 
anche, tra l’altro, il fatto che l’industria siderurgica po¬ 
lacca, ad esempio, nonostante la menzionata relativa man¬ 
canza di ricchezze naturali, prepara nella stessa Russia 
meridionale un’ardua concorrenza all’industria sud-russa 
e che essa si sviluppa a fianco di quest'ultima a spese di 
tutte le altre regioni dell’impero “. Oltre a quella polacca, 
anche la regione industriale di St. Pietroburgo costituisce 
un progredito e, dal punto di vista tecnico, discretamente 
sviluppato territorio produttivo della Russia ed è una 
circostanza particolarmente vantaggiosa per la Polonia il 
fatto che esso, sui più importanti territori di smercio, 
entri in competizione proprio con la regione di Mosca. 
Quest’ultima rappresenta la più arretrata regione indu¬ 
striale della Russia e con il suo lungo tempo di lavoro, 
con i salari inferiori, con il pagamento in natura, l’acca- 
sermamento della massa operaia, le enormi scorte di ma¬ 
terie prime, in breve con la sua arretratezza economica 
costituisce un caso isolato in tutto il paese. 


50 «Tutte le condizioni di produzione sono quindi più van¬ 

taggiose per la Russia che per la Polonia». L’autore dell’arti¬ 
colo «Politica industriale», ( cit , p 791) trae questa assurda con¬ 
clusione dai suoi dati, falsi in tutti i punti, circa i rapporti 
di produzione di Polonia e Russia nei quali egli ha compieta- 
mente dimenticato due piccolezze: il materiale combustibile e 
la tecnica produttiva. Ma perché è un fatto innegabile che le 
merci polacche, nella realtà, soppiantano quelle russe e che 
quindi viene mandata aU'aria tutto d’un colpo la considerazio¬ 
ne circa «le più sfavorevoli condizioni di produzione», l’autore 
dell’articolo si trae d'impaccio facendo accenno alle qualità 
personali del personale di fabbrica polacco. «L’unica causa (!) 
di questo stato di cose consiste in una maggiore abilità com¬ 
merciale dei fabbricanti polacchi ed in un maggiormente ad¬ 
destrato personale di fabbrica il quale è generalmente com¬ 
posto principalmente di tedeschi ed austriaci » (sottolineatu¬ 
ra di rl) ( ibid). Il nostro autore evidentemente non sa che 
viviamo in periodo nel quale, sul campo di battaglia capita¬ 
listico, a decidere è la forza-vapore e che nessun popolo è privi¬ 
legiato al cospetto del dio Mercurio. 
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La coesistenza stessa di così Aversi gradi pro¬ 
duttivi, rappresentati da un lato dall’industria polacca e 
di St. Pietroburgo e dall’altro dall’industria di Mosca, è 
possibile solo in considerazione di circosfenze di due tipi: 
in primo luogo la vastità del mercato di Rendita russo sul 
quale tutti i concorrenti trovano ancóra spazio suffi¬ 
ciente, in secondo luogo l'atmosfera estremamente pro¬ 
pizia formatasi in seguito alla politica dormale, atmosfera 
che ha portato questo enorme mercato fcotto l’esclusivo 
monopolio degli imprenditori indigeni—russi e polacchi, 


3. I rapporti economici tra Polonia e Russia 


Da quanto detto precedentemente risulta chiaro 
che—se nella competizione tra l'industria polacca e quella 
russa solo la libera concorrenza fosse elemento decisivo— 
il futuro della prima sarebbe assicurato per lo meno 
nella stessa misura in cui le vicende generali dell’econo¬ 
mia mondiale garantiscono un periodo più o meno lungo 
proprio allo sviluppo capitalistico dell'impero russo. 

Abbiamo peraltro già menzionato l'altro impor¬ 
tante fattore, della massima importanza par il futuro del 
capitalismo polacco—ci riferiamo alla politica economica 
del governo russo. È tanto più necessario idescrivere qui 
più dettagliatamente proprio questo fattore poiché la 
questione ha suscitato molto scalpore negli ultimi anni 
al punto che si poteva perfino udire la vqce secondo la 
quale dalla metà degli anni ottanta per ^'industria po¬ 
lacca sarebbe cominciata una formale «.era di perse¬ 
cuzione ». 

In realtà, ci sarebbero motivi sufficienti per con¬ 
siderare come del tutto infondate tutte le asserzioni fatte 
in quel senso. La migliore e decisiva pietra di paragone 
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per tutti i provvedimenti del governo relativi alla sfera 
economica—la crescita dell'industria in Polonia—sta a 
dimostrare a sufficienza, fino all’ultimo momento, ma an¬ 
cora di più nello stesso periodo in corso, che ogni bacca¬ 
no fatto circa l’approssimarsi della fine era assolutamente 
ingiustificato. Nella realtà tale crescita si presenta come 
dalla eloquente tabella qui di seguito': 
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in milioni di pud 


1871 

ca. 44,4 

18,1 

1,4 


0.9 

12,6 

1885 

134,8 

66,7 

2,5 

4,2 

2,4 

109,3 

1886 

137,8 

81,4 

2,8 

4,6 

3,1 

120,0 

1887 

164,5 

88,9 

3,7 

3,8 

3,0 

121,1 

1888 

162,3 

89,9 

4,8 

3,2 

3,1 

147,3 

1889 

168,3 

96,6 

5.4 

4,0 

2,4 

151,1 

1890 

174,2 

88,4 

7,4 

4,1 

3,4 

150,8 

1891 

188,3 

100,8 

7.5 

4,4 

3,0 

158,8 

1892 

228,3 

113,4 

9,0 

3,7 

4,0 

176,0 

1893 



9,9 

3.5 

5,4 

192,1 

1894 



10,7 

3,8 

6,2 

202,4 

1895 



11,3 

3,6 

7,9 

221,8 


1 J. G. Bloch, Die Fabrikindustrie... (L’industria...), pp 14/ 

15, 86/87, 102, 126/127, 150/151. Materialien... (Materiali...) per 
l’anno 1885/1887, p x; per l’anno 1888, p 126; per l’anno 1889, 
p 158; 1890, p 134; 1891, p 146; 1892, p 164 (i volumi che si rife¬ 
riscono agli anni seguenti non sono ancora comparsi in libre¬ 
ria). Geschichtlich-statistìsches Rundschau (Panorama storico- 
statistico), voi. I, tabb. viti-ix, x-xl e xiv-xv. Der Bergbau Rus- 
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Come risulta chiaro dalla precedente tabella, nel 
periodo 1885/1892, l'incremento è stato: in tutta l'indu¬ 
stria del 69%, nell’industria tessile 70% (e precisamente 
nella filatura e tessitura del cotone del 40%, nell'industria ] 
lanaria e tessile del 77%, in tutti i rami rimanenti del 
101%); nell'industria mineraria nel decennio 1885/1895. 
per la ghisa del 352%, per l’acciaio 229%, per il car¬ 
bone 103%; solo nella produzione di ferro notiamo un 
regresso, e precisamente del 14%, e soprattutto in Polo¬ 
nia e nella regione sud-russa si può osservare negli ul¬ 
timi tempi un forte sviluppo della produzione di acciaio 
a spese di quella del ferro. Ancora più itìteressante del¬ 
l’incremento nell’ambito di quest’ultimo periodo (1885/ 
1895) è il confronto di questo decennio con! il periodo pre¬ 
cedente (1871/1885) il quale rappresenta il| periodo della 
grande prosperità economica della Polonia. L’incremento 
ammontò, in cifre assolute: 
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90,4 

48,6 

1,1 
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96,7 

7 anni 1885/1892 
nel dee. 1885/1895 

93,5 

46,7 

8,8 

4,9 

112,5 


slands (L’industria mineraria della Russia) pp >58/60. Der Fi- 
nanzbote (Il corriere finanziario), n 52 del 5 gennaio 1896 e n 
8 del 7 marzo 1897. j 


l 
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Non solo quindi, di fronte alle cifre sopra ripor¬ 
tate, la supposizione di una incipiente regressione del¬ 
l’industria polacca si basa sulla completa ignoranza dei 
fatti, bensì è dimostrato, al contrario, che negli ultimi 
periodi di sette e dieci anni l'industria ha avuto un incre¬ 
mento maggiore che nel precedente periodo di quattordici 
anni. Quanto abbiamo affermato diventa ancora più evi¬ 
dente se noi calcoliamo l’incremento nei due periodi, per 
anno. L’incremento medio annuo fu maggiore già nel¬ 
l’ultimo perìodo che nel precedente, e precisamente: in 
tutta l’industria fu del 107%, nell'industria tessile fu del 
90% 2 , nella produzione di ferro ed acciaio del 20%, per 
il carbone fu del 63%, ed infine per la ghisa fu del 
1020 %. 

D’altra parte, alla fine della prima parte del no¬ 
stro lavoro, abbiamo analogamente ricordato le più re¬ 
centi conquiste dell’industria polacca sui mercati russi 
ed asiatici fino agli anni '90. Nessun indizio nel corpo del 
capitalismo polacco sembra quindi giustificare la suppo¬ 
sizione che esso soffra di un male interiore, al contrario 
questo, tanto commiserato, cresce e prospera «rigoglio¬ 
samente, come il primo giorno». Poiché la questione è 
stata sollevata una volta e per anni essa ha stimolato 
l'opinione pubblica in Polonia, e poiché essa, d’altra par¬ 
te è già di per sé sufficientemente importante ed inte¬ 
ressante, sembra opportuno interessarsi più specificamen¬ 
te della questione ed attraverso un esame radicale del 
fatto raggiungere un chiarimento su come si presenta e 
come evolverà la politica economica del governo russo, 
sia in linea generale che più precisamente nei confronti 
della Polonia. 


2 Risulta del 26% se noi confrontiamo il periodo 1871/ 

1886 (15 anni) con quello dal 1886/1892 (6 anni), dato che il 
1885 fu particolarmente sfavorevole per l'industria tessile in 
seguito alla crisi del 1884. 
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Per tutte le ricordate e citate dichiarazioni eira 
il corso antipolacco, è significativo che esse si basino 
esclusivamente su singole misure e provvedimenti ora 
nel campo della politica doganale, ora in quello delle 
tariffe ferroviarie. È tuttavia evidente che procedendo in 
questo modo non si raggiunge alcuna reale comprensione 
della politica del governo. E questo prima di tutto perché 
ciò a cui in questo caso ci si richiama è un’entità estre¬ 
mamente mutabile: una tassa doganale che oggi viene 
imposta, una tariffa ferroviaria che oggi viene introdotta, 
domani vengono abolite. Questo avvenne precisamente, ' 
ad esempio, per la dogana differenziale sul cotone greg¬ 
gio la quale al confine polacco ammontava a 15 kopeki 
in oro in più che agli altri confini della Russia. Allorché 
essa venne introdotta nel 1887 si alzò un grido di dolore 
dagli industriali cotonieri e si disse che con ciò era 
stato inferto un colpo mortale aH’industria polacca. La 
dogana differenziale svolse anche un ruolo principale 
quale prova dell’iniziata «era di persecuzione», e ci si ri¬ 
chiamava ad essa ad ogni occasione. Tuttavia questo da¬ 
zio differenziato è stato nuovamente abolito nel 1894 
sulla base dell’accordo commerciale russo-tedesco ed ha 
fatto posto ad una dogana, unica per tutti i confini russi, 
per il cotone. Analogo fu il caso del dazio differenziale 
su carbone e coke ai confini occidentali che venne comu¬ 
nemente interpretato come una diretta misura contro 
l’industria siderurgica polacca (vedi Schulze-Gavernitz, op 
cit, p. 347 e, dopo di lui, il Libro Azzurro inglese, p 9). An¬ 
che questa tariffa, tuttavia, venne ridotta alla metà sempre 
nel 1894. Analogamente le tariffe ferroviarie vennero, quel¬ 
l’anno, ancora più abbondantemente, parzialmente modi¬ 
ficate. Con ciò, la sola prassi in campo doganale e tariffa¬ 
rio non offre ancora alcun elemento determinante al fine 
di farsi un’opinione circa la politica economica della 
Russia. 
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Se si vuole arrivare ad una profonda compren¬ 
sione di questa politica bisogna momentaneamente astrar¬ 
re dai singoli provvedimenti, bisogna scrutare a fondo, da 
un lato, nei rapporti economici di Polonia e Russia, e 
dall'altro, nei loro interessi politici e tentare di dedurre 
da questi la politica economica della seconda. Solo allora, 
seguendo la direttiva così ottenuta, sarà possibile ricon¬ 
durre anche i singoli provvedimenti di questa politica al 
loro reale significato. 

Come sono quindi, prima di tutto, le relazioni eco¬ 
nomiche tra Polonia e Russia? Se si volesse dare un giu¬ 
dizio sotto l’immediata impressione della polemica tra 
gli imprenditori di Lodz e di Mosca, si sarebbe propensi 
ad accettare l'idea che la borghesia polacca e quella russa 
costituiscono due campi completamente separati i cui 
interessi si contrastano direttamente in tutti i punti e 
che si combattono vicendevolmente con ogni mezzo. Una 
tale opinione sarebbe tuttavia del tutto errata. 

Ciò che fin da principio esclude una così decisa 
separazione degli interessi è l’ampia divisione del lavoro 
che esiste tra le industrie dei due paesi. Come abbiamo 
visto, la Polonia costituisce per la Russia una fonte di 
acquisto per filati di lana, macchine, carbone ecc., mentre 
la Russia fornisce alla Polonia lana grezza, ghisa, coke e 
cotone. 

Una tale relazione mostra già che gli interessi 
di alcuni industriali polacchi sono in stretta relazione 
con gli interessi dei produttori di materie prime russi, e 
che gli interessi di alcuni produttori russi dipendono da 
quelli dei produttori polacchi di semilavorati. Ciò è an¬ 
che confermato da numerosi fatti. I produttori della lana 
sud-russa, i piantatori del cotone dell’Asia centrale eser¬ 
citano, secondo il loro interesse, una pressione sulle ta¬ 
riffe ferroviarie affinché il trasporto dei loro prodotti 
grezzi sia il più a buon mercato possibile per i produt- 
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tori polacchi. Analogamente i tessitori 
tano di favorire il più possibile il tra 
lacco verso la Russia, ecc. 

Risulta inoltre dalla realtà che 
bricanti ed i produttori di prodotti 
vorati, sia in Russia che in Polonia, viene combattuta 
soprattutto sul terreno della politica doganale comune 
ai due paesi; risulta inoltre che le parti combattenti 
della Polonia si uniscono spesso a quelle di Russia per 
avanzare, mano nella mano con i nemici nazionali, con¬ 
tro i propri fratelli di sangue. Tali esempi sono offerti in 
massa dalla storia dell’industria russo-polacca. Nel 1850, 
sotto la pressione delle petizioni presentate comunemente 
dai tessitori di lana polacchi e russi, il governo russo 
ribassò le tariffe doganali che pesavano sui filati di lana. 
Ma si era appena verificato ciò che già i filatori polacchi 
e russi, con commovente accordo, assalirono il governo 
con la richiesta di tornare ad aumentar^ le tasse doga¬ 
nali sui filati, il che si verificò nel 1867 3 . La stessa storia 
si ripete, muovendo da fatti diversi, negli anni ’80. Dal 
1882 il governo viene sollecitato dagli ingegneri meccanici 
all’innalzamento della dogana sulle macelline che prove¬ 
nivano dall’estero. «L’iniziativa, a questo proposito, appar¬ 
teneva ai produttori di Riga i quali venivano seguiti in 
pieno accordo dagli altri produttori di Varsavia, Kiew, 
Cracovia ed Odessa» 4 . Tuttavia, come il governo nel 1885 
dà seguito a queste richieste ed innalza Je tariffe doga¬ 
nali che pesavano sulle macchine, nel 1886 si solleva 
un’ondata di petizioni da parte dei proprietari terrieri, 
nuovamente senza distinzione da tutte le regioni dell’im¬ 
pero, i quali protestavano contro il rincaro delle mac¬ 
chine agricole. 

3 K. Lodyshenski, op cit, p 294. 

4 Gesuche der Kais. Freien Oek. Gesell... (Indagine della 
Kais. Fr. Oek. Ges...), p 21. 
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Già questi due esempi ci danno un quadro tutto 
diverso dei rapporti intercorrenti tra la borghesia po¬ 
lacca e quella russa, sia nelle aspirazioni comuni che in 
quelle tra loro contrastanti. Nessuna delle due classi na¬ 
zionali di capitalisti ci appare come una falange intima¬ 
mente compatta; bensì ci appare divisa, lacerata da lotte 
di interesse, profondamente incrinata da rivalità. E d’al¬ 
tra parte i diversi gruppi, immemori delle rivalità nazio¬ 
nali, si porgono la mano per poter meglio assestare, nella 
nobile competizione per il profitto, eventualmente, qual¬ 
che colpo alla borsa dei propri compatrioti. Ciò che, in 
questo modo, compare sulla scacchiera industriale sono 
non dei contrapposti partiti nazionali, bensì dei contrap¬ 
posti partiti capitalisti, non Polacchi e Russi, bensì fila¬ 
tori e tessitori, ingegneri meccanici e proprietari terrieri 
e sulle bandiere che sventolano al di sopra dei combat¬ 
tenti, in luogo dell’aquila ad una o due teste, si vede so¬ 
lamente l’emblema internazionale del capitalismo. Infine 
ci appare anche il governo, improvvisamente, nel proprio 
molo di una madre amorosa la quale porta indiscrimi¬ 
natamente al suo largo petto tutti i suoi figli profittevoli, 
anche quando questi si accapigliano costantemente tra di 
loro, e tenta di calmare, ora l’uno ora l'altro, a spese dei 
consumatori. I fenomeni sopra ricordati ritornano infinite 
volte nella storia dell’industria polacca e russa e sono di 
così decisiva importanza per la questione detta che vale 
la pena di riparlarne tentando di esemplificare alcuni casi 
tipici. Ad esempio è estremamente istruttivo notare come 
i due principali competitori—gli imprenditori della re¬ 
gione di Lodz e di quella di Mosca—, che si sarebbe di¬ 
sposti ad assumere come rappresentanti degli interessi di 
tutta la borghesia polacca e, rispettivamente, di tutta quel¬ 
la russa, cerchino ad ogni occasione di fare lo sgambetto 
alle altre regioni del loro stesso paese. Così gli indu¬ 
striali cotonieri di Lodz, nella polemica ricordata, tenta- 
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rono di stornare da sé la rivalità dei fabbricanti mosco¬ 
viti e di farla volgere verso l’antica regione laniera polacca 
di Bialistok. «Se è il caso di parlare di concorrenza, allora 
per Mosca è molto più pericolosa Bialistjxk e la sua re¬ 
gione» 5 , replicano i suoi oppositori. Contemporaneamente, 
gli stessi imprenditori di Lodz denunciano in modo asso¬ 
lutamente ossequioso verso il governo rui so, il loro fra¬ 
tello di sangue della regione di Sosnowij c denunciando 
che in questa regione tutto un terzo della massa operaia 
era costituita da sudditi tedeschi, i quali invece, nella re¬ 
gione di Lodz—grazie a Dio—erano solo l’&%. Sentimenti 
non meno fraterni dimostrano anche i capitalisti mosco¬ 
viti quando arrivano a parlare degli affari dei loro colle¬ 
ghi delle altre regioni industriali russe. Possiamo così sen¬ 
tirli lamentarsi in occasione di un piano, elaborato dal 
ministero dei trasporti, per la regolazione delle vie d'ac¬ 
qua in Russia: «Sia le spese piccole che, quelle consi¬ 
stenti in molti milioni sono destinate esclusivamente alla 
zona occidentale e meridionale della Russia. Tutto il ter¬ 
ritorio centrale della Russia è stato quasi totalmente 
dimenticato. Tutto questo territorio, questo negletto cen¬ 
tro della Russia, governatorato essenzialmente russo, è 
relativamente povero di vie d’acqua» 6 , e co$ì via, con lo 
stesso tono lacrimoso. Qui l’invidia dei capitalisti mosco¬ 
viti si riversa con imparzialità e vero intefnazionalismo 
su tutte le altre regioni industriali dell'impero, senza al¬ 
cuna differenza, sulla Polonia come sulla * regione del 
Volga, sulle province del mar Baltico come . J sul distretto 
del Dniepr. f 

Del resto quanto duttile possa eventualmente es¬ 
sere il concetto di omogeneità nazionale e\Sdi «patria» 

- i —-- 


5 A. S., op cit, p 32. 

6 «Nowoje Wremja» tradotto in Kraj, n 51, 1894. II citato 
articolo porta il caratteristico sopratitolo: «Come la Russia 
centrale viene trascurata». 
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per i capitalisti polacchi, lo mostra il seguente caso. Nel 
1887, per avvicinarsi alle fonti di acquisto di ghisa e di 
coke, la grande acciaieria di Varsavia venne trasferita dal 
governatorato di Jekaterinoslaw nella Russia del sud. Già 
due anni più tardi i suoi proprietari—capitalisti polac¬ 
chi—assieme agli inglesi, belgi e russi che avevano in 
loro mano il bacino siderurgico sud-russo, indirizzarono 
una devotissima petizione al governo nella quale si la- 
gnavano dei vantaggi dell'industria siderurgica polacca 
e della concorrenza da questa operata e richiedendo ta¬ 
riffe ferroviarie maggiorate per il ferro polacco a prote¬ 
zione di quello «patrio», vale a dire, questa volta, di quel 
lo sud-russo. 

Un altro classico esempio di questi rapporti è 
stato infine fornito, negli ultimi anni, dalla questione 
della tariffa ferroviaria per il grano. Nel 1889, con la re¬ 
golamentazione generale delle tariffe, venne introdotta 
nell’impero anche per il grano una nuova tariffa forte¬ 
mente differenziata la quale aveva lo scopo di facilitare 
l’esportazione dai governatorati situati nel profondo cen¬ 
tro della Russia verso l’estero. Ciò ebbe tuttavia come 
conseguenza che grandi quantità di grano e di farina si 
misero in movimento dalle regioni interne, soprattutto 
dal distretto del Volga, nelle quali giacevano ai confini 
ed analogamente avvenne nella zona a sud del mar Nero, 
nelle province del mar Baltico come infine in Polonia, 
dove si ebbe come conseguenza un rapido tracollo del 
prezzo del grano. I proprietari terrieri di tutte le menzio¬ 
nate regioni dell'impero, colpiti nei loro migliori senti¬ 
menti, elevarono un grido di aiuto; meglio venne tuttavia 
fatto dai polacchi i quali, all’inizio, tentarono, in questa 
occasione, di comparire anche in nome di tutta la Polo 
nia oppressa dal pane troppo poco caro. Tuttavia, la 
loro difesa nazionale era stata appena coronata da succes¬ 
so e le tanto maledette tariffe erano state in parte abro- 
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gate all’inizio del 1894, che già un gruppo di imprenditori 
e commercianti polacchi aveva implorato telegraficamen¬ 
te il dipartimento ferroviario di St. Pietroburgo di man¬ 
tenere le tariffe precedenti affinché—come essi afferma¬ 
vano—non venisse rincarato il pane al popolo 7 . Il 
quadro si trasformava quindi improvvisamente e da una 
lotta tra due controparti nazionali, la questione della 
tariffa per il grano, si presentava in Polonia come una 
contesa degli agrari con gli industriali. Questi ultimi si 
schierarono quindi con i proprietari terrieri russi del 
governatorato centrale mentre i proprietari polacchi sce¬ 
sero in campo assieme a tutti gli agrari russi delle regioni 
di confine 8 . < 

Il composito raggruppamento di Interessi venne 
alla luce soprattutto nelle discussioni suite tariffe per i 
cereali, a St. Pietroburgo nell'ottobre del 1896. Da un 
lato stavano i rappresentanti della regione del Volga, la 
cui causa, come abbiamo visto, coincideva con quella de- 


7 Kurier Wrszawski del 5 novembre 1894. 

8 «L’eliminazione della forte differenziazione della tarif¬ 
fa non dovrebbe incontrare alcuna difficoltà dal punto di vista 
dei pretesi (!) interessi delle classi popolari inferiori di Po¬ 
lonia... L'impoverimento della popolazione contadina della Po¬ 
lonia (in seguito alla tariffa differenziale per il grano), se 
anche comporta un peggioramento della condizione materiale 
dell'industria, toma a favore solamente delle grandi imprese 
industriali le quali, in conseguenza del relativamente inferiore 
prezzo del grano e dei conseguentemente inferiori salari di la¬ 
voro, sole traggono vantaggio dalla generale disgrazia». «Sulla 
base di tutto quanto sopra riportato è fuori di dubbio che, 
nell'interesse dei proprietari terrieri di entrambe le regioni 
che vertono sui mercati di vendita interni, delle regioni della 
terra nera polacca e settentrionale, come anche dei proprietari 
delle regioni che danno sui porti, appare desiderabile che le 
tariffe per il grano vengano riorganizzate nella maniera se¬ 
guente...» ( Memorandum des Warschauer Boersenkommitees 
ueber die Eisenbahntarife fuer Getreide —Memorandum del 
Comitato di Borsa di Varsavia sulla tariffa ferroviaria per il 
grano), pp 31, 32 e 37. 
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gli industriali polacchi; dall'altra parte stavano gli agrari 
della Livonia, di Witebsk, di Odessa, i proprietari ter¬ 
rieri polacchi e, cosa quanto mai interessante, i proprie¬ 
tari della regione di Mosca. Polacchi e moscoviti si dimo¬ 
strarono del massimo accordo ed i proprietari polacchi 
ed i mugnai si dichiararono completamente d’accordo 
con il programma del principe Schtscherbatow, presiden¬ 
te della Società Agricola Moscovita*. Allo scopo di sotto- 
lineare per altro verso il contrasto di interessi, esistente 
anche nella stessa Polonia, tra l’industria e l’economia 
agricola, il presidente Maximow obiettò tra l’altro ai rap¬ 
presentanti polacchi: se la Polonia dovesse collocare sen¬ 
za impedimenti i propri prodotti industriali nell’interno 
della Russia, sarebbe del tutto inconseguente che essa 
volesse in tal caso impedire l'entrata in Polonia, di pro¬ 
dotti agricoli dalla Russia interna l# . 

Dagli esempi sopra riportati, e che peraltro non 
vogliamo moltiplicare, dovrebbe apparire dimostrato il 
fatto che gli interessi dei gruppi di imprenditori polac¬ 
chi e russi non si contraddicono per nulla in tutti i 
punti, ma che ai contrario si allacciano molto spesso l’uno 
con l'altro. Ma in generale anche l’industria polacca è 
legata ad alcuni importanti gruppi della borghesia po¬ 
lacca attraverso una comunità di interessi, ma soprattutto 
essa è legata a due estremamente importanti fattori del¬ 
la vita economica: gli Istituti di circolazione, di Credito 
e di commercio. È evidente che lo sviluppo dell’industria 
polacca e della diretta collocazione delle merci polacche 
in Russia—fattore che dipende dal primo—consiste nel¬ 
l'immediato interesse delle società di credito, di com¬ 
missione e ferroviarie russe. Per stralciare solo due esem¬ 
pi, dall’abbondanza di quelli relativi a ciò, ricordiamo 

* St. Petersburger Nachrichtert (Notizie di St. Pietrobur¬ 

go), 1896, nn 242/243 Gazeta Handlowa del 21 scettembre 1896. 
“ Ibid, dell'8 ottobre 1896. 
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come nell'autunno 1894 1'amministrazione della linea fer¬ 
roviaria Rjazan-Urali si rivolse agli imprenditori di Var¬ 
savia con un'offerta secondo la quale se essi avessero con¬ 
cesso posti gratuiti in tutte le loro stazioni, i fabbricanti 
polacchi, da parte loro, avrebbero istituito delle esposi¬ 
zioni permanenti per favorire il commercio dei prodotti 
polacchi nella regione del Volga Quindi, mentre i pro¬ 
duttori moscoviti contendono ai loro concorrenti polac¬ 
chi ogni mercato in Russia, le compagnie ferroviarie rus¬ 
se incoraggiano la stessa concorrenza polacca ad invadere 
con le sue merci la Russia fin nelle sue più lontane re¬ 
gioni dell’interno. 

Un altro caso caratteristico si è verificato recen¬ 
temente, in occasione della nuova tariffa doganale per il 
cotone. Fintantoché venne mantenuta la menzionata dif¬ 
ferenza doganale al confine occidentale, i fabbricanti di 
Lodz ricevettero il loro cotone, allo scopo <ii evitare la 
scomoda dogana, attraverso Libau ed Odessa, vale a dire 
per mezzo delle ferrovie russe. Ora che la differenza do¬ 
ganale è stata eliminata nel 1894, i trasporti di cotone 
sono ritornati sugli antichi percorsi via terrai Brema-Ale- 
xandrowo e Trieste-Granica, vale a dire sulla ferrovie te¬ 
desche ed austriache. Ora queste ultime sfruttano questa 
occasione per introdurre tariffe per il cotone molto basse 
e monopolizzare quindi il trasporto a spese della linea 
Odessa-Lodz. La perdita del trasporto ha tuttavia colpito 
notevolmente le ferrovie russe al punto che, recentemente, 
il dipartimento ferroviario di St. Pietroburgo si è rivolto 
agli industriali di Lodz chiedendo di quanto le tariffe 
sulle linee russe dovevano venire ribassate affinché il 
trasporto di cotone ritornasse ad attraversare Odessa. I 
richiesti stabilirono una riduzione del 30% l2 . Allogamen¬ 


ti 

u 


Kurier Warszawski, del 7 novembre 1894. 
Gazeta Handlowa del 30 novembre 1896. 
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te le banche russe offrono, nel loro interesse, tutto l’ap¬ 
poggio possibile allo smercio di prodotti polacchi in 
Russia 13 . Ancora una volta si sovrappongono i confini na¬ 
zionali con le tendenze degli interessi capitalistici e ciò 
che doveva dividere la bandiera nazionale finisce invece 
per consolidare nel più intimo l’interesse capitalistico. 

Esiste infine un ambito all’intemo del quale tra 
la borghesia polacca da una parte e la borghesia russa 
dall'altra regna la più commovente armonia di interessi 
e dove essi sono un solo cuore ed una sola anima: si 
tratta cioè della gelosa sorveglianza dei profitti che ven¬ 
gono realizzati sul mercato interno dalla concorrenza 
straniera. Su una parte della stampa dell’Europa occi¬ 
dentale può essere notata l’opinione secondo la quale gli 
imprenditori polacchi attuerebbero una politica maggior¬ 
mente liberoscambista di quella attuata dagli imprendi¬ 
tori russi. Niente è più errato di questa idea. Nella pro¬ 
fonda convinzione che l’operaio russo e quello polacco 


13 «This development of thè economie and commercial 

forces of Poland is attributed by thè same authority (l’orga¬ 
no governativo Warschawski Dnewnik) to thè establishment of 
branch agencies by thè principal russian banks among others 
thè 'Azov-Don', which disposes of considerable capitai, and has 
representatives at thè all Black-Sea ports, bestdes beìng in 
direct commercial relations with Btikhara and Teheran. It is, 
says thè 'Warsaw Journal’, through this and other russian 
banks, which have established branch houses at Warsaw and 
Lodi, that thè manufacturers of Poland have opened up new 
channels of trade and strengthened and already existing ones » 
(Questo sviluppo delle forze economiche e commerciali della 
Polonia è attribuito dalla stessa autorità (l’organo governativo 
Warschawski Dnewnik) all’istituzione di filiali da parte delle 
principali banche russe, tra le altre la ‘Azov-Don’, che dispone 
di considerevole capitale ed ha agenzie in tutti i porti del mar 
Nero oltre ad essere in dirette relazioni commerciali con Buk- 
hara e Teheran. È—dice il Warsaw Journal —attraverso questa 
ed altre banche russe, che hanno istituito filiali a Varsavia e 
Lodz, che i fabbricanti polacchi hanno aperto nuovi canali di 
commercio e hanno rafforzato quelli già esistenti) (Dipi, and 
cons. Rep .—Rapp dipi, e comm.—n 1183, p 4). 
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siano sostanzialmente destinati a produrre per essi il 
plusvalore, che i consumatori polacchi fc russi servano 
alla realizzazione del plusvalore e che 1 governo russo 
serva invece a respingere ogni attacco lasciato dalla con¬ 
correnza straniera contro quei sacri diritti, in questa 
convinzione gli imprenditori polacchi sono altrettanto 
saldi ed incrollabili di quelli russi. In difesa di questi 
«fondamentali diritti» della concezione capitalista, si trat¬ 
ta di schierare il governo contro il singolo, quindi di spin¬ 
gere i fabbricanti di Lodz e di Mosca, che mostrano an¬ 
cora i segni di tutti i colpi che hanno appena terminato 
di darsi l’un l’altro, a scendere in campo ma fianco a 
fianco. Nel 1888, un anno dopo che i due contendenti- 
come abbiamo ricordato—avevano indirizzato al governo 
una petizione nella quale essi si scagliavano veemente¬ 
mente l’uno contro l'altro nelle questioni della concor¬ 
renza interna, gli imprenditori di Mosca avanzarono una 
serie di «ossequiosissime» suppliche concernenti la poli¬ 
tica doganale—per l’innalzamento delle dògane d’entrata 
per prodotti dell’industria tessile, per il rimborso delle 
tariffe pagate per prodotti greggi nell'esportazione di pro¬ 
dotti verso l’estero ecc.—tutte richieste che erano state 
inoltrate, sia ora che in passato, già molte i'olte anche da 
parte dei produttori di Lodz M . A ragiona quindi anche 
l’organo dei grandi industriali polacchi, nella discussione 
su questa iniziativa degli imprenditori moscoviti, scrisse 
che mentre si era soliti parlare molto dea contrasto di 
interessi esistente tra le due regioni industriali, la peti¬ 
zione predetta dimostrava che esisteva anche, tra le due, 
una comunità di interessi, e proprio riguardo alle que¬ 
stioni più importanti ,5 . 

La stessa armonia si manifesta quando si tratta 


14 

15 


Kraj dell’agosto 1888. 
Ibid. 
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di difendere dai «tedeschi» il monopolio sui profitti. I 
produttori moscoviti—come abbiamo mostrato—scorgeva¬ 
no nella forte rappresentanza dell’elemento tedesco nella 
borghesia polacca un gradito pretesto per conferire al 
loro interesse per la mussolina ed il fustagno, nella lotta 
contro Lodz, una conveniente fisionomia patriottica e 
chiamando il governo ad una crociata, sulla Vistola, con¬ 
tro l'elemento tedesco, essi contavano in tal modo di col¬ 
pire la borghesia tedesca direttamente al cuore. Comun¬ 
que allorché il governo emise il suo famoso ukase del 
1887 l6 , e dato che già da diverse parti si era parlato an¬ 
che a questo riguardo di un’era di persecuzione contro 
Tindustria polacca, si vide allora che la colpita borghesia 
polacca manifestava la propria insoddisfazione per motivi 
del tutto inaspettati: proprio i provvedimenti antitede¬ 
schi del governo russo le sarebbero apparsi troppo poco 
energici e radicali. Essa si espresse infatti in questi ter¬ 
mini: «Il decreto, emanato due anni fa dal governo, circa 
gli esami di lingua per gli stranieri ha prodotto una van¬ 
taggiosa trasformazione avendo aperto uno spazio di la¬ 
voro alle forze indigene... Già un certo miglioramento in 
questa direzione è stato comunicato dai nostri corrispon¬ 
denti di Lodz come anche dagli abitanti del luogo benché 
si sia ancora lontani da dove si potrebbe e si dovrebbe 
essere » ’ 7 . 

Abbiamo passato brevemente in rivista la molte- 


14 L 'ukase del 14 marzo 1887 proibiva agli stranieri l’ere¬ 

dità di proprietà terriere in tutta la zona occidentale della 
Russia (vedi nota 1, parte n, cap. i). Nel 1892 la conoscenza 
della lingua polacca o russa per tutti i dipendenti di fabbrica 
divenne condizione per la loro assunzione. 

17 Ateneum, 1894, fascicolo di novembre, p 378. Benin¬ 
teso, la tendenza antitedesca non è qualcosa di peculiare sola¬ 
mente di alcuni strati determinati della borghesia polacca. Con¬ 
fronta il settimanale Rota, l'organo del Proprietario terriero 
cristiano con la sua rubrica «Ebrei, tedeschi e noi», la piccola- 
borghese Gazeta Polska, la Niwa ecc. 
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plice dipendenza di interessi tra la borghesia polacca e 
quella russa. Il quadro che ne risulta e completamente 
diverso da quello che si potrebbe dedurli sotto la diretta 
influenza dei tamburi di guerra di Lodz e di Mosca. La 
borghesia polacca e quella russa sono legate l’una all’altra 
da una comunità di interessi in numerosi^ e molto impor¬ 
tanti questioni, sia a livello di singoli* gruppi che nel 
complesso. Ciò che ha fondato questa apmunità di inte¬ 
ressi è in primo luogo la divisione del lavoro nella pro¬ 
duzione che ha per molti aspetti unificato le due indu¬ 
strie in un unico meccanismo produttivo; in secondo 
luogo, e ciò è ancora più importante, vengono i comuni 
confini doganali i quali generano la solidarietà verso l'e¬ 
sterno e fondono tutta l’imprenditoria polacco-russa—dal 
punto di vista del mercato di vendita—in una classe «na¬ 
zionale» di capitalisti. Viene infine il comune territorio 
di smercio il quale produce l’importante: reciproca dipen¬ 
denza della produzione polacca, da una parte, e del tra¬ 
sporto e commercio russo dall'altra. E, naturalmente, la 
descritta comune crescita degli interessi economici russi 
e polacchi progredisce di giorno in giorno. Anche questa 
è, in parte, una diretta conseguenza della tendenza gene¬ 
rale dell’odierna politica doganale russa: la quale punta 
non solo a sbarrare la strada aH’importkzione in Russia 
di prodotti finiti stranieri, ma anche all’importazione di 
prodotti grezzi, e mira a creare una produzione propria di 
tali prodotti; pur di raggiungere tale meta essa non in¬ 
dietreggia di fronte al grande sacrificio cui dovranno es¬ 
sere sottoposte le tasche dei consumatori e dei contri¬ 
buenti polacchi e russi. ì 

Costretta da proibitive tariffe doganali, l'indu¬ 
stria polacca passa gradualmente dall’uso del coke e dei 
minerali di ferro tedeschi a quelli del Donetz, dal cotone 
americano ed indiano a quello dell’Asia centrale, dalla lana 
sassone e slesiana a quella sud-russa **. Nella stessa mi- 
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sura cresce la reciproca dipendenza, nel complesso, della 
produzione polacca e di quella russa, e gli interessi di 
sempre nuovi strati della borghesia russa si legano, anima 
e corpo, aH'industria polacca. 

Da questi medesimi rapporti tra la borghesia po¬ 
lacca e quella russa sorgono anche inimicizia, concorrenza 
e rivalità. E sono proprio la divisione del lavoro industria¬ 
le, i comuni confini doganali, lo stesso terreno di smercio 
a fare, per altro verso, nemici i diversi gruppi della bor¬ 
ghesia, a far corrispondere ad ogni parziale solidarietà 
un contrasto di interessi. Come ci hanno ben mostrato gli 

n La sempre crescente richiesta, in Polonia, di minerali 
di ferro sud-russi viene comunicata, tra l’altro, dal Der Fi- 
mnzbote (Il corriere finanziario), n 52 del 5 gennaio 1896. In 
relazione col cotone grezzo lavorato in totale, l’uso del prodotto 
proveniente dall'Asia centrale arrivava già nel 1893, nei prin¬ 
cipali centri dell’industria tessile polacca: a Pabianice e Zgierz 
al 30%, a Lodz al 40%, ed a Bedzin al 45% ( Die Wochettrevue — 
La rivista settimanale), n 49, 1894. Il governo, da parte sua, 
favorisce questo passaggio dell'industria polacca all’uso di pro¬ 
dotti grezzi russi con una corrispondente politica ferroviaria. 
Nel 1895 esso ha stabilito, per rendere meno costoso l’acquisto 
del coke sud-russo da parte delle ferriere polacche, una spe¬ 
ciale tariffa inferiore dal bacino del Donetz alla Polonia (Der 
Finanzbote— Il corriere finanziario—n 27 del 14 luglio 1895). 
Analogamente, si fece sperare ai proprietari di ferriere polac¬ 
chi un ulteriore abbassamento delle spese di trasporto per il 
minerale di ferro proveniente dalla Russia meridionale (Gazeta 
Handlowa, dell’ll dicembre 1896). Nel 1893 è stato accordato 
alle filature di lana polacche una riduzione delle spese di tra¬ 
sporto per la lana sud-russa, del 20% (Dipi, and cons. Rep ....— 
Rapp. dipi, e cons....—n 1183, p 4). Sull’allevamento di ovini sud- 
rossi, in modo speciale per le filature polacche, vedi Dipi, and 
Cons. Rep. n 863, p 2. Per altro verso, il governo favorisce la 
diffusione del carbone polacco in Russia. Infatti, nel 1895 ad 
esempio, nella revisione generale delle tariffe ferroviarie per il 
carbone polacco in Russia vennero mantenute le basse tariffe 
valide per il carbone sud-russo e proprio con la motivazione 
che in questo modo «si deve operare una compensazione delle 
possibilità di smercio per il carbone polacco il quale, nella 
media, è inferiore al carbone del Donetz, per quanto riguarda 
il potere calorifico» ( Der Finanzbote —Il corriere finanziario— 
n 27 del 14 luglio 1895), 
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esempi, il proprietario terriero si pone contro l'industria, 
la fabbricazione contro la semilavorazione, quest’ultima 
contro il prodotto grezzo, la produzione contro il traspor 
to ed all’interno di ognuno di questi gruppi una regione 
contro un’altra ed ogni singolo capitalista contro l’altro, 
Ciò che qui scorgiamo è un tipico quadro dell’economia 
capitalista, dato il modo con cui essa fiorisce in ogni 
paese. £ la legge fondamentale di questa forma di pro¬ 
duzione: bellum omnium contro omnes, quella che qui si 
manifesta e che non ha nulla a che fare con i contrasti ed 
i confini nazionali, contrasti e confini che, al contrario 
essa mescola continuamente all’interno della classe di ca¬ 
pitalisti. Il contrasto degli interessi economici coincide, 
peraltro, nell’ambito di un unico stato, c®n i confini na 
zionali e costituisce, eventualmente, unarfvasta base peri 
le aspirazioni nazionali. Questo, tuttavia, solo nel caso in 
cui nazionalità nemiche sono anche differenti, vale a dire 
che per la loro natura rappresentano forme di produzione 
antagonistiche come ad esempio quando un paese rap¬ 
presenta la piccola azienda, l’altro la grande industria, 
uno l’economia naturale e l'altro l’economia monetaria. 
Nel nostro caso tuttavia i rapporti sono del tutto diversi 
poiché Polonia e Russia hanno attraversato un comune 
sviluppo dall’economia naturale a quella monetaria, dalla 
piccola alla grande azienda. La loro inimicizia, dove e 
quando si manifesta, corrisponde non alla diversità bensì 
proprio alla omogeneità della struttura economica e mo¬ 
stra tutti i tratti caratteristici di tutte le lotte di concor¬ 
renza capitalistica all’interno di un medesimo meccani¬ 
smo economico. 

Il conflitto concorrenziale Lodz-Mosca è null’al- 
tro che un frammento di questa guerra più generale. Ap¬ 
parentemente gonfiata per la competizione nazionale della 
Polonia con la Russia sul piano economico, questa con¬ 
tesa, alla fine dei conti, si riduce ad una contrapposizione 
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dei baroni del fustagno di Lodz con i prìncipi della mus¬ 
solina di Mosca. Secondo l’usanza internazionale, le due 
parti capitalistiche tentarono in primo luogo di avvol¬ 
gere l’oggetto della loro banale e cotonesca impresa con 
il manto ideologico nazionale, quindi di battere così forte 
i tamburi come se già ne andasse della loro stessa esi¬ 
stenza. 

Tuttavia, nella realtà, né l’uno né l’altro dei due 
partiti rappresentavano gli interessi di tutta la borghesia 
polacca e russa—al contrario entrambi contano numerosi 
nemici fra i loro stessi connazionali—, e inoltre la lotta 
di concorrenza divampata attorno ai mercati interni è 
ancora determinante e caratteristica per i rapporti tra i 
competitori. Alla loro rivalità sul mercato interno si con¬ 
trappone la solidarietà di interessi in tutta una serie di 
altri vitali problemi capitalistici. 

In tutto lo sviluppo capitalistico della Polonia e 
della Russia—sviluppo che sfocia in una sempre più 
stretta connessione della produzione e dello scambio dei 
due paesi—la polemica sul cotone tra Lodz e Mosca, se 
non ci si lascia ingannare dall’atteggiamento degli im¬ 
prenditori in lizza e se non ci si dimentica della ulteriore 
prospettiva di tutto lo scacchiere capitalistico, svolge un 
ruolo del tutto trascurabile w . 

Solo ora, compresi questi fondamentali interessi 
materiali, è possibile giudicare e spiegare la politica eco¬ 
nomica del governo russo. La principale preoccupazione 

w Quanto esse, proprio in conseguenza del comune mer¬ 

cato di vendita e della divisione del lavoro, si completino e si 
leghino l'una con l'altra è dimostrato dal fatto che proprio 
nel 1897 è emerso il progetto di un Cartello tra Lodz e Mosca 
secondo il quale venivano stabilite le sorte di merci che dove¬ 
vano essere prodotte dalle due parti ed il loro mercato doveva 
venire regolato comunitariamente ( Handels-und Industriezeit- 
ung —Quotidiano del commercio e dell’industria—del 31 luglio 
1897). Se anche il piano è per il momento fallito, rimane co¬ 
munque l’idea stessa estremamente significativa dei rapporti. 
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per la Russia fin dagli anni '60, come è abbondantemente 
risaputo, è la crescita del capitalismo. A questo scopo 
viene seguita una politica doganale proibizionistica, viene 
creata nell’impero un’atmosfera da serra con il monopo¬ 
lio dei prezzi e dei profitti, vengono istituiti i più costosi 
mezzi di trasporto e vengono assicurati sussidi e premi 
ai capitalisti «bisognosi» ecc. Partendo da questo punto 
di vista, lo sviluppo del capitalismo in Polonia, come an¬ 
che nelle altre regioni dell'impero, appare come parziale 
realizzazione del programma dello stesso governo, il suo 
arresto invece come un blocco di questo programma. Co¬ 
munque più importanti delle stesse intenzioni economi¬ 
che del governo russo sono, qui, le obiettive tendenze del¬ 
l’economia russa. Proprio la borghesia, allevata dal go¬ 
verno, svolge in Russia un ruolo significativo. Ed ora il 
governo deve fare seriamente i conti con i suoi interessi, 
se essa vuole fare accettare anche i propri. Ma gli inte¬ 
ressi della borghesia russa—come abbiamo mostrato— 
sono intessuti nei modi più diversi con quelli della bor¬ 
ghesia polacca. Non si potrebbe in nessun Spunto opporsi 
seriamente all’industria polacca perché, aljh lunga, si fe¬ 
rirebbero seriamente vitali interessi di questo o quel 
gruppo della borghesia russa. ’ 

L’affermazione che la Russia punti o possa tende¬ 
re ad annientare il capitalismo polacco presuppone che 
la politica economica russa possa ridursi ad esclusivo 
strumento degli interessi di un piccolo gruppo di produt¬ 
tori di mussolina moscoviti il che si basa sul disconosci¬ 
mento sia della natura della borghesia sia della natura di 
un governo capitalista. Data la frantumazione ed il con¬ 
trasto di interessi all’intemo della classe capitalistica il 
governo può rappresentare gli interessi di quest’ultima 
solo su tutta la linea; esso non può collocarsi a lungo 
dal punto di vista di un certo gruppo senza venire cac¬ 
ciata da quel punto di vista a causa dell’opposizione del- 
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l’altro gruppo. Nemmeno il governo russo—per quanto 
sia un governo assoluto—costituisce un'eccezione a que¬ 
sta regola. Infatti anche in Russia la borghesia è uno 
strumento politico del governo solo nella misura in cui 
questo è uno strumento degli interessi economici della 
borghesia. Se il governo assoluto russo volesse ergersi 
ad esclusivo difensore degli interessi cotonieri moscoviti, 
ed a questo scopo fosse deciso a calpestare gli interessi 
capitalistici polacchi e quindi quelli russi, esso non po¬ 
trebbe farlo senza scatenare contro di sé, nella Russia 
stessa, un’accanita opposizione borghese. Il risultato finale 
di una tale politica sarebbe soprattutto la spinta della 
borghesia polacca e russa verso una forma di governo 
che sapesse difendere i loro interessi, nel complesso, me¬ 
glio di quello attuale. Per questo, la questione sul futuro 
del capitalismo polacco è decisiva per questo aspetto: se 
anche il governo russo volesse nuocergli, i suoi tentativi 
si infrangerebbero contro l'energica opposizione detta bor¬ 
ghesia di Russia e Polonia. 

Partendo da questa visuale possiamo ridurre al 
suo reale valore anche tutta la questione delle presunte 
persecuzioni subite dall'industria polacca. Tutti i prov¬ 
vedimenti che abitualmente si adducono quale prova di 
una politica economica antipolacca della Russia hanno 
una stessa tendenza caratteristica: essi sono tutti diretti 
ad allontanare l'industria polacca dall’uso di materie pri¬ 
me straniere ed a spingerla all’acquisto di materie russe. 
Questo era il caso della dogana differenziale sul cotone, 
sul carbone e sulla ghisa. I provvedimenti citati erano 
stati assunti né a favore delle industrie russe concorrenti 
con la Polonia, né allo scopo di annientare l’industria di 
quest’ultima, bensì a favore della produzione grezza russa 
legata a quest'ultima ed allo scopo del raggiungimento di 
una certa strutturazione dell’industria polacca. Proprio 
i medesimi interessi russi che hanno provocato i provve- 
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dimenti ricordati costituirebbero il più grosso impedi¬ 
mento ad una politica governativa che miAsse al seppel¬ 
limento dell’industria polacca. I 

Tuttavia è da questa stessa necessità—soddisfare 
tutti i così contraddittori interessi dei diversi gruppi della 
borghesia—che deriva per il governo l’aftra necessità: 
quella di muoversi nella sua politica economica in un 
continuo zig-zag. Tutte le leggi del modo di produzione 
capitalistico sono pure «leggi gravitazionali», vale a dire 
tali che si fanno valere non in linea diretta sulla via 
più breve, bensì attraverso continue deviazioni verso le 
opposte tendenze. Corrispondentemente, anche tutta la 
politica economica del governo, tesa a promuovere il 
capitalismo può realizzarsi solo favorendo maggiormente 
ora questo ora un altro gruppo di capitalisti ed analoga¬ 
mente scaricando temporaneamente ora questo ora un 
altro. I sopra riportati esempi della politica doganale e 
ferroviaria russa mostravano in maniera eccezionale lo 
zigzagare del governo russo il quale una volt$ protegge la 
fabbricazione a spese della semilavorazione ed un’altra 
protegge la seconda a spese della prima; una volta pro¬ 
tegge le miniere di carbone contro le industrie siderur¬ 
giche, un’altra volta protegge le industrie siderurgiche a 
spese degli «interessi carboniferi»; ora favorisce i pro¬ 
prietari terrieri, ora favorisce gli industriali.* Questo ca¬ 
rattere della politica economica del governo tomporta il 
fatto che questo, momentaneamente ed in qiAstioni par¬ 
ziali diverse, può ferire sensibilmente anche ?uno o l’al¬ 
tro gruppo di capitalisti polacchi: questo, non solo non 
è escluso ma deriva necessariamente dallo stato delle 
cose. Di questa sorta fu ad esempio la tariffa ferroviaria 
differenziale per il grano, tra l’altro. Tuttavia, se tutti 
questi parziali fenomeni temporanei vengono astratti dal¬ 
le loro complicate concatenazioni economiche e vengono 
attribuiti ad un sistema della congiura economica anti- 
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polacca attuata dalla Russia, da ciò risulta chiara una 
completa mancanza di prospettiva e di una visione gene- 
. rale su tutto l'insieme di questa politica, alia stessa ma¬ 
niera che ingigantire la serie di scaramucce tra il fustagno 
di Lodz e la mussolina di Mosca fino a farle passare per 
una profonda frattura negli interessi del capitalismo po¬ 
lacco e di quello russo, manifesterebbe una mancanza di 
visione generale su tutto il campo della comunanza degli 
interessi capitalistici. È comunque fuori di dubbio che 
la regione di Mosca ha goduto, al di sopra di tutte le 
altre, fino ad ora, di un trattamento particolaimente be¬ 
nevolo da parte del governo il che si è manifestato in 
favori di ogni specie. E tuttavia questa politica non è 
altro che la concreta espressione del più generale progres¬ 
so del capitalismo russo dato che la regione centrale, dove 
sono concentrati circa un terzo di tutta l’industria del¬ 
l’impero ed approssimativamente due terzi dell’industria 
tessile (stando al valore della produzione), ne costituisce 
l’asse principale. Le altre regioni industriali dell’impero, 
tuttavia, non devono fare le spese della menzionata pre¬ 
ferenza dei moscoviti; al contrario esse nella maggior 
parte dei casi, come ad esempio nella politica doganale, 
ne traggono vantaggio. Le spese le fanno invece soprat¬ 
tutto gli altri rami dell’economia nazionale e più di tutti 
l’agricoltura, il che risulta evidente dall’ostilità esistente 
tra gli agrari russi e gli industriali moscoviti, ostilità mol¬ 
to più duratura ed esacerbata di quella tra Mosca e 
Lodz. Uno squarcio interessante sulla pretesa politica «na¬ 
zionale» del governo russo è aperto dal noto fatto secondo 
cui proprio il bacino carbonifero e siderurgico meridio¬ 
nale viene coccolato e ricoperto di favori più di ogni 
altro—a spese della essenziale industria metallurgica rus¬ 
sa degli Urali come anche a spese degli interessi indu¬ 
striali di Mosca-bacino il cui sfruttamento si trova in 
massima parte nelle mani di capitalisti stranieri—soprat- 
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tuto belgi ed inglesi. j 

E del resto superficiale ed erroneo attribuire al 
governo russo una politica economica razionale, «grande- 
russia» nel senso etnografico. Una tale politica esiste uni¬ 
camente nell’immaginazione dei corrispondenti che si la¬ 
sciano ingannare dalle apparenze. In realtà il governo za 
rista—come ogni altro, del resto, al gicino d'oggi—attua 
non una politica nazionale, bensì una lolitica di classe, 
esso non distingue sudditi polacchi o sudditi russi, esso 
distingue bensì solo quelli che «costruiscono» o «posseg¬ 
gono» e quelli che lavorano ffl . 

20 Poiché ci siamo proposti il compito di esaminare a 

fondo la questione vogliamo anche illustrare quelle poche di¬ 
chiarazioni, relative a questo argomento, che non abbiamo 
avuto opportunità di trattare nel testo. 

1. A queste appartengono prima di tutto le parole espres¬ 
se dal professore Schulze-Gaevemitz circa la politica doganale 
russa: «Anche le dogane sul carbone, le quali rendono ancora 
più caro alle province di confine occidentali il materiale com¬ 
bustibile, sono a vantaggio degli interessi di Mosca» (Preussi- 
sche Jahrbuecher —Annali prussiani—,cit, p 344). II professor 
Schulze-Gaevernitz è così sospettoso verso tutte le misure di 
politica commerciale della Russia che egli arriva qui a trarre 
una conclusione del tutto opposta a quella che, secondo ogni 
evidenza, avrebbe dovuto trarre. Se le dogane sul carbone rin¬ 
carano il materiale combustibile alle fabbriche polacche, esse 
vanno, nella stessa misura, a favore delle miniere di carbone 
polacche. La tassa doganale quindi non va semplicemente sen¬ 
z’altro contro la Polonia, bensì contro un gruppo di capita¬ 
listi ed a favore di un altro. Rimane del resto incomprensibile 
in qual modo le dogane sul carbone possano andare negli in¬ 
teressi di Mosca. In quanto regione industriale che deve acqui¬ 
stare il proprio carbone da altre regioni—inflitti, come abbia¬ 
mo mostrato, la nafta copre provvisoriamente^solo una piccola 
parte del suo fabbisogno—Mosca non può evidentemente trarre 
alcun vantaggio dal rincaro del carbone. La conseguenza della 
cosiddetta «crisi del carbone» fu anche, come abbiamo visto, 
che la regione centrale si vide costretta ad acquistare materia¬ 
le combustibile anche dalla Polonia, naturalmente ai corrispon¬ 
denti maggiori prezzi, e che le miniere di carbone russe comin¬ 
ciarono a smerciare in maniera massiccia il loro prodotto al¬ 
l’interno della Russia stessa. 
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4. Gli interessi politici russi in Polonia 


Benché i rapporti economici tra Russia e Polo¬ 
nia, trattati in precedenza, costituiscono senz'ombra di 


2. Il sig. S.G., nella sua «Industrielle Politile» (Politica 
industriale), (Alene Zeit, cit, p 790), racconta tra l’altro: «Il go¬ 
verno (russo—RL) non si fece attendere a lungo (con provve¬ 
dimenti contro l’industria polacca—RL). Esso innalzò dappri¬ 
ma le imposte industriali nelle province polacche...». Anche 
questa osservazione, è a dir poco, infondata. La ripartizione 
di tutte le imposte statali per le diverse regioni dell’impero 
russo era nel 1887: 
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Governatorato di St. Pie- 


troburgo e Mosca 

13,16% 

4,26% 

26,75 rbl. 

sud-occidentale 

8,10% 

8,47% 

6,56 rbl. 

Piccola Russia 

6,49% 

6,25% 

5,78 rbl. 

Schwarzerde 

17,80% 

7,73% 

6,66 rbl. 

regione industriale cen- 


5,95% 

538 rbl. 

trale 

9,12% 

Baltica 

2,26% 

3,50% 

638 rbl. 

nord-occidentale 

6,08% 

7,84% 

439 rbl. 

meridionale 

8,43% 

439% 


orientale 

11,30% 

5,22% 

5.05 rbl. 

settentrionale 

3,20% 

6,51% 

5,51 rbl. 

Caucaso 

1,20% 



Russia asiatica 

6,60% 



Polonia 

6,06% 

6,01% 

5,64 rbl. 


(N. P. Jasnopolski, Die geographische Verteilung der Staatsein- 
nahmen —La ripartizione geografica dei tributi di stato in Rus¬ 
sia—,vol. x, pp 131 e 236). 
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dubbio l'elemento principale nella costituzione della po¬ 
litica economica della Russia nei confronti della Polonia, 
sarebbe tuttavia unilaterale voler determinarli unicamente 
e semplicemente sulla base degli interessi della borghesia 
russa. Il governo assoluto russo è per il momento più 

Come risulta evidente dalla tabella, la ripartizione del¬ 
le imposte dirette secondo le diverse regioni è, in Russia, estre¬ 
mamente disuguale, in alcune regioni notevolmente inferiore, in 
altre notevolmente superiore che in Polonia, 'cosicché non si 
può parlare di una speciale politica fiscale nei confronti della 
Polonia. Come si sa la proprietà terriera polacca è tassata 
molto più pesantemente di quella russa, ma ciò dipende tut¬ 
tavia da cause totalmente diverse—dipende, tra l’altro, dalle 
lotte per l’indipendenza condotte dalla nobiltà' polacca contro 
il governo russo, nel passato— e non ha nulla a* che vedere con 
la questione deH’odiema politica industriale dejla Russia verso 
la Polonia. Per quanto riguarda in modo particolare la tassa¬ 
zione dell’industria, e di questo si tratta nell presente caso, 
come è mostrato dalla Bericht der Kommisstun zur Untersu- 
chung... (Relazione della commissione per l’indagine...), voi. i, 
p 47, essa era, nel 1887, significativamente inferiore che nelle 
due principali regioni russe. Il rapporto tra imposte e valore 
della produzione era nel 1887: 



Polonia 

Governatorato 
di Mosca 

Governatorato 
di St. Pietro¬ 
burgo 

Industria co¬ 
toniera 

0,33% 

6,64% 

0,78% 

Filatura lino 

027% 

0,59% 

Industria la¬ 
niera 

028% 

020% 

1,00% 

Industria me¬ 
tallurgica 

025% 


0,61% 


Il maggiore saggio percentuale di tassazione in Rus¬ 
sia si spiega, evidentemente, con delle specifiche condizioni e, 
tra l’altro, attraverso il possesso di boschi, torbiere, accaserma- 
menti operai, ecc. da parte delle imprese industriali russe. 
Con il continuo crescere del budget russo, nel 1893 venne au¬ 
mentata anche la tassazione industriale, questa, però, unifor¬ 
memente e senza eccezioni in tutto l'impero. Di speciali im- 
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del governo di qualsiasi altro paese nella condizione di 
far valere anche i propri interessi politici, vale a dire i 
suoi interessi di dominio. A questo proposito, in virtù di 
condizioni storiche, si è andato formando un rapporto 
del tutto peculiare tra il governo russo e la borghesia 

poste che avessero lo scopo di porre l’industria polacca in con¬ 
dizioni svantaggiose nei confronti di quella russa, non abbiamo 
trovato traccia in tutto il materiale che avevamo a disposi¬ 
zione. 

3. Infine, dice ancora lo stesso autore della «Industrielle 
Politile...» (Politica industriale), (ci/, p 790), il governo: «intro¬ 
dusse la cosiddetta tariffa differenziale, la quale consisteva nel 
far pagare tariffe ferroviarie inferiori alle merci che venivano 
trasportate dalla Russia verso la Polonia di quelle che viaggia¬ 
vano nel senso inverso. Con questo ultimo provvedimento 
venne nuovamente eretto un confine doganale tra Polonia e 
Russia». Anche questa storia è ancora solo un parto della 
fantasia dell'autore dell’articolo. Questi ha evidentemente sen¬ 
tito dire qualche cosa circa l’introduzione della tariffa diffe¬ 
renziale in Russia, ma non ha avuto nessuna occasione per 
sapere in che cosa tale tariffa consista effettivamente. L’orri¬ 
bile cosa non sta ad indicare altro che tariffe le quali ven¬ 
gono computate, in misura differenziata ed inferiore, per tra¬ 
gitti più lunghi invece che più corti, e con la Polonia in parti¬ 
colare non hanno assolutamente niente a che vedere. 

Il fatto specifico, la cui non conoscenza è alla base 
delle considerazioni, sopra citate, del sig. S. G., è il seguente. 
Finché la politica tariffaria, in Russia, venne amministrata dal¬ 
le singole compagnie ferroviarie di propria iniziativa, vige¬ 
vano speciali tariffe inferiori per le merci straniere sulle linee 
che portavano dai confini europei nell’interno del paese. Nella 
regolamentazione unitaria dei trasporti, operata nel 1890 in 
queste tariffe confinarie inferiori, il governo scorse prima di 
tutto una diretta infrazione del muro protezionistico a favore 
dei paesi esteri ed in un secondo momento anche «un ingiu¬ 
stificato favoreggiamento tariffario delle industrie delle regio¬ 
ni di confine (Polonia e province baltiche) in rapporto a quelle 
della regione centrale» (nell’acquisto di merci straniere), (Die 
Land-und Forstwirtxchaft —L'economia agricola e forestale—p 
478). I tassi di nolo nel commercio verso l’estero vennero pure 
conguagliati con quelli del commercio interno (ibid). La citata 
riforma si estese, come abbiamo visto, non solo specificamente 
alla Polonia, bensì a tutti i territori di confine della Russia 
e perfino a quelli sul mar Nero e sul mar Baltico e perse- 
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industriale polacca. È facile comprendere che l’interesse 
dell'assolutismo nei riguardi della Polonia mirava soprat¬ 
tutto al mantenimento ed al consolidamento dell’annes- 


guiva prima di tutto obiettivi protezionistici. Il reciproco 
traffico interno di merci tra Polonia e Russia, della cui rifor¬ 
ma parla il sig. S. G., non viene qui messo in discussione nem¬ 
meno lontanamente poiché ciò di cui si tratta qui è semplice¬ 
mente il traffico diretto delle regioni dell'impero con l’estero. 

Del resto, per presentare la 'tariffa differenziale’ del¬ 
la quale il sig. S. G. ci riferisce con tono tanto sicuro, come 
una libera invenzione, non ci voleva semplicemente la presen¬ 
tazione di tutto lo sviluppo reale, che noi abbiamo esposto 
per stretta informazione del lettore. Le osservazioni del sig. 
S.G. ripropongono a sufficienza le seguenti cifre: la tariffa per 
prodotti dell’industria tessile (che importa prima di ogni altra 
cosa) «da Lodz a Mosca o da Mosca a Lodi ammontava a 60 
kopeki (secondo le nuove tariffe del 1893 a 91 kopeki) per pud, 
da Lodz ad Odessa o viceversa 67 (nel 1893, 84) kopeki, da 
Mosca verso Odessa » (quindi nella Russia medesima) «86 (1893, 
105) kopeki, da Lodz verso St. Pietroburgo o viceversa 62 (1893, 
79) kopeki...» ( Nowosti , agosto 1893). Le tariffe sono così, 
oggi come prima, per il trasporto di merci dajla Polonia verso 
la Russia, assolutamente le stesse che vengono pagate per le 
stesse merci in viaggio dalla Russia verso Ia^Polonia. Quanto 
detto manda completamente all’aria il ragionamento del sig. 
S.G. assieme alla sua pomposa conclusione (ideila «ricostitu¬ 
zione del confine doganale tra Polonia e Russia». Prima di 
separarci definitivamente dal nostro più volte citato autore, 
un'osservazione. Oltre alle affermazioni da noi qui criticate, 
anche la massima parte delle altre affermazioni e dati del suo 
articolo sono o direttamente inventati di sana pianta o com¬ 
pletamente stravolti. Egli arriva ad esempio ad affermare che 
l’abolizione del confine doganale russo-polacco, che come ogni 
sprovveduto sa era avvenuta nel 1851, fu una diretta conse¬ 
guenza dell’insurrezione polacca del 1863, ecc. Questo e tutti 
gli altri strafalcioni dovrebbero evidentemente dimostrare che 
il capitalismo polacco, sotto le persecuzioni russe, va in sfa¬ 
celo dal che deriverebbe una premessa materiale per le aspi¬ 
razioni nazionalistiche polacche. Se anche il metodo di moti¬ 
vare un programma politico con delle inesattezze statistiche 
è senza dubbio sbagliato, è tuttavia fuori di dubbio che, nel 
presente caso, alla base di questi distorcimenti sta una ragione 
molto simpatica e precisamente il giusto desiderio dell’autore 
di contribuire anche da parte sua con tutte le sue forze alla 
liberazione della patria. 
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sione. Le principali mire della Russia dal congresso di 
Vienna puntavano costantemente, perciò, all’oppressione 
di ogni traccia di opposizione nazionale in Polonia e pre¬ 
cisamente all’oppressione di quella classe sociale la quale 
si presentava quale condottiera dell'opposizione, vale a 
dire la nobiltà. Nel perseguire questo obiettivo l’assolu¬ 
tismo russo scorse, ora, un opportuno alleato nella bor¬ 
ghesia industriale polacca. Legare la Polonia attraverso 
interessi materiali alla Russia ed in una classe capitalista, 
appena sorta sotto l’ala della nobiltà russa—classe che, 
non essendo nazionale per mancanza di ogni tradizione 
del passato ma essendo servile in forza degli interessi 
del suo futuro, sarebbe stata disposta a fungere da con¬ 
trappeso al fermento nazionale della nobiltà—questo era 
l’obiettivo della politica russa che essa perseguì con abi¬ 
tuale ferrea conseguenza. Bisogna concederle che non si 
era sbagliata nella scelta dei mezzi e che aveva corretta- 
mente intuito la natura della borghesia polacca. Era ap¬ 
pena germogliata la manifattura in Polonia ed aveva ap¬ 
pena finito di gustare il miele dei mercati di vendita 
russi che già la classe imprenditoriale polacca si sentiva 
matura per la storica missione di servire da sostegno al¬ 
l'annessione russa della Polonia. Già nel 1826 il ministro 
delle finanze polacco Drucki-Lubecki veniva delegato a 
Pietroburgo con la devotissima preghiera che il con¬ 
fine doganale tra Polonia e Russia venisse abolito com¬ 
pletamente «poiché i due paesi costituiscono un’unica en¬ 
tità e la Polonia appartiene alla Russia» *. In questa di¬ 
chiarazione era espresso in modo assolutamente esatto 
tutto il programma politico della borghesia polacca: la 
completa rinuncia alla libertà nazionale in cambio del 
piatto di lenticchie dei mercati di vendita russi. Da quel 
momento in poi il governo russo non interruppe mai il 


i 


K. Lodyshenski, op cit, p 220. 
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suo appoggio alla borghesia polacca. Abbiamo citato la 
lunga serie di leggi che vennero promulgale a partire dagli 
anni '20 per favorire la colonizzazione aindustriale e lo 
sviluppo della manifattura in Polonia: il |<fondo di ferro» 
per il sostegno deU'industria, la fondazione della Banca 
Polacca fornita di tutti i privilegi immaginabili ecc. 

Tale politica venne mantenuta nel modo più ener¬ 
gico anche in tempi successivi; ancora all’epoca di Ni¬ 
cola i vediamo il governo emanare ordinanze della mede¬ 
sima tendenza. Nulla venne tralasciato di quanto poteva 
trasformare la nobile e ribelle Polonia in una Polonia 
capitalistica e doma. E la borghesia polacca mostrò di pos¬ 
sedere un cuore generoso; essa non smise mai, infatti, 
di ostacolare e di tradire con tutte le sue forze i moti 
nazionali in Polonia ed il suo infame atteggiamento nelle 
insurrezioni polacche costituisce una testimonianza suffi¬ 
ciente di ciò. La pietra miliare più importante in questa 
tendenza della politica russa fu costituita dall’abrogazione 
del confine doganale russo-polacco, nel 1851. Uno degli 
storici maggiormente introdotti nei relativi archivi del go¬ 
verno russo ed il miglior conoscitore della storia delle 
tariffe doganali russe, il russo Lodyshenskt, scrive a que¬ 
sto proposito: 

«L’abolizione della linea doganale* tra il regno e 
l’impero venne determinata soprattutto di motivi di ca¬ 
rattere politico. Com’è noto, negli anni '4' di questo se¬ 
colo, è iniziato in Europa un fermento s, lirituale di ca¬ 
rattere in parte nazionale, in parte socialista. Questo fer¬ 
mento, che si era comunicato anche alla popolazione del¬ 
la Polonia russa, turbò fino ad un certo grado il governo 
russo e lo spinse a cercare i mezzi per unire la Polonia 
il più saldamente possibile alla Russia. Una delle cause 
principali che impedivano l’avvicinamento dei due paesi 
era il loro isolamento economico» 2 . Quindi per eliminare 
questo isolamento, per legare la Polonia attraverso gli 
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interessi materiali della sua borghesia alla Russia venne 
abolito il confine doganale. Della stessa opinione è il go¬ 
verno russo ancora oggi e saluta con gioia il sempre cre¬ 
scente smercio polacco in Russia come quella catena che 
lega nella maniera più tenace il paese annesso aH’im- 
pero. Così scrive Mendelejew nella sua prefazione alla 
relazione ufficiale sull’industria russa per l’esposizione 
mondiale di Chicago del 1893: «I prodotti di questa e di 
molte altre fabbriche polacche trovano uno smercio con¬ 
tinuamente crescente in tutta la Russia. Sulla via della 
competizione di questa regione industriale con la regione 
di Mosca viene raggiunto, per un verso, l’obiettivo fonda- 
mentale della politica protezionistica della Russia, per 
altro verso, quella assimilazione della Polonia alla Russia 
la quale corrisponde alle pacifiche intenzioni del popolo 
russo (leggi: del governo russo)» 3 . Il ruolo dichiaratamente 
speciale che svolge la borghesia polacca nei confronti del 
governo russo, quale bastione dell’annessione, dà anche 
importanti spiegazioni sulla trattata questione vitale, vale 
a dire sul futuro del capitalismo polacco. Ci vuole in 
effetti una buona dose di ingenuità per attribuire al go¬ 
verno russo—il quale si è fatto un dovere di coltivare il 
capitalismo in Polonia ed a questo scopo ha mosso mari 
e monti per più di un mezzo secolo—l’intenzione di voler 
ora, improvvisamente, tornare ad annientare questo stesso 
capitalismo, spingere all’opposizione la borghesia polacca 
e distruggere così, per puro capriccio, il prodotto delle 
sue stesse mani. E ciò solo ed unicamente per amore 
degli imprenditori di Mosca, ai cui lamenti e grida non 
ha porto orecchio per un mezzo secolo! Il governo russo, 
purtroppo, sa salvaguardare meglio gli interessi della pro¬ 
pria sovranità. Quali siano questi interessi in riferimento 

3 lbid, p 245. 

3 Die Fabrikindustrie Russlands (L’industria della Rus¬ 

sia), «Introduzione», p 29. 
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alla Polonia lo apprendiamo per bocca del suo rappre¬ 
sentante: «la pacifica assimilazione» della Polonia alla Rus¬ 
sia, vale a dire il rafforzamento del suo dominio in Po¬ 
lonia ad ogni costo. Questa dichiarazione ^enne rilasciata 
nel 1893, vale a dire molto dopo che il presunto nuovo 
corso nella politica russa sarebbe dovuto cominciare. 

La migliore conferma della nostra interpretazione 
è data dalla storia più recente delle relazioni della Russia 
con la Finlandia. Troviamo qui, in misura r dotta, proprio 
una ripetizione della precedente politica : ussa in Polo¬ 
nia. La Finlandia rimane fino ad ora separi ta da un con¬ 
fine doganale dal regno zarista e sviluppaj verso l’estero 
una politica doganale autonoma e molto più liberale di 
quella russa. A favore delle industrie finlandesi vanno 
tutti quei vantaggi che hanno favorito il fiorire proprio 
delle industrie polacche. I prodotti finlandesi, soprattutto 
quelli dell’industria metallurgica, grazie tra l’altro alle 
tariffe doganali inferiori al confine russo-finlandese che 
agli altri confini russi, hanno incontrato favore in Russia 
dove essi preparano una dura concorrenza all'industria 
locale. Gli imprenditori russi, per i quali tutto ciò era 
una spina nell’occhio, non tralasciarono di attuare una 
«ossequiosissima» azione a protezione dell’industria «pa¬ 
tria» contro i rivali «stranieri»—proprio come a suo tempo 
nei confronti della Polonia. Il governo, anche sotto la loro 
pressione, ha innalzato due volte—nel 1885' e nel 1897— 
le tariffe doganali contro la Finlandia coqje contro un 
territorio economicamente straniero, in quanto autonomo 
in politica doganale. 

Se ora il governo volesse porre in maniera dura¬ 
tura gli interessi di questo o di quel gruppo^ di imprendi¬ 
tori a direttrice della sua politica economica nei con¬ 
fronti delle altre regioni dell'impero di lingua diversa, 
esso dovrebbe, di conseguenza, continuare fu quella via 
fino a separare la Finlandia dalla Russia con una mura- 
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glia cinese. La realtà corrisponde invece proprio al con¬ 
trario. Il governo ha ordinato già per l’anno 1903 la 
completa abolizione del confine doganale russo-finnico e 
l'assorbimento della Finlandia nel territorio doganale del¬ 
l’impero russo. L’industria «patria» viene così lasciata in 
balìa deH’indiscriminata concorrenza dello «straniero». E 
se ciò non è avvenuto in precedenza non è stato grazie 
al rispetto per i lamenti di alcuni proprietari di ferriere 
russi, bensì grazie al contratto commerciale con la Ger¬ 
mania attraverso il quale l’impero zarista si è legato ad 
essa per una serie di anni. È chiaro che l’imminente ri¬ 
forma significa l’inizio della fine dell’autonomia finnica, 
sul piano politico, anche se essa sboccherà prima di tutto 
nell’annientamento della sua autonomia economica. Ab¬ 
biamo qui davanti a noi ancora un momento della ge¬ 
nerale politica dello zarismo il quale passa sopra tutti 
gli interessi parziali per arrivare, da un lato, a livellare 
spiritualmente le diverse regioni dell’impero attraverso il 
sistema della russificazione; da un altro lato per dare 
attraverso la saldatura economica di queste regioni al¬ 
l’unità dell’impero una salda struttura materiale e per 
comprimere il tutto nelle ferree spire dell’autocrazia—po¬ 
litica questa che abbiamo già avuto modo di imparare a 
conoscere in Polonia. 

Logicamente, non tutto al mondo va secondo i 
desideri dei governanti. Mentre il governo russo incor¬ 
pora economicamente la Polonia all’impero e coltiva il 
capitalismo come antidoto verso l’opposizione nazionale, 
esso alleva, proprio attraverso ciò, in Polonia una nuova 
classe sociale—il proletariato industriale—, una classe che 
per tutta la sua condizione è spinta a diventare un serio 
nemico del regime assoluto. E benché l’opposizione del 
proletariato non possa avere un carattere nazionale essa 
può eventualmente divenire ancora maggiormente impor¬ 
tante poiché può rispondere alla solidarietà tra la bor- 
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ghesia polacca e russa, solidarietà desiderata dal governo, 
in maniera logica con una solidarietà politica del prole¬ 
tariato polacco e di quello russo 4 . Tuttavia, queste ulte¬ 
riori conseguenze della sua politica non possono allon¬ 
tanare il governo russo dal suo odierno cammino; per il 
momento esso vede nello sviluppo capitalistico della Po¬ 
lonia solamente la classe della borghesia. Finché la Rus¬ 
sia, peraltro, cerca di mantenere il proprio dominio sulla 
Polonia, per allora nel programma del governo sarà anche 
compresa la fioritura industriale della Polonia. Perciò, 
coloro che si aspettano dal governo una linea politica che 
miri all’isolamento economico della Polopia, non fanno 
che proiettare nel futuro avvenimento che appartengono 
ormai al passato e fanno della loro insufficiente conoscenza 
della storia passata un presuntuoso giudizio sul futuro. 


5. Gli interessi economici della Russia in Ijriente 

Infine, di notevole significato per la questione da 
noi trattata è anche la nuova tendenza che si è manife¬ 
stata negli ultimi anni nella politica economica russa nei 
confronti dell’estero. Fino ad ora lo sforzo della Russia 
puntava precisamente a coprire le richieste di prodotti 
finiti e materiale greggio con la produzione interna ed a 
emanciparsi daH'importazione dall’estero. Oggi le sue aspi- 


4 Questo aspetto della questione, che non possiamo qui 

vedere più da vicino, è stato da noi diffusamente trattato, in 
connessione con lo sviluppo politico iella società polacca, 
negli scritti: «Dcr Sozialpatriottismus in Polen» (Il socialpa- 
triottismo in Polonia), in Die Neue Zeit, Stoccarda 1895/96, n 
41; «Von Stufe Zu Stufe» (Di gradino in gradino}, ibid, 1897/98, 
n 6; e «La questione polacca al congresso intemazionale di 
Londra», in Critica sociale. Rivista quindicinale del Socialismo 
Scientifico, Milano, 1896, n 14. 
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razioni vanno oltre, oggi la Russia vuole pesare proprio sul 
mercato mondiale e tener testa proprio alle altre nazioni 
capitalistiche proprio sul loro terreno. Questa tendenza 
non proviene, ovviamente, dalla borghesia russa stessa; 
il peculiare sviluppo economico-politico della Russia ha 
comportato il fatto che, molte volte, la politica, per propri 
interessi, arresta l’iniziativa del progresso economico. 

Mentre nella maggior parte degli stati capitalistici, 
a misura che il mercato interno le diventa troppo stretto 
l’industria spinge il governo ad impossessarsi di nuovi 
mercati o attraverso conquiste o attraverso accordi, in 
Russia, al contrario, è la politica zarista che vede nell'espor¬ 
tazione industriale uno strumento per legare dapprima 
sul piano economico alla Russia i paesi asiatici destinati 
a diventare sue prede politiche. Perciò, mentre gli indu¬ 
striali russi, in massima parte, non muovono un dito per 
conquistarsi un posto sul mercato mondiale, è il governo 
che li sprona incessantemente in questa direzione. Viene 
messo in atto tutto quanto provochi nei fabbricanti ope¬ 
rosità e voglia di esportare: intimazioni, esortazioni, spe¬ 
dizioni per l'esplorazione di nuovi territori di vendita, la 
costruzione di colossali linee ferroviarie come la sibe¬ 
riana e cinese orientale, rimborso nell’esportazione delle 
merci di tariffe doganali e tasse >, infine premi diretti a 
quello scopo. I paesi che vengono presi in considerazione 
a questo proposito sono anzitutto: Cina, Persia, Asia cen¬ 
trale e stati balcanici. Nel 1892 venne organizzata, sotto 
la direzione del professor Posdnejew, una spedizione ver¬ 
so la Mongolia che doveva servire sia a scopi scientifici 
che a scopi commerciali. Già l’anno precedente i russi 
avevano colà introdotto il servizio postale a cavallo che 
viene adoperato anche dai mongoli. L’anno seguente venne 

1 Vedi il decreto del dicembre 1892 sul rimborso delle 

tariffe doganali nell'esportazione di prodotti dell’industria tes¬ 
sile, ed inoltre nell’esportazione di zucchero. 



290 Rosa Luxemburg 


inviato in Persia, con lo scopo di indagare sulla situazione 
commerciale del luogo, il funzionario jlel Ministero delle 
Finanze Tomara e, fatto particolarmeme importante, per 
sostenere il commercio russo venne iniziata la ricostru¬ 
zione del porto persiano di Enseli. Nel medesimo anno il 
Ministero delle Finanze elaborò un progetto circa il mi¬ 
glioramento delle vie di comunicazione dai confini russi 
fino a Teheran, Tauris e Meschhed c la costituzione di un 
Istituto di credito in Persia. Per monopolizzare a favore 
dei propri commercianti le vendite nella Siberia orien¬ 
tale e per escludere dal campo gli inglesi, la Russia de¬ 
cise, nel 1896, di abolire il porto franco sul fiume Amur 
e nel porto di Wladiwostok che comprendeva tutti i pro¬ 
dotti eccettuati quelli che in Russia erano sottoposti a 
tassazione. La misura principale, tuttavia, attraverso la 
quale il governo contava di dare aiuto al commercio russo 
nell’Asia centrale fu la costosa costruzione della ferrovia 


transcaspica. Non minore, o più giustamente, molto mag¬ 
giore attenzione rivolge la Russia alla Cina. Fino a poco 
tempo fa gli affari commerciali della Cina con l'estero 
venivano curati dalle banche tedesche, francesi e da al¬ 
cune inglesi 2 . Il governo russo si affrettò! quindi nel 1896 
a fondare una banca russa a Shanghai. ! «Compito della 
banca—scrisse da parte sua l’organo dell Ministero delle 
Finanze russo—è di rafforzare l’influsso e conomico della 
Russia in Cina e di costituire così un contrappeso al¬ 
l'influsso delle altre nazioni europee. Da questo punto di 
vista appare particolarmente significativo che la banca 
cerchi di avvicinarsi il più possibile al governo cinese, che 
essa incassi in Cina delle tasse, svolga operazioni che la 
portano in contatto con il fisco cinese, e paghi interessi 


1 Deutsch-Asiatische Bank; Comptoir national d'Escomp- 

te de Paris; Hong-Kong and Shangai Banking Corp.; Chartered 
Bank of India, Australia and China; Chartered Mercanti! Bank 
of India, London and China, Japan and thè Straits. 
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del debito pubblico cinese» 3 ecc. Gli altri provvedimenti 
presi dalla Russia, quali la costruzione della ferrovia ci¬ 
nese orientale, fra l’altro, sono conosciuti a sufficienza. 

Il risultato fino ad ora raggiunto da tutti questi 
sforzi è stato recentemente indagato per via ufficiale e si 
è praticamente manifestato quasi come un fiasco com¬ 
pleto. In tutti i paesi nei quali il governo voleva indiriz¬ 
zarlo, si trattava per lo smercio russo di reggere la seria 
concorrenza deH’industria tedesca, francese, ma soprat¬ 
tutto inglese e la classe imprenditoriale russa non si è 
mostrata neppur lontanamente all’altezza di quel ruolo. 
Perfino nella Siberia orientale, territorio appartenente allo 
stesso suo paese, finché dovette sopportare la libera con¬ 
correnza con le altre nazioni, la Russia non fu in grado 
di mantenersi in equilibrio con esse. L’importazione nel 
porto di Wladiwostok, il più importante della Siberia, 
ammontava 4 : 


in migliaia di rubli 


dalla Russia dall’estero 


1887 2.016 3.725 

1888 2.121 3.763 

1889 2.385 3.325 


Un risultato di tale situazione fu anche la citata 
risoluzione della Russia di assorbire la Siberia orientale 
nel territorio doganale dell’impero. 

L'esportazione russa verso la Cina è ugualmente 


3 Der Finanzbote (Il corriere finanziario), n. 52 del 5 

F ennaio 1896. 

Sibirien und die sibirische Eisenbahn (La Siberia e 
la ferrovia siberiana), p 246. 
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* 

» 


appena degna di nota se confrontata con quella delle altre 
nazioni. All’importazione totale ammontante a circa 330 
milioni di rubli la Russia partecipa sola per circa 4,5 mi¬ 
lioni s : * 


in migliaia di rubli 


1891 

1892 

1893* 

1894 

4.869 

4.782 

4.087 

4.484 


Anche i rilevamenti circa il commercio con l’Asia 
centrale hanno dato un quadro analogo. La ferrovia trans- 
caspica costruita dalla Russia e sulla quale erano state 
poste così grandi speranze si manifestò, anche nella realtà, 
come un’eccellente via di commercio per gli inglesi i quali 
hanno così raggiunto la possibilità di aggirare l’alta tariffa 
di transito esistente in Afganistan. L’esportazione russa 
verso il Transcaspio, Chiwa, Buchara ed il Turkestan, 
dopo un breve incremento, negli ultimi anni ha ricomin¬ 
ciato ad affondare. Dei principali articoli registrati ven¬ 
nero trasportati 5 6 : 


in migliaia di pud 



1888 

1889 

1890 

-1 

>1 

1892 

1895 

in totale 

1.141 

1.296 

1.685 

2.S 

12 

2.102 

1.854 

di cui prod. 
dell’ind. tessile 

201 

245 

541 

1 

i 

6 

1) 

397 

538 

zucchero 

422 

457 

531 

1.048 

516 

150 


5 Die Produktivkraefte Russlands (Le forze produttive 
della Russia), Commercio estero, p 26. 

6 Der Finanzbote (Il corriere finanziario), n 44 dell'tl 
novembre 1894. 
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Nello stesso tempo, al contrario, l'importazione 
inglese delle Indie era cresciuta rapidamente grazie alla 
ferrovia russa, come era stato constatato ufficialmente da 
parte russa. Buchara, ad esempio, ricevette dalle 4 sta¬ 
zioni principali di questa linea 7 * * : 

in migliaia di pud 


1888 1889 1890 1891 1892» 1893 Totale 


in prod. 

russi 572 1.176 1.863 923 267 244 5.045 

in prod. 

inglesi 1.160 4.209 8.576 12.761 4.443 16.154 47.243 


Per quanto riguarda l’esportazione della Russia 
verso l'Afganistan, la situazione è altrettanto negativa. 
L’importazione in questo paese dei prodotti dell’industria 
tessile russa ammontò nel 1888/1890 (25 mesi) a 163.245 
pud, nel 1893 (12 mesi) a 10.000 pud’, vale a dire circa 
a meno di 1/8 per anno. 

In proporzione, meglio di tutto riesce il commer¬ 
cio russo in Persia. I lavorati di cotone russi coprono 
circa il 30% del consumo persiano e la loro importazione 
ammontava nel 1887/1890 a 48.000 pud per anno, nel 
1891/1894 a 73.000 pud per anno l0 . 

Nelle province settentrionali di Gilan e Masen- 
deran l'industria tessile russa ha quasi soppiantato quella 


7 Ibid. L'intero smercio russo di prodotti deU’industria 

tessile a Buchara ammontò, dal 1890 al 1893, in media a 
140.000 pud per anno. 

» Epidemia di colera. 

» Ibid. 

10 Die Produktivkraefte Russlands (Le forze produttive 

della Russia), voi. vili, p 5. Secondo II corriere finanziario cit, 
120.000 pud per anno. 
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inglese, tuttavia nell’ambito della complessiva importa¬ 
zione persiana—secondo la testimonianza ufficiale—la Rus¬ 
sia svolge un ruolo ancora troppo limitato. Ciò si verifica 
nonostante che l'industria russa si trovi qui nella condi¬ 
zione più vantaggiosa poiché i persiani e gli armeni che 
abitano nel Caucaso e che esercitano il commercio per 
proprio conto le fungono da intermediario maggiormente 
adatto, mentre i commercianti delle altre inazioni, anche 
solo nelle maggiori città della Persia, detono affidarsi 
alle agenzie di commissione. 4 

Il quadro generale dell’esportazionejjdella Russia, 
secondo le sue principali regioni di smercio asiatiche, 
ci appare come segue 

in milioni di rubli 


1894 

in totale 

alimentari 

lavorati 

prodotti 

verso la 
Persia 

12 

7,5 

3,5 

grezzi e 
semilavor. 

verso la 

Cina 

4,5 

0,1 

3,4 

0,7 

verso l'Asia 
centrale 

3,8 

1.7 

i 

0,4 j. 

0,9 


Come si vede, il programma del governo russo 
in Asia è nel complesso ancora alquanto lontano dalla sua 
realizzazione ed il risultato raggiunto non corrisponde in 
alcun caso alle forze spese in questa direziqUne. Sarebbe 


11 Der Finanzbote (Il corriere finanziario)!;n 52 del 10 

gennaio 1897; analogamente Die Produk. (Le forze.prod.), Com¬ 
mercio estero, pp 25/26. 1 
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tuttavia un errore ricondurre ciò solamente all’arretratez¬ 
za tecnica dell’industria russa. La Russia, a questo pro¬ 
posito, viene evidentemente dopo gli altri stati industria- 
lizzati in tutta una serie di branche importanti—quali l’in¬ 
dustria metallurgica, quella della lana ecc.—ed essa do¬ 
vrebbe, per poter sostenere la lotta di concorrenza sul 
mercato mondiale con qualche profitto, perfezionare as¬ 
solutamente i suoi metodi di produzione. Interviene inol¬ 
tre qui un solo altro non meno importante fattore, 
il quale soprattutto ha fino ad ora contrastato i piani 
del governo in Asia. Perfino là dove l’industria russa— 
come nella produzione di poche specie di prodotti di co¬ 
tone—, secondo le competenti indicazioni di alcuni scien¬ 
ziati 12 e perfino del console britannico in Persia, po¬ 
trebbe facilmente avere la meglio sull’industria inglese, 
gli industriali russi non hanno fatto molti passi avanti 
fino a questo momento e la causa originaria di ciò è 
tutto l’atteggiamento dell’imprenditorato russo e special- 
ménte moscovita, atteggiamento quale si è andato for¬ 
mando in seguito della proibizionistica politica doganale 
che la Russia ha mantenuto per molti anni. Male abi¬ 
tuato dal governo con doni e favori di ogni sorta, vi¬ 
ziato dagli enormi profitti di monopolio, viziato inoltre 
da un colossale mercato interno e dall’immunità dalla 
concorrenza straniera, l'imprenditorato moscovita non sen¬ 
te né piacere né bisogno di esporsi alle intemperie del 
mercato mondiale e si sente appagato dagli abituali pro¬ 
fitti. È, per così dire, l'ipertrofia dei profitti, che rende i 


12 Così si pronuncia, ad esempio, B.H. Kuhn nel suo libro 

Die Baumwolle, ihre Cultur, Structur und Verbreitung (Il co¬ 
tone, la sua cultura, struttura e diffusione), 1892: «I prodotti 
russi si dimostrano vantaggiosi per solidità... Per lo più ven¬ 
gono fabbricati solo i numeri interiori, tuttavia anche in que¬ 
sto la Russia stessa può validamente concorrere con l'Inghil¬ 
terra» ( Die Fabrikinduslrie Russlands —L’industria della Rus¬ 
sia, voi. i, p 23). 
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moscoviti così lenti ed apatici nella ricerca di nuove pos¬ 
sibilità di smercio, che fa vedere nel commercio estero 
soprattutto lo strumento o per intascare alti premi di 
esportazione o per raggiungere eccezionali guadagni com¬ 
merciali attraverso false spedizioni di merci o attraverso 
grossolani imbrogli in peso, misura e qualità delle merci. 
Ma né l’uno né l’altro sono in vista, così il fabbricante di 
Mosca risponde alle commissioni che arrivano dall’estero 
con un cocciuto silenzio. 

Questo modo di commerciare divienè evidente nel¬ 
le relazioni con l’Asia. Così, ad esempio, ' la mussolina 
russa, importata nel 1890 e 1891 in modo massiccio a Bu- 
chara e Chiwa, era confezionata in tale modo che i mu¬ 
sulmani la potevano adoperare molto meno per l’abbi¬ 
gliamento che per gli addobbi della festa cjli Capodanno. 
Negli anni seguenti, logicamente, la popolazione tornò ad 
indirizzarsi verso i prodotti inglesi, e questi è la causa 
profonda che provocò, ancora più dell’epidemia di colera 
e del cattivo raccolto, l’improvvisa caduta defl’importazio- 
ne dalla Russia nell’Asia centrale negli anni 1892 e 1893 u . 
Altrettanto caratteristica è la storia del commercio sac¬ 
carifero con l’Asia. Fintantoché, nell’esportazione dello zuc¬ 
chero, la tassa veniva rimborsata la sua esportazione verso 
la Persia e Buchara crebbe rapidamente; quando il rim¬ 
borso venne sospeso l’afFare apparve allora ai russi privo 
di scopo e l’esportazione precipitò improvvisamente da 
1.047.996 pud nel 1891 a 516.021 nel 1892 a 150.128 nel 
1893 ,4 . Un altro aspetto interessante dello spirito com- 


13 Der Finanzbote (Il corriere finanziario), n 44 dell’ll 
novembre 1894. 

14 Come venne costatato dal governo, molte partite di 
zucchero compirono solo in apparenza la via verso l’Asia cen¬ 
trale, per avere rimborsate le tariffe e per ritornare poi clan¬ 
destinamente «in patria» sfruttando l’enorme mancanza di sor¬ 
veglianza ai confini. Alcune spedizioni devono aver compiuto 
ripetutamente il vantaggioso viaggio prima di raggiungere reai- 
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merciale dei moscoviti si manifesta nel loro commercio 
con la Siberia; qui essi arrivarono dapprima ad inviare 
dei rappresentanti con dei modelli allo scopo di accappar- 
rarsi delle ordinazioni e quindi a rifiutarsi di adempiere 
a queste ordinazioni secondo i loro stessi modelli ,s . La 
sollecitudine dei moscoviti si mostra infine nella maniera 
più stridente nei loro rapporti con la Cina: mentre essi 
venivano da quel paese sollecitati con preghiere di al¬ 
lacciare relazioni commerciali, essi rifiutavano tacita¬ 
mente questa richiesta ,6 . 

Sulla base di un’approfondita analisi dei risultati 
del commercio asiatico della Russia l’organo del Mini¬ 
stero delle Finanze giunge anche a questa conclusione: 
«Le tendenze caratteristiche della non commerciale razza 
slava (qui intendo dire russa), e l’assoluta apatia ed indo¬ 
lenza della classe imprenditrice di Mosca vengono alla 
luce in maniera sia madornale che completa nel nostro 
commercio con l’Asia centrale» ,7 . Quasi con le medesime 


mente la Persia per la vendita. Ciò spinse anche il governo 
alla temporanea sospensione dei rimborsi delle tariffe ed alla 
riorganizzazione dei controlli di frontiera. (Der Finanzbote —Il 
corriere finanziario—n 15 del 25 aprile 1897). 
u «Alcune fabbriche di Mosca si sono finalmente decise 
ad usare, nelle loro relazioni con la Siberia, il sistema dei 
commessi viaggiatori, ma a causa della nostra grossolanità 
ne derivano più confusione e malintesi che vantaggi. In estate 
l’azienda “Konschin" ha inviato il suo rappresentante in Sibe¬ 
ria con modelli delle merci, e recentemente essa ha ricevuto 
due ordinazioni anche da Wladiwostok, ma l’azienda si rifiuta 
già di dare loro esecuzione non essendo più in grado di 
produrre le merci secondo i modelli» ( Sibir —Siberia del 8/20 
gennaio 1897). 

14 «L'azienda Jjotr Wereschtschagin & Co. di Hankou, la 
quale contava di dedicarsi esclusivamente allo smercio di mer¬ 
ci russe in Cina, si è rivolta già il 6 settembre (1896) a 14 
fabbricanti moscoviti con la preghiera che inviassero modelli 
e soprattutto che allacciassero relazioni, ma fino a questa data 
(gennaio 1897) essa ha ricevuto un’unica risposta» ( ibid). 

17 Der Finanzbote (Il corriere finanziario), n 44 deU’ll 

novembre 1894. 
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parole, anche altri giornali di diverse tend«ize—il Nowo- 
sti, Nowoje Wremja, St. Petersburger Nacntichten tra gli 
altri—indicano le cause originali del fallimento del com¬ 
mercio di prodotti russi in oriente 18 . E, più recentemente, 
l’organo del Ministero delle Finanze torna a ribadire sullo 
stesso tema: «Solo la Persia—scrive nel gennaio 1897— 
può contare come mercato di vendita per i prodotti della 
nostra industria cotoniera; i tentativi di accaparrarci i 
mercati cinese ed asiatico-centrale devono venire conside¬ 
rati falliti e la causa di ciò consiste in parte nella nostra 
incapacità di adattarci alle richieste ed alle abitudini de¬ 
gli acquirenti, ma soprattutto nel fatto che i nostri im¬ 
prenditori se la passano per ora ancora troppo bene in 
casa per doversi affannare sui mercati esteri» l9 . 

In questo modo, la completa natura della classe 
imprenditoriale moscovita e soprattutto la sua aspira¬ 
zione a mantenersi in una condizione privilegiata attra¬ 
verso artificiali muraglie cinesi di ogni sorta, appare in¬ 
compatibile con l'attuale tendenza della politica estera 
russa e direttamente in contrasto con essa.^È chiaro che 
il mezzo più efficace contro tutta l'indolenà i di Mosca e 
le sue pratiche nel commercio come anche contro il ri¬ 
tardo tecnico sarebbe il passaggio della R| issia ad una 
politica doganale liberale la quale strapperei be la regione 
di Mosca dall’atmosfera artificiale del monopolio e la 
collocherebbe nel terreno che le è proprio, quello della 
concorrenza estera. Ci sembra anche fuor di dubbio che 
gli interessi dell’assolutismo in Asia, da una parte, e 
l’espansione dell'economia agricola capitalistica e gli in¬ 
teressi della proprietà fondiaria, dall’altra, in un periodo 

18 Così scrive il giornale Siberia del 20 gennaio 1897: 
«Protetti da dogane quasi proibitive e da provvedimenti di 
stato di ogni sorta, gli apatici imprenditori moscoviti non sen¬ 
tono alcuna necessità di nuovi mercati di vendita». 

19 Der Finanzbote (Il corriere finanziario), n 52 del 10 
gennaio 1897. 
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più o meno lungo, spingeranno la Russia sul cammino 
di una politica doganale più moderata. Soprattutto si può 
porre rimedio solo seguendo una via, e precisamente at¬ 
traverso l'inasprimento della concorrenza all’interno dei 
confini doganali russi, vale a dire abbandonando Mosca 
all’incontrollata concorrenza delle regioni industriali pro¬ 
gredite di Polonia e di Pietroburgo. Anche la parte 
più influente della stampa russa ha espressamente di¬ 
chiarato questo punto di vista, così ad esempio la Nowo- 
je Wremja, in appendice alle considerazioni sugli inte¬ 
ressi dell’impero zarista in Asia 20 . Che il governo, per 
parte sua, ora si accinga anche concretamente a fare 
piazza pulita del vecchio tran-tran economico di Mosca 
ed a spingere i moscoviti sulla via di una tecnica produt¬ 
tiva e commerciale più moderna, questo è mostrato me¬ 
glio di tutto dalla recentissima legge sul limite massimo 
della giornata lavorativa, il che significa la rottura più 
brusca con il metodo produttivo seguito fin qui da Mosca 
e contemporaneamente appare come una realizzazione 
del progetto polacco del 1892. 

Nella stessa misura che il conservatorismo di Mo¬ 
sca costituisce un ostacolo per la politica odierna della 
Russia, e lo diventa sempre di più giorno dopo giorno, 
l'industria polacca appare ancora una volta come alleata 
dello zarismo. Nel confronto delle condizioni di concor¬ 
renza della produzione polacca con quella central-russa 
abbiamo mostrato in quale misura la Polonia superi Mo¬ 
sca sul piano tecnico. Già per il motivo che essendo la 
regione industriale più progredita della Russia, attraverso 
la sua concorrenza, essa spinge tutte le altre, special- 
mente la regione di Mosca, incessantemente, a progressi 
tecnici, la Polonia capitalistica realizza il recente pro¬ 
gramma del governo russo, Ma anche nell’inaugurazione 


20 


Citato nel Gazeta Polska del 3 e del 5 dicembre 1894. 
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dei mercati di vendita asiatici gli industriali polacchi so¬ 
pravanzano quelli russi. Abbiamo visto come si preparino 
seriamente e profondamente a questo cornato. Senza at¬ 
tendere le esortazioni del governo, prendono essi stessi 
l'iniziativa e stabiliscono, sotto la loro responsabilità, re¬ 
lazioni commerciali con l’estero. j 

Nell’unico paese dove il commercio g-usso prospe¬ 
ra relativamente,—nella Persia—i prodotti |dell'industria 
tessile polacca costituiscono circa la metà di tutta la 
relativa importazione dalla Russia—e circa il 40% del 
prodotto importato attraverso l’importantissima stazione 
di raccordo di Baku 21 . Ai polacchi spetta anche, per certi 
aspetti, l’iniziativa delle relazioni commerciali con la Per¬ 
sia; già nel 1887, quindi già prima che il governo rivol¬ 
gesse la sua attenzione a questo paese, essi si accinge¬ 
vano ad aprire a Teheran una propria agenzia commer¬ 
ciale ed un deposito di merci n . Lodz utilizzò anche subito 


21 Der Finanzbote (Il corriere finanziario) n 44 dell’ll 
novembre 1894. 

22 «/« consequence of some important or ders for carria• 
ges and linen which thè Shah of Persia had given to thè ma- 
nufacturers of those articles in Poland, thè atténtion of thè 
mercantile community on this country was callèd to thè pos- 
sibility of establishing direct commercial relation $ with Persia; 
... with this object in view a targe commission agent procedei 
to that country about thè end of last year for thè purpose 
of making himself thoroughly acquainted with\its markets, 
taking with him a considerabte quantity of samptes of diffe- 
rent kinds of goods, and it is said that, if his fjpurney is at- 
tented with javourable results, a Wholesale depot\and commis¬ 
sion agency will be opened at Teheran » (In conseguenza di al¬ 
cuni importanti ordini per carrozze e tele di linfl che lo scià 
di Persia aveva commissionato a fabbricanti polacchi, l’atten¬ 
zione della comunità mercantile per quel paese fu richiamata 
dalla possibilità di stabilire dirette relazioni commerciali con 
la Persia; ...con questi obiettivi un agente di una grande 
commissione venne inviato in visione in quel paese circa alla 
fine dell’anno precedente con lo scopo di informarsi esatta¬ 
mente di persona, portando con sé una considerevole quantità 
di campioni di tipi diversi di merci e, si dice, che se il suo 
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la ferrovia transcaspica per inoltrarsi con le sue merci, 
vicino a St. Pietroburgo e Mosca, verso l’Asia centrale 23 . 
La regione di Varsavia è quella che fornisce più vasti 
strati della popolazione immigrata a Buchara e nel Tur¬ 
kestan con prodotti di vetro, maioliche e porcellane, men¬ 
tre i prodotti moscoviti, presenti in minore quantità, ven¬ 
gono acquistati solo dagli indigeni più poveri 24 . Lodz è 
fino ad ora l'unica regione industriale dell’impero i cui 
prodotti dell’industria tessile abbiano avuto accesso a 
Costantinopoli e nei paesi balcanici 25 . Già nel 1887 la Polo¬ 
nia stabilì relazioni commerciali con la Romania e la 
Bulgaria M . Recentemente Lodz ha iniziato ad inviare i 
suoi prodotti di cotone a Sofia 27 . La borghesia polacca 
potrebbe arrivare, attraverso lo sfruttamento della linea 
ferroviaria siberiana, a fare di Varsavia il punto centrale 
della nuova grande via commerciale europeo-asiatica 2 *. 
*The British Manufacturer —scrive il console britannico 
a Varsavia— may be prepared to find in them (negli im¬ 
prenditori polacchi) formidable rivals in thè markets of 
thè East» s . 

In questo modo il capitalismo polacco in Asia 
lavora direttamente in accordo con la politica zarista. 

Dal citato e diametralmente opposto atteggia¬ 
mento di Mosca e della Polonia di fronte alle mete fissate 
dalla politica russa deriva anche una radicalmente diversa 


viaggio sarà accompagnato da risultati favorevoli, verranno 
aperti a Teheran un deposito di vendita all'ingrosso ed un’agen¬ 
zia di commissione), (Dipi, and Cons. Rep. —Rapp. dipi, e cons. 
—n 321, p 5). 

25 Der Finanzbote (Il corriere finanziario), n 44 dell’ll 

novembre 1894. 

34 Jbid. 

25 Ibid. 

26 Dipi, and cons. Rep. (Rapp. dipi, e cons.) n 321, p 4. 

27 Gazeta Handlowa del 25 novembre 1896. 

28 Ateneum, 1894, voi. iv, quaderno II, pp 241/242. 

22 Dipi, and cons. Rep. (Rapp. dipi, e cons.), n 321, p 5. 
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tendenza dell’opinione pubblica nei confronti delle due 
regioni. Sempre più forte diventa il partito del libero 
scambio interno, del progresso tecnico, il partito che si 
pronuncia contro la protezione e la copertura statale del¬ 
l'industria arretrata per cui tiene un atteggiamento di 
simpatia anche verso la regione polacca; sempre più iso¬ 
lata rimane invece la classe imprenditoriale di Mosca con 
la sua atavica fede nella trinità: garanzie, premi, sussidi. 
L’umore ostile di Mosca si è chiaramente -manifestato in 
occasione di una petizione, da lei inoltrata alla mostra 
annuale di Nishni-Nowgorod del 1893, pec la tassazione 
dei commessi viaggiatori polacchi. Così leggiamo sul No- 
wosti : «Durante questa stessa mostra... gip]stessi rappre¬ 
sentanti del protezionismo pratico hanno compilato e 
presentato al Ministero delle Finanze una petizione circa 
una speciale tassazione dei commessi viaggiatori delle 
fabbriche di Lodz con il non celato scopo di liberare la 
regione industriale di Mosca dalla concorrenza di Lodz. 
Secondo il buon senso i fabbricanti di Mosca, nell’inte¬ 
resse dell'industria russa e dei consumatori russi, dovreb¬ 
bero semplicemente seguire l’ottimo esempio dei fabbri¬ 
canti di Lodz ed istituire anch’essi dei commessi viaggia¬ 
tori, avvicinare così i produttori ai consumatori e ren¬ 
dere così meno caro e facilitare lo smercio dei propri 
prodotti. Ma non una traccia di spirito imprenditoriale 
si trova nei costumi e nelle abitudini di questi praticanti 
viziati dal protezionismo: essi preferiscono infliggere qual¬ 
che colpo ai loro concorrenti » 30 . E per chiudere, ancora 
una caratteristica citazione dall’organo ufficiale del go¬ 
verno Warschauer Tagblatt circa i compiti generali della 
politica industriale estera della Russia: «Noi contiamo 
proprio sullo schiudersi di questi nuovi jmercati nel¬ 
l’Asia centrale ed in Persia per la prosperità.'della nostra 


Nowostì del 4 novembre 1893. 
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industria e ripetiamo che è spiacevole che la parte del 
leone dei profitti vada all'estero, mentre per i nostri po¬ 
veri operai (!) rimangono solo le briciole. Il nostro com¬ 
mercio con l’Asia centrale e la Persia non ha ancora mes¬ 
so profonde radici ed i rappresentanti del commercio rus¬ 
so hanno non poche vittorie da riportare sulla concor¬ 
renza inglese prima che quei mercati siano appannaggio 
della Russia. Di fronte al comune nemico gli imprenditori 
di Mosca e quelli polacchi dovrebbero unire le loro forze 
per puntare assieme alla stessa meta ... La meta principale 
per la Russia sui mercati asiatici è in questo momento 
l'esclusione delle merci inglesi. Questa sarebbe una que¬ 
stione secondaria la quale porterebbe un ulteriore contri¬ 
buto, dalle regioni industriali dell’impero, per il raggiun¬ 
gimento di questo obiettivo se solo i profitti dell’indu¬ 
stria sulla sponda della Vistola andassero ad esclusivo 
vantaggio della popolazione indigena e non, come si veri¬ 
fica, servendo ad ingrossare i capitali di imprenditori, im¬ 
piegati ed operai tedeschi. Se solo ogni industria si tro¬ 
vasse in mano russa o polacca noi allora saremmo molto 
più forti nel nostro campo contro gli inglesi ed il nostro 
predominio nell’Asia centrale sarebbe così assicurato» 31 . 

Logicamente l'organo governativo non tralascia di 
assestare un colpo agli industriali tedeschi, i quali sono 
fortemente rappresentati nell’industria polacca; esso li 
incolpa di inosservanza degli interessi di stato russi, del¬ 
l'esclusiva ed egoistica preoccupazione per gli interessi 
dei loro portafogli «tedeschi» ecc. Ma nella questione prin¬ 
cipale troviamo qui, espressa in maniera così commo¬ 
vente, la reale situazione del momento, qual è concepita 
dal governo russo: di fronte ai compiti che si pongono 
nei confronti del mercato mondiale, le rivalità interne 


31 Prendiamo la citazione da Dipi, and cons. rep. (Rapp. 
dipi, e cons.), n 1183, p 4. 
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degli imprenditori polacchi e russi diventano assoluta- 
mente trascurabili. Dato che fra essi esiste una disu¬ 
nione la colpa viene spostata sull’elemento tedesco, che 
come abbiamo visto è altrettanto inviso alla borghesia 
polacca. L’industria polacca in sé, il suo sviluppo, il suo 
prosperare ci appaiono qui, da un nuovo punto di vi¬ 
sta, come in funzione diretta degli interessi del governo 
zarista dopo che essa era servita in Polonia a rafforzare 
ulteriormente il dominio russo, ora lo zarismo le affida 
il lusinghiero ruolo di servire in Asia da precorritrice 
delle sue future velleità di conquista. Di più; come ab¬ 
biamo visto, nella realizzazione di questo augusto com¬ 
pito, la Polonia svolge il ruolo principale mentre la stella 
di Mosca, vale a dire della politica economica degli specia¬ 
listi moscoviti, sta lentamente tramontando. La nuova leg¬ 
ge russa sul limite massimo della giornata lavorativa di¬ 
mostra che i bei giorni di Aranjuez—i giorni dell'accu¬ 
mulazione capitalistica primitiva—sono passata presto an¬ 
che nell’impero russo. 1 




Conclusione 


Il nostro compito è alla fine. Da quanto precede 
crediamo di poter trarre la conclusione dell'infondatezza 
di tutti i timori per il futuro dell’industria polacca—al¬ 
meno per quanto riguarda il pericolo che può venire da 
parte del governo russo—e che essi siano del tutto privi 
di fondamento e che siano niente altro che l’eco acritica 
e superficiale delle rivalità intestine tra imprenditori di 
Lodz e di Mosca. Se si guarda più a fondo la situazione 
si può tranquillamente concludere che, dal punto di vista 
delle relazioni economiche, non solo la Polonia non si 
trova di fronte ad alcuna prospettiva di distacco dalla 
Russia, ma che, al contrario, proprio le tendenze risul¬ 
tanti dall’intima natura generale della produzione del 
grande capitale la legano economicamente ogni anno sem¬ 
pre più strettamente alla Russia. E una legge immanente 
del modo di produzione capitalistico quella di tendere 
sempre più a collegare materialmente le regioni più re¬ 
mote, portarle a dipendere economicamente l’una dall’al¬ 
tra ed infine trasformare il mondo intero in un unico e 
saldamente connesso meccanismo produttivo. Questa ten¬ 
denza consegue naturalmente il massimo risultato all’in¬ 
terno di uno stesso stato, all’interno degli stessi confini 
politici e doganali. Lo sviluppo capitalistico della Polonia 
e della Russia ha sortito identici risultati. Finché i due 
paesi erano prevalentemente agricoli e quindi ad econo¬ 
mia naturale, vale a dire fino agli anni sessanta, essi ri¬ 
masero economicamente estranei l’uno all’altro e ciascu¬ 
no di essi rappresentava un’entità chiusa con peculiari in¬ 
teressi economici. Da quando però ha avuto inizio, qui 
e là, su scala più vasta la produzione industriale, da 
quando l’economia naturale ha fatto posto all’economia 
monetaria, da quando l'industria è divenuta un fattore 
determinante nella vita sociale di entrambi i paesi è an¬ 
data scomparendo sempre più anche la separazione delle 
loro esistenze materiali. Lo scambio e la divisione del 
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lavoro hanno intrecciato mille fili tra Russiate Polonia ed 
i molteplici interessi economici si sono c<Snpenetrati a 
vicenda al punto che l'economia russa e creila polacca 
non costituiscono altro, oggi, che un unico complicato 
meccanismo. 

Il processo descritto si rispecchia in maniera 
molto diversa nella coscienza dei diversi fattori della 
vita pubblica polacca. Il governo russo vi scorge uno 
strumento per i propri piani di dominio, crede di avere 
così ridotto la Polonia in balìa del proprio potere per 
sempre e di avere fondato un millenario regno di despo- 
tismo. Per parte sua, la borghesia polacca vi vede un pi¬ 
lastro del proprio dominio di classe nel paese ed un’ine¬ 
sauribile fonte di arricchimento; pensando all’Asia essa si 
lascia andare ai più dolci sogni avveniristici e pensa di 
potervi erigere un millenario regno del capitale. I di¬ 
versi elementi nazionalistici della società polacca inter¬ 
pretano, infine, tutto lo sviluppo sociale coqfie un’unica 
enorme sventura nazionale la quale tronca spietatamente 
tutte le loro speranze nella riedificazione di uno stato 
polacco indipendente. Essi percepiscono soto istintiva¬ 
mente la forza dei legami economici che il ; :apitalismo 
ha creato tra Polonia e Russia e non potend > arrestare 
nella realtà il fatale corso degli eventi essi li fanno re¬ 
trocedere almeno nella loro immaginazione e si aggrap¬ 
pano disperatamente ad ogni apparenza ed attendono dal¬ 
lo stesso governo russo che questi annienti con le sue 
proprie mani il tanto odiato sviluppo capitalistico della 
Polonia e che apra nuovamente la strada al nazionalismo. 

Noi crediamo che il governo russo, la borghesia 
polacca ed i nazionalisti polacchi in egual misura, siano 
ciechi e che il processo di integrazione capitalistica tra 
Polonia e Russia presenti ancora un aspetto dialettico 
importante che essi hanno completamente trascurato. Que¬ 
sto processo genera esattamente dal proprio seno il mo- 
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mento in cui gli interessi dello sviluppo capitalistico en¬ 
trano in contrasto con la forma di governo assoluto ed 
allora il dominio zarista rimarrà vittima della propria 
opera. Presto o tardi verrà il momento in cui la stessa 
borghesia polacca e russa, oggi tanto viziata dal governo 
zarista, ne avrà abbastanza del proprio procuratore poli¬ 
tico—l'assolutismo—e gli darà scacco matto. Ed inoltre il 
processo capitalistico si muove veloce ed inarrestabile ver¬ 
so il momento in cui lo sviluppo delle forze produttive 
diverrà incompatibile anche nell'impero russo con il do¬ 
minio del capitale ed allora in luogo dell’economia mer¬ 
cantile privata subentrerà un nuovo ordine sociale sulla 
base di una produzione comunitaria pianificata. Le bor¬ 
ghesie polacca e russa accelerano questo momento con 
tutte le loro forze poiché esse non possono compiere 
nessun passo in avanti senza accrescere e spingere in 
avanti le file della classe operaia polacca e russa. L’inte¬ 
grazione capitalistica tra Polonia e Russia ha come ri¬ 
sultato finale qualcosa che governo russo, borghesia po¬ 
lacca e nazionalisti polacchi non prendono in considera¬ 
zione nella stessa misura: l’unificazione del proletariato 
polacco e russo a futuri curatori fallimentari della banca¬ 
rotta, prima, del dominio zarista russo, e poi del dominio 
capitalista polacco-russo. 
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L’ora rivoluzionaria: e poi? ( i) 


da Czerwony Sztandar (Bandiera Rossa), n 25, Zurigo, 
aprile 1905, supplemento, pp 1/4 





La rivoluzione che sta sconvolgendo l'impero za¬ 
rista pone la socialdemocrazia di fronte a compiti com¬ 
pletamente nuovi, che in nessun paese si sono ancora 
posti ad alcun partito socialdemocratico. 

In tutti gli stati moderni, il movimento operaio 
si sviluppò su vasta scala solo dopo la caduta dei regimi 
feudali ed assolutistici. In Inghilterra, in Francia, in Ger¬ 
mania, in Austria era la borghesia stessa la classe che, 
nell’interesse di un libero sviluppo del capitalismo, aveva 
a suo tempo dichiarato guerra all’assolutismo, che aveva 
guidato la rivoluzione politica e che aveva sviluppato for¬ 
me di governo parlamentari, costituzionali, o addirittura, 
come in Francia, repubblicane. 

Ma, a dire il vero, anche nell’Europa occidentale 
la vera rivoluzione la fece non la borghesia, ma la massa 
operaia. Ciò avvenne sulle barricate nella grande rivolu¬ 
zione francese, come anche nel 1848 a Vienna ed a Ber¬ 
lino. Essa versò abbondantemente il suo sangue nei com¬ 
battimenti con le truppe imperiali, e questo sangue fu il 
prezzo pagato per la conquista delle libertà politiche sulle 
quali la borghesia edificò il suo attuale dominio. 

Ma in quelle rivoluzioni la massa operaia fu un 
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semplice strumento nelle mani della borghesia che diri¬ 
geva il movimento. Essa era carne da cannone con la 
quale la classe capitalista si apriva la strada del potere. 

Allora gli operai francesi e tedeschi non si erano 
ancora staccati dalla borghesia e dalla piccola borghesia 
come classe e partito autonomi; essi non comprendevano 
i loro specifici interessi di lavoratori e la loro naturale 
opposizione agli interessi della borghesia. Essi si getta¬ 
rono nella rivoluzione contro il regime assolutista spinti 
dai capitalisti, guidati dalla piccola-borghesia, senza com¬ 
prendere assolutamente che cosa avrebbero guadagnato 
da tutte le loro lotte. 

Lo scontro tra proletariato e borghesia cominciò 
solo molto più tardi. Quindi la socialdemocrazia crebbe, 
in Francia ed in Germania, già sul terreno ideila costitu¬ 
zione borghese, utilizzò fin dall’inizio le elezioni parla¬ 
mentari, la libertà di parola e di stampa, il diritto di as¬ 
sociazione e di riunione. Essa non si trovò, come noi sotto 
il dominio zarista, di fronte al compito di dover conqui¬ 
stare tutti questi elementari diritti politici. 

Essa non si trovò ad affrontare il problema di: 
che cosa fare al momento di tale rivoluzione? Come ac¬ 
celerare la vittoria? Come guidare la massa operaia? 

Oggi, invece, tutti questi interrogativi si presen¬ 
tano a noi e poiché l’esperienza dei partiti fratelli degli 
altri paesi non ci può ancora dare una risposta, noi dob¬ 
biamo trovarla da soli. 

Per alcuni socialisti la questione che naturalmen¬ 
te si pone con la massima urgenza e per colpa della qua¬ 
le ci si dovrebbe rompere il capo è la questione dell’arnia- 
mento della classe operaia. Secondo questi politici andrà 
tutto liscio come l’olio e la vittoria contro l’assolutismo 
non ci sfuggirà di mano se solo avremo un’adeguata quan¬ 
tità di dinamite, bombe e revolvers. «Noi possediamo già 
la forza rivoluzionaria—chiarisce ad esempiq il n 59 del 
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Robotnik organo del pps 1 —; se ora ci procureremo i 
mezzi rivoluzionari e costituiremo un’organizzazione di 
lotta preparando armi ed altri mezzi di combattimento, 
potremo conquistarci le libertà politiche». 

Questo modo di ragionare è profondamente dif¬ 
fuso tra i componenti di alcuni partiti come il pps o il 
cosiddetto «Partito socialrivoluzionario» 1 2 3 di Russia, i qua¬ 
li sono inseriti solo esteriormente nella lotta di classe del 
proletariato e, dal complesso del movimento, vedono e- 
mergere un determinato gruppo di uomini che possono 
venire impegnati solo nella lotta fisica. 

La borghesia, alla quale risulta incomprensibile 
la potenza del movimento delle masse, vede in ogni lotta 
politico-sociale, come unico fattore, la rude forza fìsica. 
Se chiedessimo, ad esempio, ad un nostro mediocre indu¬ 
striale o ad un gentiluomo di campagna decaduto, perché 
egli considera la ricostituzione della Polonia attualmente 
impossibile, ci sentiremmo sicuramente rispondere sem¬ 
plicisticamente: «E dove andiamo a trovarle, caro signore, 
tante forze da poterla spuntare contro il mastodontico 
esercito degli stati che ci presidiano?» Lo stesso banale 
e superficiale modo di concepire la questione delle lotte 
politiche viene dai socialisti automaticamente trasferito 


1 II Partito Socialista Polacco era stato fondato nel no¬ 

vembre 1892 nel corso di un congresso di socialisti polacchi 
tenuto a Parigi sotto la direzione di Boleslaw Limanowski. 
Esso attuava una politica riformistico-nazionalista. Esso ave¬ 
va assunto nel suo programma la lotta per l'indipendenza del¬ 
la Polonia la quale tuttavia non doveva essere raggiunta se¬ 
guendo una via rivoluzionaria, nell’alleanza con il proletariato 
russo, bensì attraverso la graduale modificazione dei rappor¬ 
ti sociali in Polonia. All’interno del PPS esisteva un gruppo di 
sinistra che si separò nel 1906. 

3 Nel 1902, resti del movimento populista (Narodniki), 

i russi socialrivoluzionari, si costituirono in partito che aveva 
caratteristiche piccolo-borghesi e che si appoggiava alla massa 
contadina. 
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dal piano delle imprese dei nostri socialpatrioti 3 o dei 
terroristi russi, al movimento rivoluzionario. Dapprima, 
quasi per decenni, essi si rifiutavano di credere alle pos¬ 
sibilità, alla forza ed all'efficacia del movimento di classe 
del proletariato russo. Ora che questo spirito e questa 
forza diventano una realtà chiara ed indubitabile perfino 
per i servi dello zar, allora, questi «socialisti» si danno a 
gridare a squarciagola: «Lasciateci mettere al più presto 
nelle mani di queste masse bombe e dinamite, ed il gioco 
sarà fatto.» 

Al movimento di classe del proletariato è neces¬ 
sario essere legati non solo intellettualmente e vedere 
così in una rivoluzione, come la attuale contro lo zarismo, 
emergere al di sopra di tutto il problema del puro, mec¬ 
canico armamento. Se fosse il numero di armi e di sol¬ 
dati a decidere della vittoria o della sconfitta^ la sconfitta 
delle insurrezioni 4 della nostra nobiltà sarebbe un indo¬ 
vinello di non facile risoluzione. Infatti l’insiArezione del 
1831 aveva in ogni caso dalla sua parte notevoli forze 
sia dell’esercito regolare che dell'esercito polacco armato, 
e i «capi» dell'insurrezione, infine, emigrarono molto di¬ 
gnitosamente, praticamente ancora prima di impiegare le 
truppe in campo aperto. 

Ciò che è particolarmente importante è che solo 
l’idea di «armare» le masse popolari per mezzo di un 
pugno di quei capi socialisti—dato che il numero degli 


3 Vedi, a questo proposito la parte finale dell’articolo di 
Rosa Luxemburg stessa: «Il socialismo in Polonia», contenuto 
in questa antologia e nella quale tratteggia le caratteristiche 
teoriche e pratiche di quella corrente del socialismo polacco 
che essa stessa aveva definito «socialpatriottismo». 

4 Per quanto riguarda il ruolo della nobiltà e delle in¬ 

surrezioni nazionali da essa provocate, vedi le notizie e la va¬ 
lutazione data dalla Luxemburg in: «Nuove correnti...» § iv e 
relativa nota 21, e «Di gradino in gradino», § i,ti 5, entrambi 
in questa antologia. , 
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agitatori socialisti attivi, in confronto alle masse di milio¬ 
ni di uomini che rappresentano le forze della rivoluzione, 
è, e per ora rimane, limitato ad un gruppo —non è che la 
trasposizione nella lotta di classe del proletariato della 
mentalità di setta e della concezione cospirativa. Allo stes¬ 
so modo che, in un qualche buco da «cospiratori», i ter¬ 
roristi ideavano il loro piano per armare la mezza dozzina 
di soci dell’« organizzazione di lotta» e portare a compi¬ 
mento gli attentati così, pressapoco, essi hanno l’inten¬ 
zione di ideare un «piano» per armare tutta la massa po¬ 
polare. L'idea di questi politici è di preparare alla rivo¬ 
luzione la massa operaia allo stesso modo con cui un grup¬ 
po di terroristi si prepara agli attentati; però su grande 
scala. Essi non comprendono che tutta l’essenza, il con¬ 
tenuto ed il carattere della lotta di classe rivoluzionaria 
si differenziano completamente dagli isolati atti terrori¬ 
stici. La lotta di classe del proletariato è, e deve essere 
in tutti i suoi aspetti e quindi anche nello scontro rivo¬ 
luzionario, il movimento autonomo di tutta la massa. 

Il partito socialista non può svolgere il ruolo di 
un assistente della classe operaia e limitarsi a procurarle, 
all'ultimo momento, secondo un proprio piano e con i 
propri mezzi, quasi all’insaputa della classe stessa, le ar¬ 
mi; non può limitarsi a far arrivare dall’estero denaro, 
dinamite e revolver, o le bombe costruite nelle case dei 
cospiratori e mettere tutto ciò nelle mani del popolo, 
come si dà ad un bambino una sciabola di latta od un 
tamburello, e mandarlo quindi allo sbaraglio. L’armamen¬ 
to di singole unità è sì una questione di denaro, oltre 
che dell’abilità di quella data organizzazione. Ma l’arma¬ 
mento della massa nell’ora della rivoluzione è, e non può 
che essere, il risultato e la manifestazione della sua pro¬ 
pria forza e della sua maturità politica. Ciò significa, in 
pratica, che la massa può e deve armarsi solo da sé, nel 
corso della sua lotta, per propria decisione, spinta dalla 




322 Rosa Luxemburg 


necessità del possesso di armi, e non acquistandole segre¬ 
tamente nei negozi, come si acquisterebbe un fucile da 
caccia, ma conquistandole con la forza deljfsuo movimen¬ 
to, attraverso la sconfìtta del regime. 

Si possono portare fin dall’inizio alcuni esempi 
che corrispondono ad una maniera di armamento di mas¬ 
sa e non da congiurati come ad esempio l’assalto e la 
conseguente conquista di arsenali privati e, cosa ben più 
importante, di quelli governativi, ed il disarmamento di 
singole unità dell’esercito. Un simile elenco ha comunque 
il valore di un semplice esempio che deve servire a met¬ 
tere in chiaro il problema dell'armamento della massa. 
Ma mettersi ad insegnare agli operai, magari seriamente, 
che essi al momento dello scoppio della rivoluzione di 
strada devono afferrare revolver, fucili, ascie o bastoni, 
e spiegargli come devono costruire una barricata, è sem¬ 
plicemente ridicolo. Nemmeno nelle guerre che oppon¬ 
gono nazioni militarizzate le battaglie seguono un pia¬ 
no elaborato in precedenza a tavolino dallo stato mag¬ 
giore, poiché sullo svolgimento e sul modo di condurre lo 
scontro incidono in maniera decisiva circostanze che non 
possono essere previste. Un geniale condottiero come Na¬ 
poleone stabiliva, dapprima nell’ambito d:lla battaglia, 
ma soprattutto al momento dello scontro) il piano più 
conforme alla situazione e spesso introduce r a una tattica, 
un modo di condurre la battaglia completamente nuovo. 

Nelle rivoluzioni popolari questo capo assoluto e 
geniale non è né il «comitato di partito», né il piccolo 
circolo che si fa molto enfaticamente chiamare «organiz¬ 
zazione di lotta», ma solo la grande massa che versa il 
suo sangue. All’opposto di quanto pensano quei «sociali¬ 
sti» che si immaginano che la massa della popolazione 
operaia debba essere educata alla lotta armata ai suoi 
ordini, come una truppa di soldati, in ogni rivoluzione 
la massa stessa trova e si modella gli strumenti di lotta 
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che meglio corrispondono ai rapporti esistenti. 

Perciò ognuna delle moderne rivoluzioni avvenu¬ 
te in Europa occidentale applicò metodi particolari ed 
una specifica tattica nella lotta contro il potere domi 
nante. Perciò anche la presente rivoluzione che scuote 
l’impero zarista, e che si sviluppa in condizioni comple¬ 
tamente diverse da quelle delle rivoluzioni borghesi di 
Francia e di Germania, deve cercare i propri metodi di 
lotta e di armamento diretto, nei combattimenti di stra¬ 
da. «Elaborare» in precedenza questi metodi e preparare 
le masse alla lotta armata per mezzo di un’accurata «re¬ 
gia» è altrettanto impossibile che imparare a nuotare, 
chiusi in camera e seduti ad un tavolino, mentre imo ci 
commenta da un libro le regole del nuoto. 

Qualche compagno chiederà se, quindi, dobbia¬ 
mo starcene con le mani in tasca, in semplice attesa dello 
scoppio di una nuova rivoluzione di piazza, deponendo 
nelle pietose mani del destino la sorte della vita di mille 
e mille operai, e consolandoci pensando che «in ogni modo 
deve andare così». Nemmeno per sogno! La socialdemo¬ 
crazia non può attendere i prossimi avvenimenti a brac¬ 
cia incrociate. Al contrario! Abbiamo tanto lavoro da 
fare che le nostre sole braccia non bastano. Fra i tanti, 
c’è anche il compito di un possibile armamento dei com¬ 
pagni. Si tratta solo di non illudere né se stessi né le 
masse operaie sulla vastità e sul significato di questi ar¬ 
mamenti, che possiamo conseguire con le forze del par¬ 
tito. Fra i socialisti non può esserci nessuna discussione 
circa l’armamento delle masse popolari. Il solo buon sen¬ 
so, ed un momento di seria riflessione devono convincere 
chiunque che nessun partito socialista, in queste condi¬ 
zioni, può avere le forze ed i mezzi per armare le masse 
di centinaia di migliaia di uomini o, come in Russia, 
addirittura di milioni di uomini. Gli espedienti oscuri e 
complicati, per mezzo dei quali oggi i socialisti potrebbe- 
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ro procurarsi delle armi, escludono la conquista dei de¬ 
positi più forniti, dei quali hanno invece bisdgno le vaste 
masse. Anzi se anche si avesse aH’improvviso la possibilità 
di tenere in pugno per un momento questi enormi arse¬ 
nali, la possibilità di armare con quelle arigli la massa 
operaia sarebbe solo un’illusione. La classejj lavoratrice 
non è un reggimento di soldati che, ad un orAne, ad una 
data ora si presentano in fila in caserma pertjricevere in 
consegna le armi. f 

Ciò considerato noi possiamo in pratica, armare 
solo i singoli militanti attivi e, nel migliore dei casi, una 
ristrettissima cerchia di operai tra quelli che sono più 
vicini al partito. E questo armamento può costituire uni¬ 
camente un mezzo di difesa, di singoli individui e di sin¬ 
goli gruppi di operai, contro gli attacchi della sbirraglia 
zarista. Difenderci e contrastare decisamente gli atti di 
violenza degli organi del regime è un nostro dovere ed 
in questo senso noi dobbiamo impegnare tutte le nostre 
forze. 

Ma sarebbe ingannare la massa operaia, se le des¬ 
simo ad intendere che un qualunque partito socialista è 
in grado di armare completamente tutta la classe lavo¬ 
ratrice e che questa, così equipaggiata, è nelle {condizioni 
di sferrare l'attacco alle forze militari o di dare il colpo 
decisivo alla soldatesca. 

Una simile condotta sarebbe pericolosissima. Og¬ 
gi, che la massa del proletariato è finalmente, scesa in 
campo in aperta lotta politica contro il dispotismo, tutte 
le nostre speranze dipendono dal fatto che i più larghi 
strati, centinaia di migliaia, milioni di lavoratori com¬ 
prendano che la lotta da essi intrapresa essi s«lo posso¬ 
no portarla fino in fondo. L'assolutismo sarà àlfine ab¬ 
battuto solo se la possente massa popolare, in Polonia 
come in tutta la Russia, comprenderà chiaramente che 
deve dichiarare essa stessa guerra aperta contro il regi- 
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me e che potrà conquistare la vittoria solo con le proprie 
forze, solo attraverso una lotta massiccia. Chiunque su¬ 
scitasse nella massa operaia l’illusoria speranza di non 
doversi cercare da sola tutti i mezzi per la vittoria, ma 
di ricevere da qualcun altro, da qualche «comitato di 
partito», da qualche «organizzazione di lotta» le armi per 
la battaglia contro l'assolutismo, come se piovessero dal 
cielo, queirindividuo commetterebbe un tradimento del¬ 
la classe operaia. 

Ciò che è più importante è che si attira l’atten¬ 
zione del proletariato con chiacchiere e con illusioni sul¬ 
la questione dell'armamento, distogliendo così la sua vi¬ 
gilanza dai compiti principali. È assolutamente necessa¬ 
rio che la popolazione operaia comprenda che non può in 
alcun modo pensare di sconfiggere l’esercito zarista in 
una serie di regolari scontri di truppe in campo aperto, 
come in una guerra, contando semplicemente sulla su¬ 
periorità delle sue forze. 

È assurdo aspettarsi la vittoria sul regime zari¬ 
sta in questa maniera. Con mezzi bellici così potenti, dei 
quali sono fomiti oggi tutti gli stati militari, con eserciti 
così numerosi, con un'artiglieria che aspetta solo l’ordine 
di far fuoco, con così perfetti strumenti di sterminio co¬ 
me i moderni cannoni e le odierne mitragliatrici, in uno 
scontro aperto con la milizia la gente della strada deve 
essere preparata fin dall'inizio ad un terribile massacro. 
Perciò la vittoria della rivoluzione popolare e la conqui¬ 
sta della libertà politica non possono fondarsi sulla spe¬ 
ranza che la massa operaia, negli scontri decisivi, riporti 
una vittoria militare sulle truppe zariste. 

La nostra vittoria ed il crollo del dispotismo sa¬ 
ranno possibili solo quando saremo riusciti a dilatare 
e ad elevare al massimo l’ampiezza della rivoluzione e la 
massa dei combattenti, e a diminuire quanto più pos¬ 
sìbile la massa della soldatesca che ci ammazza, ubbi- 
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diente agli ordini dello zar. 

Tutto questo significa che due cose sono neces¬ 
sarie: 

— L'adesione dei braccianti agrìcoli alta lotta rivo¬ 
luzionaria e 

— Il passaggio di una parte delle truppe quanto più 
consistente possibile, alla causa della rivoluzione. 

L’agitazione nelle campagne e l'agftazione nelle 
caserme: questa è la giusta risposta della socialdemocrazia 
alla questione deH’armamento delle masse popolari e del¬ 
la loro preparazione al grande scontro con l’assolutismo. 
E questi metodi che la socialdemocrazia incfica, non ven¬ 
gono trapiantati artificialmente nella lotta ni classe del 
proletariato, come quei piani per «armareU le masse i 
quali, alla fine, dipendevano solamente dalla possibilità 
che alcune dozzine di ricchi signorini d ell’intellighentia bor¬ 
ghese concedessero qualche dozzina, o meglio qualche mi¬ 
gliaio di rubli perché altri ricchi signorini potessero an¬ 
dare all’estero per procurare dinamite e revolver, o per¬ 
ché potessero costruire segretamente delle bombe. 

L'agitazione nelle campagne e l'agitazione tra le 
truppe non sono astuti pretesti escogitati per dispera¬ 
zione al fine di salvare la causa della rivoluzione. AI con¬ 
trario, esse scaturiscono da tutta la nostra lotta di classe, 
sono una naturale componente di quei compiti con i 
quali la socialdemocrazia presto o tardi dovrà misurarsi, 
a causa del risveglio del movimento operaio stesso. 

Il bracciante agricolo costituisce una parte del 
proletariato, sfruttato ed oppresso allo stesso modo del¬ 
l’operaio urbano. Esso appartiene alla classe operaia, è 
una vittima della proprietà privata e dell’organizzazione 
della società capitalistica come l’operaio dell’industria, co¬ 
me l’artigiano ed il minatore. ’ 

Il regime zarista opprime il proletariato agricolo 
come quello industriale. Quindi gli interessi di classe, 
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economici e politici, del lavoratore di campagna sono gli 
stessi di quello di città. L’abbattimento dell’assolutismo 
e la cosciente aspirazione alla realizzazione della società 
socialista, sotto lo zarismo sono questioni vitali sia per 
il proletariato agricolo che per quello cittadino. Quindi la 
collocazione naturale dei lavoratori agricoli è in un co¬ 
mune partito operaio di classe, a fianco del proletariato 
industriale, nelle file della socialdemocrazia. Se noi ci ri¬ 
volgiamo solo ora con una vasta agitazione al proletariato 
operaio della campagna, significa forse che ci siamo ac¬ 
corti solo ora di lui e delle sue difficoltà, o che vogliamo 
adoperarlo come un semplice strumento per agevolarci 
la vittoria contro l’assolutismo? No. 

Il fatto che gli operai dell’industria comprendano 
le loro necessità di classe e combattano contro lo sfrut¬ 
tamento e l'oppressione più facilmente e prima della po¬ 
polazione dispersa nei villaggi, è una semplice conseguen¬ 
za di diverse situazioni. In ogni paese la lotta operaia è 
iniziata dal proletariato di città. Non appena la lotta de¬ 
gli operai ha raggiunto vaste dimensioni, il proletariato 
industriale cosciente, con il suo esempio, comincia ad at¬ 
tirare nella lotta anche i fratelli di campagna. 

Così avviene anche da noi. L’eco delle odierne 
lotte operaie, e soprattutto degli avvenimenti di Pietro¬ 
burgo 5 , dello sciopero generale, del richiamo della rivo¬ 
luzione qui ed in Russia risuonò anche sulle vaste distese 
di campagna, raggiunse anche quegli strati del nostro po¬ 
polo che giacciono nell'orribile miseria del più infame as- 


5 II 22 gennaio 1905 a Pietroburgo dimostrarono 140.000 
operai presentando una petizione allo zar, nella quale essi ri¬ 
chiedevano un miglioramento delle loro condizioni di vita. I 
dimostranti, tra i quali si trovavano donne e bambini, furo¬ 
no ricevuti, per ordine dello zar, a colpi d’arma da fuoco. Più 
di 1.000 persone vennero uccise e più di 5.000 ferite. Questo 
bagno di sangue scatenò in tutta la Russia un'ondata di scio¬ 
peri e di insurrezioni contadine. 
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sentimento e della più profonda oppressione. Dobbiamo 
quindi impegnarci a fondo nel diffondere con la massima 
forza la luce del socialismo e della lotta politica fra i brac¬ 
cianti agricoli, questi «negri» bianchirei capitale nell'e¬ 
conomia contadina, ed anche fra i corttadini poveri, que-1 
sti schiavi della loro piccola proprietà che mendicano sul 
«loro» proprio pezzo di terra. il 

Tutto questo non per guadagnale alla causa della 
nostra rivoluzione politica qualche nuovo migliaio di brac¬ 
cia muscolose e di solidi pugni, ma per conquistare nuo¬ 
ve migliaia di teste proletarie al vangelo del socialismo, 
per accendere in nuove migliaia di cuori il fuoco della 
rivoluzione ed il desiderio della libertà. 

Sfruttando ogni movimento che avviene nei vil¬ 
laggi noi dobbiamo portare la parola d'ordine della lotta 
di classe, senza nascondere le rivendicazioni politiche sot¬ 
to le ambigue e vili frasi del patriottismo, come fa il pps 
nel suo appello ai lavoratori di campagna, nel quale ven¬ 
gono formulate le sue richieste. I nostri fratelli contadi¬ 
ni noi dobbiamo conquistarli definitivamente alla causa 
del movimento operaio, mostrando loro tutti gli aspetti 
della loro esistenza proletaria o semiproletaria, spiegan¬ 
do loro tutti i loro interessi e soprattutto ciò che è co¬ 
mune anche alle masse operaie di tutta la Russia: il ro¬ 
vesciamento dell’assolutismo. In questo modo l'acquisto 
di nuove e più potenti forze per la nostra rivoluzione po¬ 
litica, sarà solo la logica conseguenza dell’tspandersi del 
movimento operaio a nuovi strati del proletariato e sarà, 
allo stesso tempo, un mezzo per abbattere Vi dispotismo 
ed un nuovo passo avanti verso la realizzazione del so¬ 
cialismo. 

Allo stesso modo l’agitazione politica nella trup¬ 
pa deriva dai compiti di classe del nostro movimento 
operaio. Anche a questo riguardo il punto di vista della 
socialdemocrazia è del tutto diverso da quello dei social- 
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patrioti del pps. Essi si impegnano con tutte le loro forze 
nel differenziare il movimento operaio polacco da quello 
russo, si sforzano di far credere agli operai polacchi che 
le loro necessità ed aspirazioni sono del tutto opposte a 
quelle della classe operaia russa. Ma nel nostro territorio 
ci sono anche dei soldati russi. Con quali parole deve al¬ 
lora rivolgersi loro il pps? Deve forse esortarli alla rico¬ 
stituzione della Polonia? Ma questo sarebbe parlare ai 
sordi. Deve allora esortarli a lottare uniti con i lavora¬ 
tori polacchi per migliorare la sorte della classe operaia? 
Ma il pps si ostina sulla netta divisione tra lavoratori po¬ 
lacchi e lavoratori russi. Quindi, per il pps, i soldati russi 
sono solo soldati, solo nemici e servi del regime dai quali 
si esigono però dei sentimenti umani, sentimenti di equi¬ 
tà e di rispetto per una questione a loro del tutto estranea. 

Per noi, per la socialdemocrazia, il soldato russo 
non è solo un nemico, una bestia pericolosa ed annata 
che noi dobbiamo neutralizzare. Per noi il soldato russo, 
prima di tutto, è un cieco strumento dell’assolutismo, un 
proletario, un lavoratore, una parte della classe operaia 
russa, e come tale un nostro fratello, un compagno della 
stessa classe operaia alla quale appartengono, secondo le 
nostre convinzioni, sia i proletari polacchi che quelli russi. 
La causa della nostra lotta di classe è quindi anche la 
loro causa. Rivolgendoci al soldato russo che sta sul no¬ 
stro territorio noi non dobbiamo implorare compassione 
per una causa che non lo tocca minimamente, ma dob¬ 
biamo indurlo alla comprensione dei suoi interessi di 
classe, alla lotta solidale con la nostra per la comune 
liberazione prima dal giogo dell’assolutismo, quindi dalle 
catene della struttura capitalistica della società. 

In questo modo la nostra agitazione tra le trup¬ 
pe, anche se è conforme alla presente rivoluzione, deve 
mantenere quei caratteri di agitazione totale, socialista, 
classista, operaia. In questa agitazione, naturalmente noi 
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sfruttiamo ogni moto degli animi, ogni impressione che 
sono stati prodotti anche nell’esercito, con i massacri de¬ 
gli ultimi mesi 6 commessi su ordine dello zar. 

E il naturale risultato di questo lavoro di educa¬ 
zione che operiamo, anche se in una parte limitata del¬ 
l'esercito, si manifesterà nel momento in cui, di fronte 
al popolo in lotta per conquistarsi la libertà, all'ordine 
di fare fuoco su di noi, una parte dei soldati passerà sul 
nostro fronte e l’altra resterà incerta. Già questa confu¬ 
sione che si crea all’interno dell’esercito indebolisce le 
sue forze, la disciplina e dà al popolo che combatte pieno 
di entusiasmo una supremazia morale. E ; nel momento 
di tale confusione, di tale incertezza delle truppe, noi 
possiamo conquistare molto di più che con una vittoria 
contro di esse, conquistata con le armi più micidiali. 
Quindi, anche qui, le probabilità di una nostra vittoria 
sul regime zarista in questa rivoluzione sono strettamen¬ 
te collegate a tutto il nostro lavoro di formazione clas¬ 
sista in tutti gli strati della popolazione operaia. Non po¬ 
tremo certo accelerare ed assicurarci la vittoria in que¬ 
sta nostra lotta per mezzo di artificiose acrobazie o di 
avventurose trovate che sono invece il necessario appi¬ 
glio dei socialpatrioti e dei terroristi russi. La socialde¬ 
mocrazia, anche nel momento presente, rimane fedele al 
suo compito: preparare ed organizzare il proletariato al¬ 
la lotta di classe. 

La lotta che andiamo combattendo per l’abbatti¬ 
mento dell’assolutismo è solo un momento di questa lot¬ 
ta di classe e la nostra vittoria in questa rivoluzione sarà 


6 Dopo la domenica di sangue di Pietroburgo, nel gen¬ 

naio 1905 e soprattutto nei centri industriali di Varsavia, 
Lodz, Radom, Kielce, Czestokovva e nel bacino carbonifero di 
Dabrowa, si arrivò a scontri tra gli operai polacchi e la solda¬ 
tesca russa nei quali centinaia di scioperanti vennero uccisi. 
Questi scontri raggiunsero il punto culminante nel maggio/ 
giugno del 1905. \ 
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uno dei risultati del nostro lavoro di armamento delle 
masse popolari—di città e di campagna, con la tuta da 
lavoro o con l'uniforme—con l’arma più terribile che noi 
possiamo fornire loro: la coscienza dei loro interessi di 
classe, economici e politici. 

Stiamo vivendo un periodo di transizione, un 
periodo di attesa. Nel petto di ogni operaio preme l’im¬ 
pazienza, l’esigenza di accelerare definitivamente il vit¬ 
torioso corso della rivoluzione. Da un tale substrato si 
sviluppa il gusto per l'azione forsennatamente violenta, 
per l’azione banalmente eversiva, e da ciò deriva l’ubria- 
catura per attentati, bombe, o anche semplicemente per 
dispute sul problema di armi ed armamento. 

Questa situazione e questi sentimenti sono com¬ 
prensibili. E quindi dobbiamo opporci con ogni decisio¬ 
ne a un tale tumulto e baccano falsamente rivoluzionari: 
compagni, che in questo momento di acritica autosugge¬ 
stione si lasciano trasportare, dimostrano di non essere 
all’altezza del compito che spetta alla socialdemocrazia, 
dimostrano di non comprendere tutta la profonda serietà 
di questa lotta di classe, a capo della quale noi siamo 
stati posti. 

Ci sono due vie per accelerare il corso della 
rivoluzione e disorganizzare il governo. Già lo sconvol¬ 
gono l’attuale guerra con il Giappone 7 , i Tungusi in Man- 
ciuria®, la fame e la carestia, la perdita di credito nelle 
borse europee. Questi sono fattori indipendenti dalla vo¬ 
lontà e dall’azione delle masse popolari. E, in fondo, sono 
fatti sempre dello stesso genere, sia l’attacco con bombe, 

7 Nel gennaio 1904 il Giappone aveva scatenato una guer¬ 

ra imperialistica contro la Russia per il predominio nell’estre¬ 
mo oriente. La dura sconfitta subita dalle truppe russe nel 1905 
indebolì lo zarismo ed acuì la crisi rivoluzionaria russa. 

1 I Tungusi, bande armate di saccheggiatori che parti¬ 

vano dalla Manciuria, vennero adoperati dal Giappone nella 
guerra russo-giapponese. 
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lanciate da individui isolati, sia l’uccisibne o il ferimento 
di funzionari più o meno importanti della polizia, anche ! 
se coloro che compiono ciò isolatamente si proclamano 
socialisti e pretendono di agire «in nome» del proletariato. 

L’altro modo per rendere impotente il regime è 
una conseguenza della comparsa della massa popolare 
stessa, e non dipende dal caso ma è un prodotto della 
coscienza politica di questa massa: scioperi generali, scio¬ 
peri parziali, sabotaggi nell’industria, nel commercio, nei 
trasporti, rivolte militari, blocco dei convogli ferroviari 
da parte degli operai in sciopero, agitazioni tra i brac¬ 
cianti, renitenza di massa alla mobilitazione. 

Il primo mezzo, che provoca caos e confusione— 
con bombe e attentati—in fin dei conti, per il governo 
non rappresenta un fastidio maggiore di una puntura di 
zanzara. In Russia, per ogni poliziotto eliminato, ci sono 
centomila candidati, e ce ne sono almeno venticinquemi- 
la per il posto di commissario capo di polizia. Che la 
confusione provocata da delle bombe possa» essere un se¬ 
rio pericolo per il governo, ciò può apparii^ solo agli oc¬ 
chi di coloro che non sanno pensare e nd|n riescono a 
percepire nulla al di là della realtà immediata e che giu¬ 
dicano il peso di un avvenimento politico sólo dalla fac¬ 
cia terrorizzata del «pubblico» e dall’impressione eserci¬ 
tata sul cuore da coniglio e sul cervello di gallina della 
nostra borghesia. 

Solo il secondo mezzo—la disorganizzazione del 
governo attraverso azioni di massa—è pericoloso per l’as¬ 
solutismo, perché non solo disorganizza il potere domi¬ 
nante, ma nel contempo organizza quella forza politica 
che abbatterà l’assolutismo e costruirà una nuova socie¬ 
tà. La socialdemocrazia è chiamata a seguire questa via, 
e solo questa, per affrettare la rivoluzione. 

Questa ricetta può sembrare noiosa ed insuffi¬ 
ciente. Agitazione-organizzazione, l’abbiamo già fatto per 
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molti anni. Possibile che ora, nel momento dell'esplosio¬ 
ne rivoluzionaria, non si possa fare nulla di meglio, nulla 
di più efficace? 

Chi pone il problema in questo modo non com¬ 
prende assolutamente l’immensa forza, l’enorme vigore ri¬ 
voluzionario di tutta l’attività socialdemocratica. 

Solo questa agitazione, e non le bombe e gli at¬ 
tentati ai poliziotti, sarà in grado di schiacciare real¬ 
mente il regime zarista. 

Perché questa agitazione 

— prepara lo scoppio, o gli scoppi, dello sciopero 
generate e quindi l'immediato scuotimento di tutto l’or¬ 
dine sociale e l’inizio della rivoluzione di strada; 

— estende il fermento rivoluzionario alla provincia 
ed ai villaggi ed allarga e dilata a tal punto il campo di 
battaglia che i mezzi materiali del regime non sono più 
sufficienti ad arginare l’incendio rivoluzionario; 

— mina le basi della disciplina militare e indeboli¬ 
sce quindi la reale superiorità fisica del regime; 

— infine, chiamando alla lotta aperta le masse più 
vaste della popolazione contro il regime genera una for¬ 
za che, come abbiamo visto in tutte le rivoluzioni dell’Eu¬ 
ropa occidentale, è in grado di erigere barricate, racco¬ 
gliere armi, e sia di sconfiggere e disarmare le truppe, 
sia di raccoglierle e trascinarle con sé. 

L’ultima parola nello scontro con l’assolutismo 
l’avrà la forza fìsica. Ma questa forza non è costituita da 
alcuni militanti che gettano bombe. Il proletariato stesso, 
percorrendo il sentiero della rivoluzione, svilupperà que¬ 
sta sua potenza. E noi, i socialdemocratici, possiamo pre¬ 
parare lo sviluppo di questa forza con il lavoro di for¬ 
mazione politica di classe nelle fabbriche di città, sotto 
i tetti di paglia dei villaggi, nelle caserme, risvegliando 
la vita politica, l’opposizione e la rivolta in tutti gli strati 
della popolazione operaia, distribuendo centinaia di mi- 
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glìaia di proclami, organizzando dovunqife in gruppi gli 
operai coscienti, spronando ad ogni pass» le masse, svi¬ 
luppando l'opposizione al governo, approntando di ogni 
occasione utile per provocare lo scontro Ira masse e re¬ 
gime. I 

Certo: agitazione ed organizzazionè! Sono vecchie 
parole d’ordine, tanto vecchie quanto lo è la lotta di 
classe del proletariato, e rimarranno sempre valide finché 
sussisterà la struttura della società capitalistica. Ma ogni 
fase della lotta, ogni nuova fase storica porta nella no¬ 
stra agitazione una nuova, fresca vitalità, un nuovo con¬ 
tenuto, una nuova forza e le dà una nuova forma. Oggi il 
contenuto e la vita della nostra agitazione consiste nel 
ridestare le masse operaie in nome dei loro interessi 
politici di classe. E solo in questo modo, attraverso lo 
urto massiccio del popolo contro il potare dominante, 
sorge, insieme con la coscienza politica, la forza fisica 
che riuscirà a sconfìggere l’assolutismo trincerato dietro 
baionette e mitragliatrici. 



IX. 
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da Czerwony Sztandar (Bandiera Rossa), n 26, Cracovia, 
maggio 1905, supplemento 





Nel nostro paese la rivoluzione si è sviluppata 
nello spazio di tre mesi, come un riflesso della rivolu¬ 
zione operaia che ha investito l’impero zarista. Il suo ini¬ 
zio fu segnato dallo scoppio dello sciopero generale del 
28 gennaio e toccò l’apice con Io sciopero di protesta du¬ 
rato dall'l al 4 maggio. Ma già in questo breve spazio 
di tempo si potè notare una crescita ed uno sviluppo 
straordinanariamente grossi della causa rivoluzionaria, 
l'espandersi della coscienza e della forza della classe ope¬ 
raia ed un incredibile incremento dell’influsso della so¬ 
cialdemocrazia. Già questa prima fase della rivoluzione 
propose in maniera evidente tutta una serie di importanti 
questioni alle quali la socialdemocrazia stessa, come par¬ 
tito del proletariato cosciente e combattivo, doveva dare 
assolutamente una risposta chiara e precisa. 

La classe operaia di qualsiasi paese impara a 
combattere proprio nel corso della lotta. Questo è un 
fatto del tutto naturale. Soltanto partiti come il pps *, 
che pretendono di essere partiti operai e per di più so¬ 
cialisti, ma che sono fondamentalmente estranei allo spi- 


1 


Vedi n 1, p 319. 
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rito della lotta di classe, possono sostenere, assolutamen¬ 
te sicuri di sé, di avere sempre pronto ed a portata di 
mano un piano ben preparato per «ordinare» alla classe 
operaia che cosa essa deve fare e come deve farlo. La 
socialdemocrazia invece, che è solo l'avanguardia del pro¬ 
letariato, che è solo una parte della massa operaia—san¬ 
gue del suo sangue, carne della sua carme—cerca e trova 
lo sbocco, le specifiche soluzioni per le lotte operaie, so¬ 
lamente nell’ambito dello sviluppo di queste stesse lotte, 
dalle quali essa trae le indicazioni per una politica di più 
ampio respiro. 

In stretta connessione con i due avvenimenti di 
questa fase rivoluzionaria che abbiamo vissuto—lo scio¬ 
pero di inizio e quello finale—due problemi si pongono 
in modo particolarmente urgente. 

Lo sciopero generale di gennaio, ohe fu provo¬ 
cato dall'insurrezione operaia e dal bagno )di sangue di 
Pietroburgo, che era una espressione di lolta politica e 
che era indirizzata espressamente contro il dispotismo, si 
frantumò ben presto in un grande numero di singoli scio¬ 
peri economici. La parola d’ordine, che all’inizio era co¬ 
mune: abbattimento dell’assolutismo e convocazione del¬ 
l'Assemblea Costituente per la formazione della repub¬ 
blica dell’impero zarista, lasciò il posto alle più diverse 
rivendicazioni minime di categoria. L’ondata rivoluziona¬ 
ria si infranse su tutta la linea; dopo alcune settimane 
fu assorbita dal terreno e si arenò provvisoriamente sul¬ 
la spiaggia. 

Ogni compagno che adoperi il cervello si trova 
perciò di fronte alla domanda: questo passaggio allo scio¬ 
pero economico non è un momentaneo declino dell'ener¬ 
gia rivoluzionaria, una ritirata ? Gli scioperi economici, 
non sono un inutile corpo a corpo col capitale, un assur¬ 
do spreco di forze? Ed in considerazione di ciò, non ci si 
dovrebbe opporre ad un tale spezzettamento di uno scio- 
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pero generale, magari interrompendolo bruscamente, pri¬ 
ma che perda tutta la sua forza di dimostrazione poli¬ 
tica? 

Nei primi giorni di maggio invece tutta l’energia 
rivoluzionaria della massa operaia esplose e lo sciopero 
assunse la forma della pura dimostrazione politica. Ma 
proprio per ciò questo sciopero e le dimostrazioni si svi¬ 
lupparono con irresistibile forza contro la milizia zari¬ 
sta e terminarono con il massacro della massa inerme, e 
da allora essa strinse i pugni in una rabbia impotente. A 
questo punto la spinta rivoluzionaria va a finire contro 
il medesimo punto morto come contro un muro dal quale 
essa viene respinta indietro. Cosa bisogna fare in consi¬ 
derazione di tutto ciò? Come si può muovere e far avan¬ 
zare la situazione da questo punto morto? Questo è il 
problema che si pone e che richiede una soluzione. 

Il problema rivoluzionario probabilmente si tro¬ 
verà anche nel prossimo futuro fra questi due estremi: la 
dissoluzione del movimento in scioperi di carattere eco¬ 
nomico e lo scontro, ormai privo di vigore, contro il so¬ 
lido muro delle baionette. Che posizione deve assumere 
la socialdemocrazia a tale riguardo? 

A questi due problemi, come anche a tutti gli 
altri problemi delle lotte operaie, non potremo dare una 
risposta se non tenendo sempre presente ed essendo 
sempre coscienti dell’essenza e del contenuto di questa 
lotta, dei suoi vasti obiettivi, e dei suoi compiti attuali. 


I. 


Nel nostro paese, come in tutto il territorio sotto 
il dominio zarista, l'attuale rivoluzione ha un doppio ca¬ 
rattere. Per i suoi obiettivi immediati essa è una rivolu¬ 
zione borghese. Si tratta di introdurre nello stato zari- 
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sta le libertà politiche, la forma repubblicana, l’ordina¬ 
mento parlamentare. Tutto questo, sott<l il dominio del 
capitale e del lavoro salariato, non è altri che una forma 
più avanzata dello stato borghese, un’ulteriore forma del¬ 
la dittatura di classe della borghesia sul proletariato. 

Ma in Russia ed in Polonia questa rivoluzione 
borghese non è condotta dalla borghesia, come fu in 
Germania ed in Francia. La rivoluzione è ora condotta 
dalla classe operaia, da una classe che è già cosciente 
in massima parte dei suoi interessi, che vuole conquistare 
le libertà politiche non a favore della borghesia, ma anzi 
con lo scopo di rendere più facile la propria lotta di 
classe contro la borghesia e di accelerare la vittoria del 
socialismo. Perciò questa rivoluzione è anche una rivolu¬ 
zione proletaria. Perciò, in questa rivoluzione, la lotta 
contro l'assolutismo deve essere combattuta di pari pas¬ 
so con quella contro il capitale, contro lo' sfruttamento. 
Quindi gli scioperi economici in questa rivoluzione sono 
inseparabili fin dall’inizio da quelli politici. 

Ma ciò non garba alla classe borghese. I nostri 
capitalisti sarebbero ben pronti ad arraffare per sé di¬ 
ritti e libertà borghesi, nel caso che non postasse loro 
niente e se potessero scaricarne sulle spase del prole¬ 
tariato il peso. Ma, giù le mani dal sacco! Nella lo¬ 
gica degli interessi del capitale sfruttatore {anche la co¬ 
siddetta Nazional-democrazia 2 invita gli operai a fare 
«attenzione al livello della produzione»—come ad esempio 
nell’appello del Comitato Operaio Nazionale, stampato di 

2 Nel giugno 1897 venne fondato il Partito Nazional-de- 

mocratico, quale rappresentante degli interessi della grande 
borghesia e di parte dei grandi proprietari terrieri c della pic¬ 
cola borghesia. Professava concezioni nazionalistiche ed anti¬ 
semitiche. Il suo programma politico rifiutava decisamente ogni 
trasformazione rivoluzionaria della società ed auspicava una 
trasformazione in senso interclassista. I suoi principali rap¬ 
presentanti erano Roman Dwowski e Zygmut Baliki. 
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recente nel bacino carbonifero di Dabrowa—ed a tale 
proposito suggerisce di «fare richieste che siano entro i 
limiti di possibilità degli imprenditori, senza porre le 
aziende di fronte al pericolo della rovina». D'altra parte 
è fuori di ogni dubbio che il regime zarista vede di buon 
occhio, nel presente momento rivoluzionario, lo sciopero 
economico, poiché esso si illude che, essendo il proleta¬ 
riato impegnato con tutte le sue forze nella lotta contro 

10 sfruttamento, la spada della lotta operaia possa essere 
allontanata dalla sua gola e che la borghesia possa es¬ 
sere impaurita e quindi redenta dalla sua simpatia per 

11 movimento di liberazione. 

La socialdemocrazia, senza nessun riguardo per 
i timori e la rabbia della borghesia e per le speculazioni 
e le speranze dell'assolutismo deve considerare lo scio¬ 
pero economico dal suo indipendente angolo visuale, va¬ 
le a dire dal punto di vista degli interessi della causa 
operaia. Prima di tutto sarebbe un errore e contrario 
allo spirito del Socialismo dare sempre, ed in qualsiasi 
situazione, la stessa valutazione della lotta economica. Un 
normale sciopero di una singola fabbrica o di una cate¬ 
goria professionale, che è provocato unicamente dal desi¬ 
derio di migliorare le condizioni di lavoro, ha tutt’altro 
significato di quella febbre che pervade uno sciopero ge¬ 
nerale che scoppia improvvisamente e che unisce tutte le 
masse operaie, che irresistibilmente le trascina alla lot¬ 
ta, trasmettendosi da una categoria all’altra e propagan¬ 
dosi a tutto il paese, minaccioso come un temporale esti¬ 
vo. Una simile bufera di scioperi ha unito la massa del 
nostro proletariato già una volta, anche se in misura de¬ 
cisamente ristretta e debole, e proprio in quella seconda 
metà degli anni ’80 J , nella quale tra l’altro si ebbe la na- 


3 Negli anni 1887/1888 il movimento operaio nel regno 

di Polonia si era ripreso. Nella pratica, a Lodz, Varsavia, Bja- 
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scita del movimento operaio di massa i^pl nostro paese, I 
da cui derivò la prima organizzazione socialdemocratica | 
di tutto il regno: la Lega degli Operai Polacchi 4 . Gli stes¬ 
si avvenimenti si succedettero talvolta anemie nei paesi ca¬ 
pitalistici occidentali come Germania, Francia, Svizzera, 
dove per esempio il generale scoppio di scioperi nella 
metà degli anni '60 seguì proprio la fondazione dell’Asso¬ 
ciazione Intemazionale dei Lavoratori e m sviluppò con 
la sua attiva partecipazione. ’ 

Una simile sollevazione di massa del proletariato 
nella lotta contro il capitale è sempre un segno di crisi 
nella vita della classe operaia ed un punto di trasforma¬ 
zione della sua collocazione nella società borghese. Esso 
è sempre un periodo di improvviso risveglio degli strati 
proletari alla coscienza di classe. 

Gli scioperi avvenuti qui da noi iiy febbraio ed 
in marzo hanno avuto le stesse caratteristiche. 

Tutta la possente massa dei lavoratori dell'indu¬ 
stria, che già in precedenza, nei singoli rami dell’industria 
come nelle officine e nelle fabbriche, si erano a varie ri¬ 
prese sforzati di migliorare le proprie condizioni, si sol¬ 
levarono improvvisamente come sotto una fòrte pressio¬ 
ne, spinti ad una energica lotta contro lo sfruttamento. 
Tutte quante le ingiustizie materiali e spirituali fatte agli 
operai: lo sfruttamento inumano, i salari di fame, il la¬ 
voro eccessivo, la loro salute messa a repentaglio senza 


listok e nel bacino carbonifero di Dabrowa si arrivò allo scio¬ 
pero dei tessili, dei conciatori, dei minatori e dei metallurgici. 
4 Nel 1889, a Varsavia, fu fondata la Lega aègli Operai 

Polacchi sotto la direzione dei socialdemocratici Jfulian Mar- 
chlewski e di Jan Leder. Essa concentrò il proprio lavoro 
all’inizio nella lotta economica e attuò un vasto lavoro di pro¬ 
paganda tra il proletariato e preparò la fusione con i social 
democratici russi. Nel 1893 la Lega, con una frazione del «il 
Proletariat» si costituì in socialdemocrazia del regno di Po¬ 
lonia (sdkp). 
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alcuno scrupolo, i più raffinati sistemi di punizione, il 
disprezzo e le offese che capitalisti e padroni portano 
alla dignità umana del lavoratore: tutto questo insieme 
di condizioni di lavoro sempre più rovinose ed infami che 
soffoca gli operai, tutto questo inferno che assoggetta 
giorno dopo giorno il destino del proletariato al giogo del 
capitale, tutto questo viene finalmente a galla, esce al¬ 
l'improvviso dalla penombra dei bassifondi di questa so¬ 
cietà dove milioni di lavoratori vivono come talpe, dove 
lavorano e soffrono. 

Tutta quanta la massa dei proletari dell’industria 
percepì ad un tratto, dolorosamente ed acutamente, tut¬ 
to il torto patito, quotidianamente subito con la massima 
sopportazione, con una passiva insensibilità; percepì tut¬ 
ta la comune sopraffazione di classe che si ripete di ca¬ 
tegoria in categoria, di fabbrica in fabbrica, di officina 
in officina con una monotonia opprimente ed agghiaccian¬ 
te. E fu proprio attraverso il confluire di tutto questo 
nel corso della vita quotidiana, quasi come una serie di 
impercettibili gocce amare, di singole ingiustizie che si 
gettano nel mare della massiccia e generale esplosione 
della lotta economica, che tutto ciò divenne una vera 
lotta, divenne un vero movimento di classe che, ad un 
tratto, impresse profondamente ed indelebilmente nella 
massa del proletariato il sentimento e la coscienza di 
classe. 

Per un vero partito operaio come la socialdemo¬ 
crazia per la quale gli operai non sono un semplice mez¬ 
zo per raggiungere determinati obiettivi politici, ma sono 
una classe che ha come meta la riscossa e la propria li¬ 
berazione, per un tale partito ha valore anche il minimo 
miglioramento della sorte quotidiana del proletariato. Se 
anche questo generale movimento di sciopero politico 
generale, non avesse altra conseguenza che quella di far 
ottenere agli operai di un vasto territorio e di diverse ca- 
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tegorie e fabbriche, una riduzione dell’orario di lavoro, 
un sicuro aumento del salario e l’eliminàzione dei sopru¬ 
si più vergognosi ed indegni, questi scioperi sarebbero 
tuttavia per la socialdemocrazia un inestimabile strumen¬ 
to per il materiale risollevamento del proletariato e per 
la liberazione da quell'abisso di miseria nel quale è stato 
gettato dal più sfrenato sfruttamento capitalistico. 

Ma questo movimento e le sue conseguenze sono 
stati e sono inoltre un potente impulso che risveglia in 
profondità nella massa operaia il senso dei propri inte¬ 
ressi e quindi la coscienza della sua forza, sociale, forza 
che risiede proprio nell’unità e nella solidarietà della 
lotta. Questo generale movimento provocò, ^ull'altra spon¬ 
da, nel campo del capitale, tra i suoi imprenditori, i suoi 
assistenti, i suoi gestori, tra l’intelligenza borghese, sulla 
stampa capitalistica, un rispetto, misto di terrore e di 
odio prima sconosciuto, per gli operai come classe, come 
una nuova forza politica e morale che era stata fino ad 
allora ignorata. Questa insolita inclinazione degli impren¬ 
ditori alla trattativa con gli operai in sciopero non è il 
risultato della paura per le «bombe», per le minacce dei 
«comitati di lotta» dei rivoltosi, come si illudono certi 
puerili «socialisti», che vorrebbero sbrigare la lotta di 
classe con poche lettere minatorie, spedite anonimamente 
per posta. Esso è il risultato della forza e della coscienza 
di classe che il nostro proletariato industriale ha potuto 
apertamente indicare a tutto il mondo, solo dopo una 
lunga ed eroica lotta di massa per ottenere un miglio¬ 
ramento della sua condizione, per riscattare la sua cal¬ 
pestata dignità umana, per portare un po’ di luce e di 
vita nel soffocante abisso dello sfruttamento capitalistico. 

Ma ciò non è tutto. L'agitazione economica raf¬ 
forzò non solo la coscienza di classe dei proletari dell'in¬ 
dustria, che rappresentavano già da tempo il nucleo rivo¬ 
luzionario della classe operaia, ma raggiunse anche dei 
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settori completamente nuovi. 

Lo sciopero generale, che iniziò tra la massa ope¬ 
raia il 27 gennaio, si espanse ben presto con impeto ir¬ 
resistibile in due direzioni. Si spinse verso l’alto, in quei 
settori che, per la loro obiettiva situazione e per la loro 
mentalità sono piccolo borghesi, come ad esempio gli 
impiegati, i ferrovieri, i fotografi, gli agenti assicurativi, 
i farmacisti, gli impiegati di banca e del commercio. Quin¬ 
di l’agitazione irruppe verso il basso nei settori agricoli, 
ed interessò i braccianti. Così lo sciopero, dal vasto cen¬ 
tro del proletariato delle grandi città e delle zone indu¬ 
striali, arrivò fino a quegli strati che per la loro situazione 
economica sono a stretto contatto con la classe operaia, 
che addirittura la circondano da tutte le parti, ma che 
tuttavia nel momento dello scontro finora non hanno so¬ 
lidarizzato con essa nemmeno una volta. Lo sciopero si 
spinse fino ad interessare delle categorie che non ave¬ 
vano ancora osato dichiarare un solo sciopero contro lo 
sfruttamento, che non erano ancora coscienti di questo 
sfruttamento, che non si rendevano conto minimamente 
dell’opposizone tra i loro propri interessi e quelli dei 
loro «benefattori», che non comprendevano di apparte¬ 
nere esse stesse al proletariato. E questo, influenzando 
per la prima volta quelle categorie, le strappava da quel¬ 
l'ambiente sociale al quale esse fino ad allora erano state 
legate. 

Questa epidemia di scioperi significa quindi l’im¬ 
provvisa e netta delimitazione del proletariato come clas¬ 
se indipendente dalla società borghese: in una direzio¬ 
ne, si eleva al di sopra della piccola borghesia cittadina; 
in un’altra, al di sopra della massa contadina nella qua¬ 
le gli scioperi agricoli dividono il proletariato—che tende 
spontaneamente ad un miglioramento della sua inesora¬ 
bile condizione di salariato giornaliero—dagli «agricolto¬ 
ri» che sono generalmente del tutto immobili o che ven- 
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gono aggregati dalla Nazional-democrazia alla causa del¬ 
la «scuola polacca» e della «comunità polacca». Nello stes¬ 
so tempo l’ondata di scioperi si riversò dalle metropoli 
nella provincia dove riuscì a mobilitare, nella lotta con¬ 
tro il capitale, una notevole parte del proletariato indu¬ 
striale—il quale, praticamente per la prima volta, perce¬ 
pì la peculiarità dei propri interessi—dove però, come nel 
bacino di Dabrowa, il sentiero parzialmente aperto dalla 
lotta di classe rimase per lungo tempo abbandonato. 

Questa vasta serie di scioperi che si sono veri¬ 
ficati e che sempre si verificano nel fuoco della rivoluzio¬ 
ne, altro non sono che l’emergere di strati completamente 
nuovi in seno alla classe operaia polacca. Nel corso della 
rivoluzione politica, a causa degli scioperi economici, ad 
essa legati, si manifesta la spaccatura, il frantumarsi del¬ 
la società borghese in due classi contrapposte: la borghe¬ 
sia ed il proletariato. Inizialmente qui da noi la lotta di 
classe fu caratterizzata dalla nostra partecipazione, dei 
socialdemocratici, i solo fautori di quell’idea. In realtà 
all’inizio solo un ristretto numero di tutti la possente 
massa degli operai prese parte alla lotta, ^tì una frazio¬ 
ne ancora più ristretta lo fece coscientemente nelle file 
della socialdemocrazia. Essa tuttavia aveva il pieno di¬ 
ritto di pronunciarsi a nome di tutta quanta la classe ope¬ 
raia poiché essa è sempre stata, per propria natura, nien- 
t’altro che l’espressione degli interessi e dei bisogni di 
tutta la classe, e poiché, così comportandosi, essa deve 
assolutamente tener conto del graduale risveglio delle 
masse. 

Proprio oggi, nel corso della rivoluzione, tale ri¬ 
sveglio si manifesta all’improvviso. La classe operaia, le 
contraddizioni e la lotta di classe diventano una realtà 
nel nostro paese; l'idea della socialdemocrazia si va con¬ 
cretizzando; la piccola schiera d’avanguardia si va tra¬ 
sformando in un potente esercito. 
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Questa comparsa della massa operaia come classe 
che lotta, come classe cosciente è in effetti il risultato più 
importante provocato dallo sfruttamento operato dalla 
società borghese; è la vera essenza degli scioperi econo¬ 
mici di hne gennaio, dai quali la socialdemocrazia dedu¬ 
ce i suoi compiti futuri. 

Soprattutto dove la crosta esterna della società 
borghese ha cominciato a cedere sotto l'ondata degli scio¬ 
peri rivoluzionari, là, la socialdemocrazia deve colpire 
con tutta la sua forza demolitrice, là deve concentrare la 
sua agitazione per allargare, approfondire, rendere irre¬ 
parabili quelle crepe, diffondendo nel modo più radicale 
la coscienza di queste contraddizioni di classe e rendendo 
tale coscienza quanto più solida possibile per mezzo del- 
Vorganizzazione. 

Per raggiungere tale obiettivo si impongono due 
scelte. Da un lato, in ogni caso isolato, la concentrazione 
ed il raggruppamento delle rivendicazioni economiche at¬ 
torno a quella della giornata lavorativa di otto ore, che 
deve diventare l'asse portante di tutte le lotte economi¬ 
che. Già dal primo momento, dalle giornate di gennaio, 
la socialdemocrazia qui da noi ed il proletariato a Pie¬ 
troburgo posero la giornata di otto ore come fondamen¬ 
tale rivendicazione economica, parallela ad altre rivendi¬ 
cazioni di carattere politico. Questa parola d’ordine da 
quel momento venne collegata coscientemente e sistema¬ 
ticamente ad ogni sciopero economico che si effettuava 
nel paese e ne costituì il fulcro. Accomunati da questa fon¬ 
damentale e centrale rivendicazione, gli scioperi isolati si 
fondono in un unico movimento di classe e si collegano 
organicamente con la lotta politica, alla quale, da parte 
loro conferiscono il carattere di una massiccia lotta ope¬ 
raia cosciente e socialista. Ma la giornata di otto ore non 
è ancora una riforma socialista. Essa giace ancora com¬ 
pletamente sul terreno dell’economia borghese. Ma tale 
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riforma, intesa come legge generale eJ obbligatoria, è 
così radicale che rappresenta già di per eé una minaccia 
per la proprietà capitalistica e per lo steio sfruttamento. 
Contemporaneamente essa collega, esseldo una parola 
d’ordine internazionale le peculiari aspirazioni di questa I 
nostra rivoluzione politica con la lotta di classe di tutto ' 
il proletariato mondiale. 

D’altro lato gli scioperi economici costituiscono, 
al momento attuale, un terreno estremamente adatto per 
l'agitazione politica e socialista, per la radicale formazio¬ 
ne di classe e per l’organizzazione degli operai. 

La lotta economica poteva quindi svolgersi senza 
interruzioni o sospensioni, cosa che invece, per fare un 
esempio, i socialpatrioti del PPS con il loro assoluto vuo¬ 
to teorico cercano di ostacolare (vedi il tentativo di far 
sospendere lo sciopero nel bacino di Dabrowa), dimo¬ 
strando così—come del resto conferma la dichiarazione 
che lo sciopero politico di gennaio era scoppiato ‘ad un 
loro cenno’—che essi non avevano la minimi idea di quel¬ 
lo che realmente avveniva nelle masse, e di quale signi¬ 
ficato fosse per la classe operaia tutta quella serie di 
scioperi. Compito della socialdemocrazia non è di sabo¬ 
tare la lotta economica, ma di renderla piùjj radicale, di 
collegarla con gli obiettivi politici alla presente rivoluzio¬ 
ne in un'unica organica spinta in avanti. Perl quei super¬ 
ficiali funzionari «quasi socialisti» che, in fondo, non so¬ 
no che una caricatura piccolo-borghese di un partito ope¬ 
raio il momento rivoluzionario della lotta presente con¬ 
siste solo nello scontro politico con il regime, mentre il 
contemporaneo scontro massiccio del proletariato contro 
il capitale è per essi solo una palla al piede, della quale 
non sanno che fare e di cui si sbarazzerebbero al più 
presto possibile dato che devono accettare anche se di 
malavoglia, la partecipazione agli scioperi economici pro¬ 
prio per non perdere del tutto i rapporti e l’influenza 
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che ancora hanno sulle masse. Per la socialdemocrazia, 
come partito della lotta di classe, l’aspetto rivoluzionario 
del presente momento non consiste solo nella lotta con¬ 
tro l'assolutismo, ma anzi nella lotta di massa anticapi¬ 
talistica ad essa legata. E se anche l’agitazione economica 
verrà adoperata per chiarire agli operai, soprattutto a 
quelli appena conquistati alla causa rivoluzionaria, che 
nella lotta anticapitalistica l’ostacolo principale è l’asso¬ 
lutismo e che il suo abbattimento è il dovere primo del 
proletariato, essa deve soprattutto servire a rendere co¬ 
scienti questi stessi operai, in modo quanto più continuo 
e deciso, del loro insanabile antagonismo allo sfruttamen¬ 
to capitalistico della borghesia. Solo attraverso un inces¬ 
sante lavoro di collegamento e di equilibrio fra questi due 
aspetti della rivoluzione, la socialdemocrazia potrà esse¬ 
re all’altezza del doppio compito al quale essa si è de¬ 
dicata. 

L’attuale rivoluzione, proprio dal punto di vista 
della classe operaia che, ancora una volta deve essere 
ribadito, deve assolvere a due compiti. Il primo è l’ab¬ 
battimento dell’assolutismo: il solo vero, politico, con¬ 
creto obiettivo che può essere posto in qualunque mo¬ 
mento della lotta. L'altro è l'organizzazione della classe 
in un vero partito operaio che il giorno seguente la di¬ 
struzione del regime deve dare lotta aperta alla borghe¬ 
sia. Questo è un punto fermo fondamentale ed immuta¬ 
bile che deriva dalla nostra natura di partito socialista. 
Affermare che questi due obiettivi sono uno diverso dal¬ 
l’altro con le seguenti parole: «lavoratori, concentrate 
quindi per ora tutte le vostre forze solo nella lotta per 
la conquista delle libertà politiche; lo scontro con la 
borghesia è per un secondo tempo poiché ora sarebbe 
un dannoso spreco di forze e ci alienerebbe le simpatie 
di quegli strati sociali che appoggiano la nostra lotta con¬ 
tro il regime», ciò può affermarlo solo un nazionalista, di 
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qualsiasi colore esso sia, per il quale le masse operài 
sono solo uno strumento per raggiungere i suoi fini poi 
litici. Per i socialdemocratici al contrario sono le liberti 
politiche ad essere solo uno strumento della lotta 
classe proletaria. Perciò nel presente momento rivoluto 
nano, qui da noi come in Russia, dovunque ed in ogni 
momento, la meta finale della società socialista deve eo 
sere indissolubilmente legata agli obiettai della lotta quo 
tidiana allo stesso modo che la lotta politica deve esserti 
tutt'uno con quella economica e la lott$ antiassolutistìca] 
con quella contro la borghesia. 


II. 


Nello stesso angolo visuale trova soluzione anche 
il secondo problema posto dalla rivoluzione: come è ne¬ 
cessario comportarsi in considerazione di un tale scon¬ 
tro di massa con le truppe, come il 1° maggio, e preveden¬ 
do quale stato d'animo verrà di conseguenza a formarsi 
nella popolazione? 

La dimostrazione socialdemocratica di maggio 
era assolutamente pacifica. La massa operaia scese in 
strada non per cercare lo scontro con le truppe, ma solo 
per manifestare a sostegno delle proprie - richieste. La 
socialdemocrazia non ha aizzato gli operai, non lì ha 
esaltati a «prendere le armi» e non li ha spinti né contro 
la polizia, né contro le truppe con eccessi terroristici. Ma 
quanto più la colpa dell’orribile massacro dpi 1° maggio 
cade completamente e definitivamente sullq, testa della 
sbirraglia zarista, tanto più evidente è la mostruosità del 
delitto e tanto più decisa è la duplice determinazione pro¬ 
vocata nella massa operaia: il senso della sua disperata 
impotenza e il dovere di rispondere con un’immediata e 
violenta reazione. 
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La socialdemocrazia deve lasciare libero corso a 
[ questi sentimenti, ma essa può essere all’altezza di tale 
! compito solo comportandosi in modo coerente con l’agi- 
! tazione socialdemocratica: introducendo in questi senti- 
menti elementari la coscienza politica. 

Sotto l’improvviso shock provocato da tale scon¬ 
tro i lavoratori sono portati a considerare che la loro 
impotenza nei confronti del regime, come si è manifesta¬ 
ta con le dimostrazioni di maggio, dipenda esclusivamen¬ 
te dalla mancanza di armi, dalle deficienze dei mezzi fi¬ 
sici per la lotta. I vuoti politicanti come quelli del pps, 
dopo i fatti di maggio sono pronti a gridare: «Abbiamo 
già le forze. Ora ci mancano solo i mezzi, cioè le armi 
per lottare, e la vittoria sarà nostra». In questo modo 
essi favoriscono il sorgere nel proletariato di dannose 
illusioni. Il compito della socialdemocrazia invece, non 
consiste nel gettare fumo negli occhi delle masse, ma nel 
dissiparlo, nel portare le masse a prendere coscienza del¬ 
la loro reale situazione. 

Era ben chiaro che tutte e due le dimostrazioni 
socialdemocratiche—i festeggiamenti del 1° maggio e lo 
sciopero generale del 4 maggio, proclamato in onore delle 
vittime del regime—erano espressione dell’enorme forza 
della classe operaia. Se anche si trattasse di imporci at¬ 
traverso aperte dimostrazioni di forza, come pensano i 
socialpatrioti dell’intelligenza borghese, noi potremmo al¬ 
lora accontentarci di constatare il fatto che non c’è mai 
stata, da quando esiste in Polonia il movimento sociali¬ 
sta, una dimostrazione operaia tanto decisa, in rapporto 
alla sua estensione, tanto matura in rapporto alle sue 
coscienti parole d'ordine, tanto disciplinata per il com¬ 
portamento di tutta la massa operaia. 

Rimane comunque il fatto che nella storia del 
movimento operaio di nessun paese si conosce un esem¬ 
pio di ubbidienza così grande ed incondizionata come 
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quello dato da Varsavia, una città di oltre un milione di 
abitanti, nella generale sospensione del lavoro del 4 mag¬ 
gio avvenuta, secondo quanto scrive anche l'organo de! 
regime 5 , ad un «ordine» della socialdemocrazia. Poiché 
da essa, in qualità di partito operaio, dipende non la 
pura apparenza, ma la realtà stessa della forza del prole¬ 
tariato, il suo compito consiste nel dimostrare alle masse 
operaie che le loro forze sono ancora insufficienti per po¬ 
tersi misurare nella realtà con l’assolutismo. Per essere 
una semplice dimostrazione, i ventimila, uomini sfilati a 
Varsavia sono un eccellente risultato déll’agitazione so¬ 
cialdemocratica. Ma come espressione della coscienza ri¬ 
voluzionaria e come strumento di lotta del proletariato 
essi sono solamente una parte insignificante di quelle cen¬ 
tinaia di migliaia di lavoratori della stessa Varsavia, una 
microscopica porzione di tutta la popolazione operaia del¬ 
le città e dei villaggi di tutto il paese. Fm dall’inizio, il 
tema predominante in tutta l’attività di agitazione social- 
democratica consisteva nel convincere gli operai che essi 
stessi avrebbero potuto finalmente conquistare la vitto¬ 
ria solo quando tutta la massa operaia —quando cioè una 
vasta e consistente porzione del proletariato industriale 
e contadino ed anche una notevole parte dei soldati che 
vestono la divisa dell’esercito dello zar—insorgerà, qui da 
noi come anche in Russia. Noi dobbiamo ripetere tutto 
ciò agli operai, continuamente ed instancabilmente, so¬ 
prattutto quando un momentaneo ed effimero successo 
può portare a sopravvalutare le proprie forze e può fa¬ 
vorire la precoce illusione che, per una conclusione fa¬ 
vorevole della lotta, ai lavoratori sia necessaria solo la 
preparazione materiale. Il senso di impotenza provato 
dalle masse di fronte alla soldatesca deve essere compen- 


5 L’organo ufficiale del regime zarista era il Prawitelst- 

wenny Westnik. 
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sato dalla coscienza che la rivoluzione proletaria manca 
non di «strumenti», ma di «uomini», non di fucili, ma di 
proletari coscienti. 

In quanto rivoluzione operaia la nostra rivolu¬ 
zione, proprio per la natura del problema, è un movimen¬ 
to di massa, e solo come lotta di massa potrà abbattere 
l’assolutismo. Questo oggi viene ripetuto perfino dai na¬ 
zionalisti del pps, i quali nel loro appello di maggio pro¬ 
clamano solennemente: «Il regime non si spaventa per 
una schiera di armati; con il solo terrore non abbatte¬ 
remo il regime zarista. La nostra forza è nella parteci¬ 
pazione delle masse; il nostro futuro è nella loro lotta». 
Ma comprendere e riconoscere l'importanza delle masse 
come fattore essenziale della lotta politica non è nulla 
di eccezionale e non rappresenta la mentalità socialista. 
Che senza le braccia affaticate di milioni di uomini non 
si possa raggiungere nessun concreto risultato sul piano 
politico, questo «mistero» lo conoscono bene tutti i par¬ 
titi borghesi, i capitalisti, i reazionari e perfino la piccola 
borghesia. Proprio per questo tutti i demagoghi si danno 
da fare per accattivarsi le masse operaie. 

Quindi la politica di un vero partito socialista 
non può consistere solo nel gridare che «il nostro futuro 
è nella lotta delle masse». In un vero partito socialista 
anche il programma deve essere conforme agli interessi 
della classe operaia e tutta la sua tattica e tutto il suo 
modo di agire devono essere preparati sulla base dell’azio¬ 
ne e più precisamente dell’azione cosciente della classe. 

La lotta socialdemocratica è una lotta di massa. 
Ma questa lotta si sviluppa ininterrottamente e con essa 
deve svilupparsi lo stesso concetto di massa. Una folla di 
ventimila lavoratori che seguono la bandiera socialdemo¬ 
cratica è già un buon sintomo di un notevole movimento 
di massa, soprattutto se paragonato al periodo, da poco 
trascorso, in cui poche centinaia o al massimo poche mi- 
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gliaia di persone prendevano parte, attivamente e coscien¬ 
temente al movimento. Ma nell’attuale sradio della lotta 
rivoluzionaria l’idea della massa che è chiamata ad agire 
ed a misurarsi con l’assolutismo cresce molto velocemen¬ 
te e raggiunge i centomila, i milioni di individui. Quindi 
essa deve scavalcare i limiti angusti dei grandi centri ur¬ 
bani e deve comprendere il paese in tutta la sua esten¬ 
sione. In considerazione del senso di impotenza che pren¬ 
de gli operai opposti nelle loro località isolate allo stra¬ 
potere del regime, il nostro compito equivalente consiste 
perciò nell’indicare incessantemente che solo allargando 
l'area dello scontro a tutta la regione, a tutto il territo¬ 
rio della rivoluzione, potremo gradualmente avere ragione 
dell’assolutismo e conquistare infine una sicura vittoria. 

La questione che la dimostrazione di maggio ci 
ha posto, non è quindi niente altro che pròprio la que¬ 
stione vitale della rivoluzione. 

A prima vista ci troviamo di fronte ad una con¬ 
traddizione. Il problema rivoluzionario va ar finire, per 
così dire, in un vicolo cieco; sembra senza via d’uscita. 
L’attuale lotta, essendo uno scontro di masia, richiede 
una scena di massa. Quindi assieme allo scioparo generale 
essa richiede la possibilità che la massa si cobcentri, che 
questa folla numerosa dichiari apertamente lq sue riven¬ 
dicazioni. La rivoluzione richiede dimostrazioni e manife¬ 
stazioni, concentrazioni e schieramenti di massa. Ma con¬ 
centrazioni e schieramenti portano, come abbiamo visto 
in maggio, al massacro della folla inerme. Cosa bisogna 
quindi fare? In previsione della strage che ci dobbiamo 
aspettare con le dimostrazioni di massa dovremmo forse 
rinunciare a questo metodo di lotta? Questo però signi¬ 
ficherebbe rinunciare al più vasto sviluppo del movimen¬ 
to, alla rivoluzione stessa. Allora, la via d’uscita deve es¬ 
sere cercata nella fabbricazione di bombe ed in « senten¬ 
ze di vendetta» contro quegli agenti dello zarismo che si 
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sono resi responsabili di particolari infamie? Ma, sia le 
bombe, gettate magari a dozzine, sia le sentenze di qual¬ 
che rumoroso «comitato» contro responsabili del regime, 
possono solo servire a calmare ed a stordire quei rivolu¬ 
zionari che hanno bisogno di molto baccano e che scam¬ 
biano per rivoluzione una serie di avvenimenti un po’ av¬ 
venturosi, se solo vi scorre del sangue e c’è un po' di vio¬ 
lenza. Solo gli alleati volontari dell’assolutismo sul tipo 
dei «nazional-democratici» della «Slowo Polskie» (Voce 
Polacca), o dei provocatori, possono rivolgere alla social- 
democrazia accuse infamanti come I’affermazione che essa 
non avrebbe armato la massa operaia di bombe, in con¬ 
trasto con quanto proclamato nelle dimostrazioni di mag¬ 
gio. Bisogna proprio essere degli imbecilli, privi di ogni 
senso di responsabilità nei confronti delle masse, per ar¬ 
rivare ad ingannarle dicendo che le bombe sono lo stru¬ 
mento della loro lotta, contro un regime assolutista ar¬ 
mato di fucili che possono puntare da una distanza di 500 
o anche 1.000 metri, provvisto di artiglieria, di cannoni 
e di mitragliatrici. 

Ma dove è quindi la via d'uscita da una tale si¬ 
tuazione? Come può la risposta delle masse rivoluziona¬ 
rie denunciare la strage con la quale il regime cerca di 
reprimere le dimostrazioni di piazza? 

La via d'uscita, l’unica risposta, è questa: orga¬ 
nizzare sempre più frequenti dimostrazioni pacifiche in 
tutto il paese, accrescere continuamente l'ampiezza di 
queste dimostrazioni. 

Tutto il segreto della forza e della certezza nella 
vittoria della rivoluzione operaia consiste nel fatto che nes¬ 
sun regime al mondo può resistere a lungo nella lotta 
contro una massa operaia cosciente e rivoluzionaria, se 
questa lotta non cessa di ampliarsi e di dilatarsi. Il bru¬ 
tale strapotere e la strage danno al regime solo una mo¬ 
mentanea e del tutto apparente superiorità sulla massa. 
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In realtà ognuno di questi scontri delle ntesse contro l’ap¬ 
parato del regime costituiscono un ulteriore passo avanti 
della causa rivoluzionaria poiché il masxicro è un’arma 
eccezionale che il regime deve adoperare! con molta pre¬ 
cauzione. Quanto più spesso si vedranncS sfilare le mas- 
siccie dimostrazioni operaie, in quanti più luoghi esse ver¬ 
ranno organizzate e quanto più la massa, che scende de¬ 
cisa in strada, si espande ed aumenta di numero, tanto 
più il regime si troverà impotente davanti ad una tale 
dimostrazione. Nella misura in cui le pacifiche dimostra¬ 
zioni della massa operaia in tutto il paese diventano un 
fenomeno sempre più frequente e generalizzato, i mas¬ 
sacri diventeranno sempre più impossibili e si dimostre¬ 
ranno poco efficaci come mezzo per scoraggiare le masse 
operaie, anzi, il loro unico risultato sarà quello di ac¬ 
crescere l’agitazione e le tendenze rivoluzionarie nella po¬ 
polazione, e le sempre maggiori esitazioni, e resistenze 
tra i soldati. 

Per conseguenza, l’unico mezzo efficace contro il 
massacro della folla dei dimostranti e contro le bandi¬ 
tesche sopraffazioni del regime è di dimostrargli che il 
risultato di una simile politica è proprio l’opposto di 
quello che esso si sforza di raggiungere; che tali stragi, 
lungi dal terrorizzare le masse, le incitano e «le spingono 
ad ulteriori dimostrazioni. 5 

È chiaro che gli operai che vi partecipano devo¬ 
no essere armati il meglio possibile. Alle aggressioni degli 
sbirri zaristi la massa deve rispondere con un’azione di 
autodifesa estremamente decisa. Ma il primo compito 
del partito consiste appunto nel chiarire questo alla mas¬ 
sa operaia: 

1) il nostro obiettivo in questa fase della rivoluzio¬ 
ne non è lo scontro armato con le truppe, bensì la dimo¬ 
strazione pacifica poiché questo è il mezzo migliore per 
conquistare tra la popolazione e l'esercito sempre nuove 
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leve alla causa della rivoluzione e, quindi ora, le armi 
devono servire solo all’autodifesa dagli attacchi degli sbirri; 

2) l'armamento della massa popolare —anche se deve 
servire ad uno scopo puramente difensivo—non può essere 
affidato ad un qualche « comitato », ma deve procedere in 
modo ben preciso, come ad esempio attraverso il conti¬ 
nuo accrescersi delle dimostrazioni. La sempre più mas¬ 
siccia presenza del proletariato annulla in pratica le pos¬ 
sibilità di riuscita di qualche aggressione da parte della 
milizia ed accresce invece le possibilità di difesa e di au¬ 
toarmamento della massa, nel corso dello scontro con le 
truppe. 

La dimostrazione pacifica deve quindi conquistar¬ 
si a qualsiasi prezzo il diritto di cittadinanza in ogni città 
ed in ogni località della nazione dove sono concentrate 
le masse operaie. Questa è la meta, il compito immediato 
del movimento rivoluzionario. E questo compito che si 
pone come unica risposta possibile alla politica bandite¬ 
sca dello zarismo, costituisce anche la tappa immediata¬ 
mente successiva nella prospettiva di un ulteriore svi¬ 
luppo della rivoluzione. 

L’assolutismo sentirà suonare la sua ultima ora 
quando, nelle città e nelle campagne, la massa di milioni 
di proletari ed una parte delle truppe in tutto il paese 
si ergeranno per l'assalto finale contro di esso. Ma la ma¬ 
niera per concentrare ed incitare alla lotta tutta quanta 
quella massa gigantesca, non può essere che l’avanzata 
sicura e continua contro il regime di quella parte della 
classe operaia che è già cosciente della necessità di que¬ 
sta lotta contro l’assolutismo. Il mezzo più efficace per 
spingere la popolazione operaia alla lotta o per scuotere 
quegli strati ancora indifferenti, sono senza dubbio le 
dimostrazioni pacifiche dei settori rivoluzionari del prole¬ 
tariato. Lavorando in questa direzione attraverso la na¬ 
turale estensione, crescita e diffusione delle dimostrazio- 
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ni, l'esercito degli operai coscienti cresce ed avvicina il 
momento in cui la rivoluzione passa spontaneamente alla 
sua fase culminante : quella degli sconti^ diretti di strada 
della popolazione contro le truppe sempre più agitate e 
sempre più insicure. 

Tali dimostrazioni e quindi anche quelle di mag¬ 
gio, nonostante l’apparente vittoria del reagirne assassino e ] 
l'apparente impotenza del popolo da lui Assassinato, sono 
un potente ed ineluttabile passo avanti verso la definitiva 
vittoria del proletariato sull’assolutismo.l 

Questa via, che rappresenta un ^terribile sacrifi¬ 
cio e che è coperta di cadaveri di proletari, è tuttavia, dal 
punto di vista della rivoluzione di massa, l’unica e la nor¬ 
male via possibile. Seguendo questa via si sviluppò e vin¬ 
se la rivoluzione popolare del 1848 a Parigi, Vienna e Ber¬ 
lino. Ed anche l’odierno movimento operaio non può svi¬ 
lupparsi altrimenti in Polonia ed in Russia. Quei politici 
che si credono socialisti, che si dilungano a parlare del 
«movimento delle masse», che si immaginano che, con 
l’aiuto di quei piccoli circoli che si fanno chiamare «con¬ 
giure» e «comitati di lotta», si possa risparmiare il sa¬ 
crificio alle masse, si possa evitare alla rivoluzione ope¬ 
raia di versare il suo sangue grazie a piccoli colpi di ma¬ 
no, mentre essi lavorano per la massa ed esercitano «in 
nome» della massa, tutte queste persone hòn fanno che 
confermare ancora una volta di non comprendere, di non 
avere mai compreso, in quale modo la rivoluzione si sia 
fin qui sviluppata e quale ampiezza essa abbia ormai rag¬ 
giunto. 

Un tempo perfino il più comune, ordinario scio¬ 
pero economico sarebbe stato impossibile sótto lo zari- 
smo. Gli operai hanno pagato la loro partecroazione alla 
lotta più radicale, anche per un minimo miglioramento 
salariale con enormi sacrifici, con la prigionia, con la Si¬ 
beria, con massicci esili che equivalevano ad una con- 
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danna a morie di fame. Ma non era impossibile impedire 
gli scioperi. Gli operai—che non erano indietreggiati da¬ 
vanti a nessuna sorte di sacrifici—con scioperi sempre 
più frequenti e duri si conquistarono la reale possibi¬ 
lità di condurre la lotta economica e, costretto l’assolu¬ 
tismo a toccare con mano l’inefficacia della sua brutale 
repressione, conquistarono il diritto allo sciopero econo¬ 
mico. Un tempo anche l’idea di un’assemblea pubblica di 
operai socialisti era considerata una pazzia. E nonostante 
il sanguinoso prezzo il movimento operaio potè guada¬ 
gnarsi il diritto di discutere i propri problemi in assem¬ 
blee popolari, sia a Rostow sul Don 4 * * * * * lo come anche nel ba¬ 
cino carbonifero di Dabrowo-Comicza ed in altre locali¬ 
tà, solo grazie all’improvvisazione di assemblee sempre 
più massicce e frequenti. Lo sciopero generale, come ar¬ 
ma per la lotta politica, fece la sua comparsa per la prima 
volta alla fine di gennaio, e proprio il 1° e 4 maggio gli 
operai dimostrarono di essersi conquistati il diritto nel 
nostro paese di adoperare lo sciopero generale che da 
allora divenne un fenomeno abbastanza comune. La que¬ 
stione delle dimostrazioni di massa segue il medesimo 
sviluppo e la vittoriosa rivoluzione arriverà a compimen¬ 
to seguendo la stessa via e realizzandosi attraverso dimo¬ 
strazioni. 

In questo modo ed in tali situazioni, come quella 
attuale dopo il maggio in cui la tensione rivoluzionaria 
sembrava raggiungere l'apice e sembrava incitare ad im¬ 
prese straordinarie, la cosciente lotta di classe del pro- 


4 Nel novembre 1902 a Rostow sul Don era iniziato imo 

sciopero delle grandi aziende ferroviarie che si allargò ben pre¬ 

sto anche agli altri servizi della città. Da questo sciopero eco¬ 

nomico si è sviluppata quella che finora è stata la maggior 
azione politica di massa con la quale il proletariato si è oppo¬ 

sto «per la prima volta come classe alle altre classi ed al 

regime zarista» (Lenin). Questa azione provocò, in seguito, 

lo sviluppo del movimento operaio russo. 
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letariato non potè allontanarsi dalla sua generale e fon¬ 
damentale linea tattica—e d’altra parte non c'era niente 
che lo imponesse—valida in ogni momento ed in ogni 
fase della lotta. Per l’impazienza ed il desiderio di com¬ 
battere del proletariato la socialdemocrazia non può in¬ 
dicare nessuna soluzione come generico, artificiale e mo¬ 
mentaneo mezzo di sfogo, come invece fa il pps, che dice 
di agire in nome delle «masse» e che va, gettando a de¬ 
stra ed a sinistra «bombe vendicatrici». Essa deve solo 
esortare il proletariato a rendere sempre pjù vasta e sem¬ 
pre più massiccia la sua pressione. Il proletariato, che 
per la sua natura di classe è teso verso il massimo ideale, 
non teme i sacrifici della battaglia. Esso teme solo di 
vedere delle vittime cadere inutilmente. Esso odia sola¬ 
mente il sentimento della propria impotenz^. E la social- 
democrazia, in qualità di partito operaio, può dare al pro¬ 
letariato coraggio e forza non certo ponendogli nelle mani 
una dozzina di fucili ed una mezza dozzina dì bombe, ben¬ 
sì favorendo il formarsi della sua netta coscienza della 
radicale legittimità del movimento operaio, coscienza che 
rappresenta l'unica soluzione alle difficoltà della lotta 
di classe e che a quel punto del suo sviluppo costituisce 
l’ampliamento dell’azione di massa e la crescita numerica 
dei combattenti. 

Se la risposta al massacro messo in atto durante 
la dimostrazione di ventimila operai di maggio a Varsa¬ 
via sarà, la prossima volta, una dimostrazione nella stes¬ 
sa Varsavia di quarantamila operai; se alla notizia del 
massacro una massa sempre più enorme insorge in tutta 
la regione di Varsavia, a Lodz, nel bacino di Dabrowa- 
Czestokowa e a Bjalistok, con massicce dimostrazioni, 
nella misura in cui la massa comincia a crescere, aumenta 
l’insicurezza della truppa e l’esitazione del regime sulla 
possibilità di usarla nella repressione, e parallelamente 
a ciò il massacro della massa inerme per mano degli sbir- 
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ri si trasforma in una battaglia combattuta contro una 
massa armata che non può avere altra soluzione che 
la vittoria della rivoluzione. 

Rivelare alla massa del proletariato la forza in¬ 
trinseca del suo movimento e perciò accrescere la sua 
potenza ed il suo carattere popolare: questo è ora, come 
sempre, ma soprattutto in questa situazione, tutto il con¬ 
tenuto tutto il segreto dell’attività socialdemocratica di 
agitazione e di direzione, che non consiste assolutamente 
nel «sostituire» le masse nella storia, ma nel chiamarle 
sulla scena della lotta di classe e non per sobillarle sem¬ 
plicemente, ma per renderle coscienti del loro compito 
che è allo stesso tempo semplice ed enorme, così sempli¬ 
ce e così enorme come lo è il movimento storico del 
proletariato per la propria emancipazione di classe. 

In momenti particolari come le giornate di mag¬ 
gio una delle illusioni di cui può essere vittima la parte 
rivoluzionaria del proletariato circa le proprie forze è 
senza dubbio l’idea che la «società» nutra simpatia per 
la rivoluzione operaia. L’impressione provocata in tutta 
la città dalle dimostrazioni e, più tardi, dal loro sangui¬ 
noso soffocamento, e che a sua volta ha dato il via allo 
sciopero generale di Varsavia del 4 maggio che si è svolto 
senza incidenti, può sicuramente creare delle illusioni 
negli strati operai circa un certo sentimento di politica 
simpatia degli ambienti borghesi. I socialpatrioti, fedeli 
alle loro posizioni nazionalistiche, alimentano queste pe¬ 
ricolose illusioni degli operai scrivendo ad esempio sul 
Naprzod (Avanti): «È necessario sottolineare l’atteggia¬ 
mento di tutta la società (dico di tutta, sebbene certamen¬ 
te elementi 'moderati', in modo particolare coloro che 
appartengono alle sfere direttive di diversi partiti ‘politi¬ 
ci’, si lamenteranno dei disordini adducendo i più alti 
motivi politici): tutte le categorie, i proprietari terrieri, i 
commercianti, gli intellettuali, gli industriali, i circoli bor- 
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ghesi, tutti guardano benevolmente e con partecipazione 
questo movimento. Ieri ed oggi (1 e 2 maggio) si con- | 
trappongono come due mondi nemici: la società da una ! 
parte, la milizia e la magistratura dall'altra». 

Dovere della socialdemocrazia, in quanto partito 
di classe, è proprio di metter in guardia gli operai sul 
pericolo opposto, e cioè di non lasciarsi ingannare dal¬ 
l'apparenza. Dobbiamo mostrare loro tutta la miseria del¬ 
la completa passività della «società» e la sua vile sotto- 
missione ad un regime poliziesco, dobbiamo mostrare 
loro l’odio represso della stampa borghese verso le po¬ 
sizioni rivoluzionarie del proletariato, e spiegare che gli 
«elementi moderati», vale a dire la borghesia reazionaria, 
non sono un’eccezione ma i normali rappresentanti della 
nostra società borghese. In breve, anche nella presente 
situazione, compito della socialdemocrazia è di delimi¬ 
tare la massa operaia come classe cosciente della sua 
peculiarità politica, senza che né successi illusori né pre¬ 
tese necessità derivanti dalla situazione attuale la fac¬ 
ciano deviare anche di un solo passo dai suoi '.compiti im¬ 
mutabili; di organizzare il proletariato per Ila lotta di 
classe contro la borghesia e di fargli capire uche i «due 
mondi», nei quali la rivoluzione ha spaccati il paese, 
non sono il governo russo da una parte, e la «società» 
polacca dall’altra, bensì il proletariato combattente po¬ 
lacco accanto a quello russo e contro di esso le classi 
borghesi polacche accanto al regime zarista. 

È solo in questo modo, collegando la naturale 
meta della lotta politica con la permanente agitazione di 
classe in tutti gli scioperi economici come anche negli 
scioperi generali e nelle dimostrazioni di massa, vale a 
dire in tutte le espressioni ed in tutti i momenti della 
lotta, che la socialdemocrazia, nello spirito del Manife¬ 
sto dei Comunisti, contrappone a tutte le separate orga¬ 
nizzazioni del proletariato i suoi interessi ed il suo movi- 
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mento di classe come un tutt'uno, ed a tutti gli obiet¬ 
tivi intermedi della lotta la sua meta finale: la libera¬ 
zione dal dominio della società capitalistica attraverso 
il socialismo. 
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da Czerwony Sztandar (Bandiera Rossa), n 3, Varsavia 
1906 


* Questo scritto è apparso, quale brochure autonoma, 

presso la casa editrice della rivista Czerwony Sztandar e se¬ 
gnato come n 3. 



Allo sciopero generale, dell’industria, delle ferro¬ 
vie, delle poste, iniziato verso la fine di dicembre, venne 
posta una fine '. Gli organi della controrivoluzione gover¬ 
nativa e borghese, la stampa della teppaglia russa e la 
stampa polacca dei Nazional-democratici 1 2 proclamano 
trionfanti che lo sciopero generale, in modo particolare 
lo sciopero delle ferrovie, questa volta «non è riuscito», 
che le assemblee furono poco popolate, che lo spirito e 
la disposizione alla lotta furono, durante questo sciope¬ 
ro, considerevolmente più deboli che durante quelli pre¬ 
cedenti. La reazione deduce da ciò, con sommo gaudio, 
che l’influsso dei «mestatori» socialisti si va attenuando, 
che la popolazione, stanca ed esaurita dagli sforzi passati 
comincia a rifiutare l’ubbidienza ai suoi capi. La borghe¬ 
sia ed in modo particolare la nostra intellighentia borghe- 


1 A Mosca, per decisione del soviet moscovita, il 20 di¬ 
cembre 1905 era iniziato uno sciopero generale contro l’auto¬ 
crazia zarista. Lo sciopero si trasformò in insurrezione annata 
e si estese a tutto il territorio russo. Toccò alle truppe zari¬ 
ste reprimere i numerosi focolai di insurrezione. 

2 II Partito Nazional-Democratico (Endecja) era un par¬ 
tito controrivoluzionario della grande borghesia e dei grandi 
proprietari polacchi. 
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se che durante la rivoluzione fa da spettatrice osservan¬ 
do la lotta, attraverso una fessura, da un sicuro rifugio 
ed attende solamente che essa abbia una veloce fine per 
potere «in tutta tranquillità» raccogliere i frutti del san¬ 
guinoso sacrificio del proletariato; questa intellighentia 
borghese, sempre pronta a prosternarsi all’incombente 
forza delle baionette, comincia già a dubitare nuovamente 
della vittoria della rivoluzione. Gente che non ha rap¬ 
porti spirituali di nessun tipo con la massa del proleta¬ 
riato e che non comprende né la necessità storica di que¬ 
sta rivoluzione, che da un anno imperversa nel paese, 
né la sua logica interna, né la garanzia della sua vittoria, 
questa gente valuta il destino di tutta la rivoluzione sulla 
base di ogni minima oscillazione dei due piatti della bi¬ 
lancia popolazione-controrivoluzione ed è pronta, oggi, a 
dare nuovamente credito alle forze dell’assolikismo ed a 
ritirarlo a quelle del proletariato dato che, ai' momento, 
la soldatesca armata marcia vittoriosa per le strade, dato 
che uccisioni ed infamia sono all’ordine del giorno, che 
la stampa è imbavagliata, la libertà personale violata, i 
sindacati proibiti, le assemblee popolari sospese, in una 
parola, tutta la «costituzione» apparentemente abolita. 

Cerchiamo di comprendere quale realmente è la 
situazione. Ad un primo sguardo, stando alle apparenze, 
alle persone miopi e superficiali può realmente sembrare 
che dall’ultimo confronto con la rivoluzione la reazione 
ne sia uscita vittoriosa. Allo sciopero generale fu effetti¬ 
vamente posto fine, ma lo stato di guerra dura tuttora. 
Dumowo 3 e la sua politica di violenza dominano, l'asso¬ 
lutismo persevera nella legge della frusta e non riconosce 
il diritto di associazione né ai ferrovieri né agli impiegati 
delle poste e dei telegrafi. Apparentemente lo sciopero 

3 P.N. Dumowo fu ministro degli interni russo ' dall’ot¬ 

tobre 1905 all'aprile 1906 ed ordinò funeste rappresaglie contro 
i rivoluzionari. 
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generale non ha raggiunto la sua meta. Ciò significa allora 
che questa potente arma questa volta fu inefficace, che 
lo sciopero generale, al quale fino ad ora dobbiamo le prin¬ 
cipali conquiste della rivoluzione, cessa di avere effetto? 

Chi è di questa opinione dimostra solamente di 
essere stato completamente cieco circa la storia della ri¬ 
voluzione fino a questo momento, e circa il significato del¬ 
lo sciopero generale. Lo sciopero generale è e rimane una 
potente arma nelle lotte operaie, ma esso è precisamente 
solo un'arma, il cui uso e la cui efficacia dipendono sem¬ 
pre dalle situazioni, dalle esatte condizioni e dal momen¬ 
to della lotta. Dall’aperta esplosione della rivoluzione ope¬ 
raia nel gennaio dello scorso anno fino ad ora fu dichia¬ 
rato tre volte lo sciopero generale, che si riversò come 
una gigantesca ondata su tutto lo stato, senza contare gli 
scioperi locali nelle singole città o regioni, scioperi che 
continuarono a scoppiare qui e là quasi senza interru¬ 
zione. Tre volte lo sciopero scoppiò in tutta la Russia e 
la Polonia, come espressione dello scontro diretto contro 
lo zarismo, ed ogni volta esso ebbe un’origine diversa, 
fu accompagnato da diverse condizioni, ebbe diverso si¬ 
gnificato e diversa funzione nel complessivo corso della 
rivoluzione. 


I. 


Per la prima volta l'ondata dello sciopero gene¬ 
rale venne dopo il 22 gennaio di Pietroburgo, dopo quel 
massacro che resterà per sempre nella memoria di tutti, 
operato contro i proletari pietroburghesi disarmati che, 
in 200.000 marciarono verso il palazzo dello zar per ap¬ 
poggiare fattivamente la loro pressante richiesta di li¬ 
bertà politica e della giornata lavorativa di otto ore. Al¬ 
lorché la notizia di questa pacifica insurrezione dei fra- 
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confronti dallo zarismo raggiunse il proletariato, esso 
insorse in tutti i settori e città industriali dello stato: in 
Polonia, nel Caucaso, nella Livonia, nel Sud, nella Rus¬ 
sia centrale, in Siberia, e si pose sul piede di guerra. Gli 
operai insorsero quasi dappertutto spontaneamente alla 
notizia proveniente dalla capitale zarista; Io sciopero ge¬ 
nerale esplose da solo, i partiti socialisti emanarono la 
parola d’ordine dello sciopero quasi troppo tardi e ten¬ 
nero a stento il passo dell'energia combattiva delle mas¬ 
se operaie che tendevano pressantemente ad esprimere la 
loro solidarietà con il proletariato pietroburghese. Pro¬ 
prio in ciò stavano il significato ed il contenuto al mo¬ 
mento dello scoppio di quel primo sciopero generale. Fu 
questa la prima espressione di una comune azione poli¬ 
tica, delle comuni aspirazioni di classe degli operai di 
Petroburgo, Mosca, Kiev, Odessa, Varsavia, Lodz, Cze- 
stochowa, Dabrowa, Riga, Caucaso, Tomsl^ e Tobolsk— 
di tutto lo stato. Prima, gli operai di ogni città, ogni pro¬ 
vincia combattevano isolatamente contro il, capitale e lo 
zarismo. La stessa idea, analoghi interessi, analoghe aspi¬ 
razioni li legavano. In quello sciopero generale da gennaio 
a febbraio l’identità delle aspirazioni del proletariato si 
concretizzò in tutto lo stato in un legame, si manifestò 
nell'azione in una comune e contemporanea lotta condot¬ 
ta sotto la stessa parola d’ordine. Lo sciopero stesso, co¬ 
me protesta contro il massacro di Pietroburgo e come 
espressione del fraterno legame con il proletariato pie¬ 
troburghese, portava in sé stesso il suo contenuto ed il 
suo significato essendo la prima manifestazione politica 
compiuta nello stesso momento da tutto il proletariato 
dello stato, essendo la prima azione di comune volontà 
e lotta. Questo sciopero generale fu la data di nascita 
politica del proletariato di Russia, Polonia, Lituania, Li¬ 
vonia, del Caucaso e della Siberia, nascita del proletaria- 
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to in quanto classe e inizio della sua comune lotta (di 
classe) contro capitale e zarismo. 

Le conseguenze del primo sciopero generale fu¬ 
rono logicamente immense. Esso non abbatté ancora l’as¬ 
solutismo, ma sconvolse tutto il terreno sociale dal quale 
nasce la lotta di classe del proletariato. Come dopo le 
inondazioni di primavera il terreno fertile comincia a 
germogliare abbondantemente tutto intorno e dà straor¬ 
dinari raccolti, cosi la coscienza di classe del proletaria¬ 
to, la coscienza del suo handicap sociale esplose, improv¬ 
visamente risvegliata dal possente sciopero generale e si 
diffuse in una serie innumerevole di scioperi locali e di 
categoria. A partire da un singolo fatto, il risveglio della 
lotta di classe, il proletariato di tutto lo stato cominciò 
a scuotersi di dosso le catene, cominciò a lottare per il 
miglioramento della sua esistenza quotidiana e ad accor¬ 
gersi dell'eterna ingiustizia di cui è vittima. L’effetto di 
quel primo sciopero generale durò continuamente per tut¬ 
ta la primavera e l’estate, esso costituì l’inizio dell’instan¬ 
cabile lotta degli operai contro il dominio del capitale, 
della lotta in ogni regione, in ogni città, in ogni fabbrica, 
della lotta che unificò attorno ad un punto comune tutta 
la molteplicità e la diversità delle singole rivendicazioni: 
la parola d’ordine della giornata lavorativa di otto ore 
e delle libertà politiche. 

Le condizioni nelle quali scoppiò il secondo scio¬ 
pero generale, alla fine di ottobre, erano già compieta- 
mente diverse. La lotta del proletariato in tutta la Russia 
e la Polonia, lotta che ebbe il suo inizio al segnale costi¬ 
tuito dal massacro di Pietroburgo e che durò ininterrot¬ 
tamente quasi metà anno, costrinse l’assolutismo ad una 
prima capitolazione. Come il governo zarista comprese 
che in nessun caso, nemmeno in un bagno di sangue, sa¬ 
rebbe riuscito a soffocare la rivoluzione operaia, fece il 
tentativo di bloccarla per mezzo di un inganno; tentò cioè 
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di truffare il proletariato in lotta attraverso un’apparenza I 
di libertà politica. Venne così elaborato i proclamato il I 
famigerato progetto della Duma di Bulygin 4 la quale sotto 
la copertura di un governo costituzionale, Vdoveva in effet¬ 
ti solo rafforzare l'onnipotenza della repressione e, dopo 
aver protetto con l’aiuto della borghesi^ reazionaria e 
della nobiltà il traballante trono zarista, doveva defrau¬ 
dare la popolazione operaia di tutti i diritti politici sotto 
la simulazione di libertà politiche. 

Questa insidia dell’assolutismo costituì momenta¬ 
neamente un serio pericolo per la causa della libertà. Non 
solo la nostra borghesia reazionaria ma anche la nobiltà 
liberale russa era immediatamente pronta a fare propri 
gli insanguinati diritti dello zarismo, per il comune in¬ 
ganno ai danni della classe operaia. Se il proletariato aves¬ 
se tranquillamente permesso che si recitasse la commedia 
delle elezioni per la Duma di Bulygin, che Sarebbe stata 
costituita da un manipolo di servi, borghesi e nobili, 
dello zar e che sarebbe stata priva del benché minimo 
potere legislativo, e che avesse inizio nella Duma la com¬ 
media di quella legislatura, allora la rivoluzione sarebbe 
stata messa a tacere forse per molto tempo e sarebbe 
stato raggiunto l’obiettivo dell’inganno zarista. Tutta la 
grande massa popolare in città e in campagna rimasta in 
parte o del tutto nell’ignoranza, che non sa distinguere la 
reale libertà politica del dispotismo mascherato, avrebbe 
scambiato la truffaldina commedia deH’assolntismo per 
oro colato, per una reale vittoria della volontà popolare 
e, dopo qualche tempo, sarebbe nuovamente sprofondata 
nella apatia e nella passività. Lo sciopero generale di fine 

4 II 19 agosto 1905 il regime zarista aveva emanato una 

legge per le elezioni alla Duma imperiale compilata dal mi¬ 
nistro degli interno A.G. Bulygin. In tale documento la Duma 
veniva prevista semplicemente come organo consultivo e le 
elezioni dovevano attuarsi seguendo il principio del ceto ed un 
prestabilito censo del reddito. 
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ottobre pose fine alle intenzioni del regime, annientò il 
progetto di Bulygin, le elezioni, la Duma, e tutta la vergo¬ 
gnosa commedia dello zarismo. La parte cosciente della 
classe operaia proclamò questa volta in modo forte e chia¬ 
ro con il completo abbandono del lavoro che nessuna 
sorta di astuzia dell’assolutismo avrebbe potuto ingan¬ 
narla, che essa perseguiva non la protezione dell’assoluti¬ 
smo bensì il completo abbattimento del suo dominio. Lo 
strato cosciente del proletariato aprì con questo sciopero 
gli occhi ai più vasti strati della popolazione circa le frau¬ 
dolente invenzioni dello zarismo, li mise in guardia sul 
pericolo e li chiamò alla lotta immediata. L’immediata 
conseguenza dello sciopero fu: il manifesto dello zar del 
30 ottobre 5 , il quale, questa volta, promettendo la reale 
libertà politica seppellì il progetto di Bulygin ed inaugurò 
una nuova fase della rivoluzione. 

Lo sciopero generale di ottobre differisce consi¬ 
derevolmente in ogni suo aspetto dallo sciopero di gen¬ 
naio. Quest’ultimo esplose in modo prevalentemente spon¬ 
taneo. Gli operai, condotti da un sano istinto di classe, 
abbandonarono dappertutto il lavoro allorché appresero 
del massacro di Pietroburgo. Lo sciopero di ottobre al 
contrario, fu già un’azione politica completamente coscien¬ 
te del proletariato il quale mirava ad un obiettivo ben 
preciso: il seppellimento del progetto di Duma di Buly¬ 
gin. Il massacro operato contro la sfilata verso lo zar 
degli operai disarmati con la richiesta di libertà dette la 
parola d’ordine per lo sciopero di gennaio; le parole d’or¬ 
dine per lo sciopero di ottobre le dettero i ferrovieri co¬ 
scienti e combattenti sotto la bandiera della socialdemo- 


5 II regime zarista, di fronte allo sciopero generale in 

Russia, si vide costretto a fare concessioni costituzionali. Nel 
manifesto del 30 ottobre 1905 venivano assicurate libertà civili, 
veniva allargato il numero degli aventi diritto alle elezioni per 
la Duma e veniva concesso alla Duma il potere legislativo. 
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crazia e, dopo di essi, i ferrovieri di tutto lo stato. Per 
conseguenza l’enortne progresso compiuto dalla causa ri¬ 
voluzionaria operaia si manifestò soprattutto in queste 
condizioni che erano responsabili dell’esplosione del se¬ 
condo sciopero generale. E lo sciopero di ottobre, per 
parte sua, portò potentemente in avanti la causa della ri¬ 
voluzione. 

Il manifesto zarista del 30 ottobre intendeva de¬ 
viare la burrasca rivoluzionaria attraverso la solenne pro¬ 
messa di reale libertà politica allorché era evidente che, 
considerando la maturità politica del proletiriato, era im¬ 
possibile deviarla per mezzo di libertà deP tutto fittizie. 
Ma proprio questa maturità politica degli operai ottenne 
anche che il popolo stesso, attraverso la sua onnipotenza 
rivoluzionaria, realizzasse immediatamente la promessa 
dello zar cui l’assolutismo non aveva pensato seriamente. 
Già all'inizio di novembre, quando meno i satrapi zaristi 
se l’aspettavano, la libertà politica prese forma. Una stam¬ 
pa libera dai vincoli della censura, libere assemblee po¬ 
polari, libere conferenze, dimostrazioni e liberi sindaca¬ 
ti: la massa popolare prése d’assalto e, nel giro di pochi 
giorni, si conquistò tutto questo. 

A Pietroburgo, a Mosca ed anche a Varsavia— 
praticamente in tutto lo stato—dominava un'effettiva li¬ 
bertà. Ma la prima e più importante applicazione della 
libertà politica consisteva per il proletariato'di tutti i 
paesi nella costruzione di una aperta e forte organizzazio¬ 
ne di classe. Sotto la guida della socialdemocrazia si im¬ 
pegnarono la classe operaia, gli impiegati e la piccola bor¬ 
ghesia nella costituzione di sindacati. L’idea di, una sta¬ 
bile organizzazione per la lotta di classe, idea clje in nes¬ 
suna delle precedenti rivoluzioni era stata professata e che 
era cresciuta dalla lotta di classe del proletariatoj divenne 
l’anima della rivoluzione operaia. Allo stesso modo che, 
dopo il primo sciopero di gennaio, seguendo l’esempio del 
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proletariato industriale strati piccolo borghesi, intetlighen- 
tia, impiegati, artisti e, dall’altra parte, la popolazione 
contadina avvertirono per la prima volta le contraddizioni 
di classe che li opponevano ai loro sfruttatori, comincia¬ 
rono per la prima volta ad adoperare l'arma dello sciope¬ 
ro con lo scopo di alleggerire le loro fatiche; così dopo il 
secondo sciopero generale e dopo che attraverso di esso 
una concreta libertà era stata conquistata, cominciarono 
tutti questi strati, sempre seguendo l’esempio del prole¬ 
tariato industriale, ad adoperare per la prima volta l’arma 
dell 1 organizzazione e si gettarono nella costruzione di sin¬ 
dacati. Nell'ambito di questo generale progresso della ri¬ 
voluzione il passo più importante fu costituito dall’auto- 
organizzazione degli impiegati delle poste e dei telefoni. 
Ma proprio a causa di ciò, il generale fiorire di organizza¬ 
zioni, risvegliò l’agonizzante regime zarista imponendogli 
nuove fatiche. Frenare violentemente l’enorme spinta al¬ 
l’organizzazione e sabotare la libera stampa e le assem¬ 
blee ad essa legate—questo è quanto si prefiggeva real¬ 
mente lo zarismo con il suo attacco ai sindacati dei poste¬ 
legrafonici 0 . E la risposta a questo attacco fu l’eroico, 
ammirato in tutto il mondo, sciopero generale dei poste¬ 
legrafonici che terminò spingendo i lavoratori dell'indu¬ 
stria e delle ferrovie ad iniziare il terzo ed ultimo scio¬ 
pero generale. Questa volta le condizioni che accompa¬ 
gnavano Io sciopero erano completamente diverse da quel¬ 
le che avevano accompagnato gli altri due precedenti. Il 
significato del primo sciopero generale di gennaio consi¬ 
steva nel fatto stesso che esso era stato possibile, che 
esso costituiva in tutto lo stato la prima comune azione 
di classe del proletariato, che esso risvegliò la coscienza 


4 II ministro degli interni Durnowo proibì la Leghe de¬ 

gli impiegati delle poste e telecomunicazioni di tutta la Russia. 
Il Congresso della Lega rispose il 15 novembre 1905 con la pro¬ 
clamazione di uno sciopero di protesta. 
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di classe degli operai nel territorio zarista e che li unifi¬ 
cò per la lotta futura. Tutta la posteriore rivoluzione 
deve, in questo senso, essere vista come risultato e con¬ 
quista di quel primo sciopero il quale, da parte della 
classe operaia, fu soprattutto l’aperta dichiarazione di 
guerra allo zarismo. Il secondo sciopero, in ottobre, fu 
già la risposta alle truffaldine astuzie dell'assolutismo e 
ridusse a nulla ogni possibilità di mantenere Io zarismo 
sotto la copertura di una qualsiasi costituzione. Risultati 
e conquiste di questo sciopero furono il manifesto del 30 
ottobre e concrete libertà di stampa, assemblea, riunione, 
parola, libertà che furono realizzate immediatamente do¬ 
po il manifesto. Questa volta, al terzo scipperò, si trat¬ 
tava ancora solo della difesa di queste cctpcrete libertà 
che erano state conquistate all’inizio dalla glasse operaia 
e che l'assolutismo decise di revocare e di ^proibire. Og¬ 
getto della lotta ora non era più l’uno o l’altro dei pro¬ 
getti dell’assolutismo, che si trattava di sviare. Lo zari¬ 
smo abbandonò ogni sotterfugio dato che dopo la fine 
della commedia di Bulygin, e dopo il manifesto del 30 
ottobre la sua inutilità si manifestò chiaramente; esso si 
manifestò senza maschera per sopprimere violentemente 
la già formata libertà politica ed il suo ulteriore sviluppo. 
Dal momento in cui per un verso la libertà politica, al¬ 
meno nei suoi principi elementari, è diventata carne e 
sangue della massa popolare, è in suo possesso, e per l’al¬ 
tro verso il regime zarista si sforza apertamente di sop¬ 
primere violentemente questa libertà, da questo momento 
la lotta può ruotare ancora solo attorno alla semplice 
esistenza del regime zarista. Ciò significa che la lotta ri¬ 
voluzionaria tende alla sua propria meta, alla meta finale. 
Questo non nel senso che la situazione sarà decisa già 
nell’immediato futuro. Al contrario, la lotta può durare, 
e probabilmente durerà, ancora a lungo. Ma essa mira 
alla meta, al sicuro mutamento nei confronti del regime 
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zarista suo immediato nemico. Nella prima fase della ri¬ 
voluzione l'armata rivoluzionaria del proletariato si rac¬ 
colse e si costituì per la prima volta. Nella seconda fase 
quest’armata s'impadronì della reale libertà politica ed 
annientò di fatto il dominio deH’assolutismo. Ora si trat¬ 
ta ancora di liberare definitivamente la strada da ciò che 
rimane del regime zarista: il dominio della violenza, che 
blocca l'ulteriore sviluppo della libertà politica. È suffi¬ 
ciente meditare su queste tappe, su questo progressivo 
sviluppo della rivoluzione, per comprendere che questa 
volta il solo sciopero generale non poteva decidere della 
situazione. In gennaio esso poteva anche essere comple¬ 
tamente adeguato al suo compito, trattandosi del primo 
esordio di una comunanza di classe del proletariato. Esso 
poteva, ancora in ottobre, raggiungere la sua meta trat¬ 
tandosi dell’espressione della protesta e del disprezzo per 
la commedia dello zarismo, dato che era sufficiente mo¬ 
strare che la popolazione operaia aveva scoperto l’insidia 
e l'inganno del regime, affinché insidie ed inganni fossero 
nascosti come stracci consunti, come le carte truccate 
di un baro. 

Ora il regime tenta di abolire le libertà politiche 
che gli sono state strappate, non più per mezzo di tra¬ 
nelli, ma solamente attraverso la violenza. Più nessun ma¬ 
linteso, più nessuna scappatoia: rivoluzione e controrivo¬ 
luzione si affrontano a viso aperto, l’attacco del regime 
contro i primi passi della libertà politica è la sfida aperta 
per Io scontro i primi passi della libertà politica è la sfida 
aperta per lo scontro decisivo. Quindi solo la forza fisica 
può decidere definitivamente la sorte della causa, alla vio¬ 
lenza si risponde con la violenza, insurrezione generale e 
battaglia per le strade sono la risposta agli attacchi del 
regime. Lo sciopero generale fu valido e lo sarà sempre 
come la migliore espressione della volontà e coscienza 
dell’avanguardia del proletariato rivoluzionario, e come 
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strumento adatto a risvegliare questa voftntà e coscienza 
negli strati popolari non ancora illuminati. Perciò lo scio¬ 
pero generale rimarrà un’arma essenziale ed estremamen¬ 
te importante della classe lavoratrice rivoluzionaria per 
la quale espressione ed allargamento della coscienza sono 
l'essenza e la base della lotta di classe. In questo senso 
nessuno sciopero è vano; ogni sciopero porta dietro di sé 
conseguenze di peso enorme. Ma nella fase attuale, in cui 
lo zarismo non trascura più la volontà del proletariato 
e può ancora ingannarlo e vuole abbatterlo con la violenza 
bruta, in questa fase l’insurrezione armata e lo scontro 
aperto sono il necessario completamento dello sciopero 
generale nel momento dello scontro. 

Proprio questi rapporti dominavano nell’ultimo 
sciopero generale e gli imposero certi tratti di debolezza 
e di esteriore insicurezza. Se le masse questa volta hanno 
esitato in una certa misura davanti allo sciopero, se le 
assemblee popolari socialiste non hanno provocato quella 
certa partecipazione ed entusiasmo, come invece nella pre¬ 
cedente fase della lotta, ciò è l’inconscia espressione del¬ 
l’infallibile istinto della massa proletaria, la duale ha trat¬ 
to la convinzione che anche uno sciopero gerìerale in que¬ 
sta situazione non basta più, che esso puòn essere solo 
l’inizio e la parola d’ordine per una serie di aperti scontri 
di strada contro il regime della violenza e dell’assassinio. 
Se perciò questa volta lo sciopero generale «non è riu¬ 
scito», ciò non dipende dal fatto che la massa sarebbe 
tediata di scioperi e lotte, ma al contrario dal fatto che 
essa percepisce la necessità di un’ulteriore lotta decisiva, 
dal fatto che per la sua sensibilità e per il suo istinto stes¬ 
si, uno sciopero generale non è più sufficiente. In altre 
parole, il corso dell’ultimo sciopero non è una prova che 
la causa rivoluzionaria è in riflusso e che sta indebolen¬ 
dosi, ma al contrario è la prova che essa progredisce e si 
rafforza, non che i capi socialisti cominciano a perdere 
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il loro influsso sulle masse, ma che le masse stesse, come 
sempre avviene nel momento c ulmin ante della lotta, spin¬ 
gono spontaneamente i capi a parole d’ordine più radica¬ 
li, che ci avviciniamo ad una nuova fase della rivoluzione 
la quale apre il campo ad una nuova e sempre più forte 
lotta. E come già prima singoli strati del proletariato 
avevano scavalcato tutta l’armata scesa in campo, e con 
essi esplosioni parzialmente spontanee indicarono la via 
e le forme che la lotta di tutto il proletariato deve co¬ 
scientemente seguire, così anche questa volta Mosca con 
la sua rivoluzione di strada, ed anche Ural, Bachmut, Ros- 
tov sul Don, Livland, dettero la parola d'ordine per la 
nuova fase della lotta armata ed indicarono il cammino 
futuro. Il «fallimento» dell’ultimo sciopero generale, fal¬ 
limento del quale gli sbirri zaristi e la borghesia reazio¬ 
naria, nella loro cecità, si compiacciono, è esattamente 
il trionfo dello sviluppo della causa della rivoluzione e 
l'annuncio che si stanno avvicinando i violenti e conclu¬ 
sivi scontri con lo zarismo. 


IL 


La socialdemocrazia dichiara e spiega fin dall'ini¬ 
zio della lotta contro lo zarismo che solo attraverso una 
completa e generale insurrezione è possibile alla massa 
popolare politicamente cosciente di tutto lo stato abbat¬ 
tere l'assolutismo e realizzare la libertà politica. La so¬ 
cialdemocrazia ha ugualmente affermato fin dall'inizio del¬ 
la rivoluzione che la realizzazione di una simile insurre¬ 
zione generale della classe operaia non è possibile se non 
dopo il graduale sollevamento degli strati più coscienti. 
La socialdemocrazia ha affermato che ogni insurrezione 
e lotta, per quanto locale e limitata, anche se viene sof¬ 
focata al suo sorgere, fa avanzare di un passo la causa 
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della rivoluzione in primo luogo perché allarga, attraver¬ 
so l’eco della lotta la coscienza e l’energia rivoluzionaria 
negli strati popolari passivi e non ancorafrrisvegliati alla 
lotta, e prepara così l’unificazione ed organizzazione ri¬ 
voluzionaria di tutto il proletariato; in secdtido luogo per¬ 
ché porta lo scompiglio nel rigìme assolutista indebo¬ 
lendo così la sua capacità di resistenza; Igi terzo luogo 
perché conquista alla propria causa, attraverso il contat¬ 
to con la popolazione in lotta parte dell’esercito, ed in 
parte crea le condizioni per armare la massa degli operai 
in questa lotta. Con ciò la socialdemocrazia chiariva che 
tutte le difficoltà ed i problemi della rivoluzione non sa¬ 
ranno risolti tramite alcuni sotterfugi artificiali né attra¬ 
verso l'opera miracolosa dei partiti socialdemocratici che 
guidano il movimento, ma solo attraverso il logico ed 
inesorabile sviluppo della lotta della massa proletaria. In 
questo senso, la guida della socialdemocrazia ha quale 
unico compito quello di introdurre nella massa del prole¬ 
tariato la coscienza del proprio movimento di classe, di 
raggruppare e di consolidare questi strati progrediti che 
il corso della rivoluzione e l’agitazione della socialdemo¬ 
crazia hanno illuminato, in una stabile organizzazione di 
classe. 

il 

Nello stato l’aperta rivoluzione dura da un anno 
intero e tutto il suo corso, fino al momento presente, con¬ 
ferma ogni parola della socialdemocrazia. Lentamente, 
passo su passo, la fiaccola della rivoluzione fa portata 
dappertutto, finché l’unificazione del proletariato, thè com¬ 
batteva in tutto il territorio dello zarismo, non de^te luogo 
ad un generale esercito che determina ora ogni passo dei 
combattenti di Polonia, Pietroburgo, Mosca, nel centro e 
nel sud della Russia e che costringe i rivoluzionari di 
ogni città, provincia e perno della capitale, a tenere co¬ 
stantemente lo sguardo puntato, ad ogni passo, su tutto 
il resto del paese. Inizialmente, i separati avvenimenti 
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di Polonia, Pietroburgo, Mosca, Odessa, Caucaso avevano 
di per se stessi il significato di un nuovo colpo e di una 
nuova breccia alla solidità dell’assolutismo. Oggi, soprat¬ 
tutto la parte avuta nella rivoluzione dai lavoratori delle 
ferrovie e delle poste, ha unificato a tal punto la rivolu¬ 
zione stessa su tutto il territorio dello stato che la sin¬ 
gola, per quanto valorosa, entrata in scena di una qual¬ 
che città o addirittura di tutta una regione più che di un 
trionfo dà l’impressione di una sconfitta della rivoluzione. 

Contemporaneamente, la necessità di una solleva¬ 
zione generale che portasse all’aperto scontro armato era 
divenuta una questione all’ordine del giorno. Sebbene ta¬ 
le necessità fosse stata prevista ed annunciata fin dallo 
inizio dalla socialdemocrazia, essa si manifestò tuttavia 
non come un particolare artificio imposto alla massa dei 
«sobillatori», bensì come la logica conseguenza del corso 
della rivoluzione. Questa necessità fu prodotta automa¬ 
ticamente dalla situazione, dallo sviluppo della lotta rivo¬ 
luzionaria, dai tranelli escogitati dallo zarismo, dall'au¬ 
mento della coscienza e dalla crescita delle forze da parte 
della rivoluzione. Proprio questa necessità pesava già sul¬ 
l'ultimo sciopero generale e produsse questo diffuso senso 
di indecisione, di insicurezza e di esitazione il quale im¬ 
presse allo sciopero certi tratti caratteristici della scon¬ 
fitta i quali erano in effetti un nuovo progresso, un nuo¬ 
vo deciso passo in avanti sul cammino dello sviluppo 
della causa rivoluzionaria. 

In questo modo, il corso della lotta che si sta svi¬ 
luppando secondo tutte le premesse di una reale lotta di 
classe è attualmente orientato verso una fase nella quale, 
provvisoriamente, nella fase di transizione, le stesse con¬ 
quiste e gli stessi progressi della rivoluzione, i quali rap¬ 
presentano le condizioni e la garanzia della sua vittoria 
finale, manifestano i segni del suo tentennamento e della 
sua debolezza. La rivoluzione della massa operaia si svi- 
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luppa non grazie agli «ordini» di un manipolo di sedicenti 
«capi» ma secondo una legge storica e differisce dalle 
illustri e sfavillanti rivoluzioni borghesi proprio per il 
fatto che essa porta sempre con sé apparenti tentenna- 
menti, apparenti sconfitte ed apparenti regressi. «Le rivo¬ 
luzioni borghesi—dice Karl Marx nel suo 18 Brumaio— 
passano tempestosamente di successo in:successo; i loro 
effetti drammatici si sorpassano l’un l'alfro; gli uomini e 
le cose sembrano illuminati da fuochi di «bengala; l’estasi 
è lo stato d’animo di ogni giorno. Ma hanno una vita effi¬ 
mera, presto raggiungono il punto culrrfjsnante: e allora 
una lunga nausea si impadronisce della società, prima che 
essa possa rendersi freddamente ragione dei risultati del 
suo periodo di febbre e di tempesta. Le rivoluzioni pro¬ 
letarie invece, quelle del xix secolo, criticano continua- 
mente se stesse; interrompono ad ogni istante il loro pro¬ 
prio corso; ritornano su ciò che già sembrava cosa com¬ 
piuta per ricominciare daccapo; si fanno beffe in modo 
spietato e senza riguardi delle mezze misure, delle debo¬ 
lezze e delle miserie dei loro primi tentativi; sembra che 
abbattano il loro avversario solo perché questo attinga 
dalla terra nuove forze e si levi di nuovo più formidabile 
di fronte ad esse; si ritraggono continuamente, spaventate 
dall’infinita immensità dei loro propri scopi, sino a che si 
crea la situazione in cui è reso impossibile ogni ritorno 
indietro e le circostanze stesse gridano: 

Hic Rhodus, hic saltai 

Qui è la rosa, qui devi ballare! 7 

La fonte dalla quale la massa operala attinge sem¬ 
pre nuova forza per ogni nuova battaglia ^ attraverso la 

quale riconosce i propri tentennamenti ed ij propri regres- 

-- 

7 Karl Marx, Il 18 Brumaio di Luigi BoAaparte, Editori 

Riuniti, Roma 1974. 
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si proprio come indici della sua forza e della sicura vit¬ 
toria, è l'autocritica, il fatto cioè che essa, ad ogni passo, 
è cosciente della direzione, della logica e dei fondamenti 
del suo proprio movimento di classe. 

Nel momento presente i futuri compiti della ri¬ 
voluzione appaiono ancora una volta ostacolati da diffi¬ 
coltà insormontabili. Per un verso, lo sciopero generale 
esclusivamente pacifico appare come un’arma di lotta e- 
saurita e priva di efficacia; per altro verso, insurrezione 
e lotta armata appaiono ancora assolutamente precoci. 
In questo modo, l’eroica insurrezione del proletariato 
moscovita venne soffocata in un bagno di sangue e ter¬ 
minò, apparentemente, in una sconfìtta. Inoltre la sol¬ 
datesca è ancora disponibile ad altri massacri ed è an¬ 
cora ubbidiente agli ordini criminali del governo. Infine, 
la massa popolare è ancora disarmata ed è esposta, iner¬ 
me, alle micidiali armi dell'esercito. 

La situazione, tuttavia, è solo apparentemente 
questa. Nella realtà, lo stesso corso e lo stesso sviluppo 
della rivoluzione, che ci spingono incontro alla necessità 
dell'insurrezione e degli scontri in campo aperto, hanno 
già predisposto tutte le condizioni e tutta la sicurezza della 
vittoria. E proprio questo corso e questo sviluppo mani¬ 
festano fin dal primo giorno, insistentemente, due ten¬ 
denze: le prospettive e la forza del regime scemano con¬ 
tinuamente, contemporaneamente le prospettive e la forza 
della rivoluzione operaia crescono ed aumentano senza 
posa. 

Nella prima fase della rivoluzione il proletariato 
industriale scese in campo tutto solo. Nelle regioni cru¬ 
ciali della Russia esso fu sostenuto moralmente dall'in¬ 
telligenza progressista e democratica, la nobiltà liberale 
lo assecondò timorosamente; da noi, in Polonia, non av¬ 
venne nemmeno questo. L’operaio urbano intraprese tut¬ 
to solo, abbandonato da tutti, solo contro tutta la società 



384 Rosa Luxemburg 


borghese, la lotta contro l’assolutismo. Subito, dopo le 
prime ondate di scioperi, le fondamenta di questa uni¬ 
taria reazione e della passività della società cominciarono 
a vacillare, i ceti popolari cominciarono ad essere conta¬ 
giati dalla catena di scioperi e si unirono al proletariato 
industriale. Progressivamente aderirono i piccoli impie¬ 
gati, i ferrovieri, i lavoratori delle poste e dei telefoni e 
contemporaneamente i marinai. L’adesione arrivava da 
una unità militare dopo l’altra. Infine, anche l’incendio 
delle insurrezioni contadine si diffonde a tutta la cam¬ 
pagna della Russia e della Livonia ed anche l’esercito 
entra in agitazione in Manciuria. La schiera dei combat¬ 
tenti cresceva giorno dopo giorno. Scontento ed ingiu¬ 
stizia, accumulate per secoli, esplodono in forme sempre 
diverse mentre la rivoluzione dilaga ovunque. Ed ognuna 
delle posizioni che vengono conquistate rimane un punto 
fermo dal quale non si retrocederà per bulla al mondo. 

Lo sciopero dei ferrovieri e dei lavoratori delle 
poste, in apparenza, sono falliti poiché nessuno di essi 
ha raggiunto immediatamente il proprio scopo: il ricono¬ 
scimento delle associazioni sindacali da parte dell’asso¬ 
lutismo. Tuttavia, ponendo fine allo sciopero, né l'insod¬ 
disfazione finalmente risvegliata degli schiavi bianchi del¬ 
le ferrovie e delle poste, né la loro reale unione ed il 
loro collegamento in tutto lo stato potranno più venire 
eliminati. Essi sono divenuti dei solidi elementi costituen¬ 
ti della rivoluzione ed un continuo fermento di ulteriori 
lotte. La sollevazione dei marinai a Sebastopoli, a Krons- 
tadt, l’insurrezione di diverse unità militari a Mosca, Kiew 
ed Odessa potevano anche venire represse. Ma il fermento 
nella marina e nell’esercito non si è calmato con ciò. Al 
contrario, esso si è allargato tanto più prepotentemente 
quanto più violentemente e senza ritegno esso veniva re¬ 
presso, cosicché ognuna di queste sollevazio-ni, finora ab¬ 
bondantemente soffocate, costituisce una stabile garanzia 
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per nuove, sempre più frequenti e violente sollevazioni. 
Infine, anche l’insurrezione contadina, per quanto essa sia 
stata sanguinosamente repressa in questo o quel villag¬ 
gio, non potrà smorzarsi che con l’intera rivoluzione poi¬ 
ché la massa contadina, una volta risvegliata e messa in 
movimento, non ritorna alla precedente condizione di pas¬ 
sività fintantoché la rivoluzione operaia, tutto intorno, 
continuerà a provocare incendi nei granai contadini col¬ 
mati, nei secoli, di ingiustizie e di sventure. 

In tal modo, l’esercito rivoluzionario cresce co¬ 
stantemente, in tutta la sua corsa, come una slavina, con¬ 
tinua ad aumentare, crescendo sempre senza mai nulla 
perdere della sua massa. E con il crescere ed il moltipli¬ 
carsi degli strati rivoluzionari, diventano molteplici e si 
differenziano sempre di più le forme del loro assalto ed 
i metodi della loro lotta. Accanto allo sciopero industriale 
si è sviluppato, in questi ultimi mesi, lo sciopero nelle 
ferrovie e nelle poste, vennero così interrotte tutte le 
vie di comunicazione il che ha conferito all'azione rivo¬ 
luzionaria un contemporaneo significato intemazionale sul 
piano politico e finanziario. Dopo lo sciopero pacifico del¬ 
le città, dopo la rivoluzione delle «mani-in-tasca» si è pas¬ 
sati alla guerra contadina dei forconi e dei bastoni, dallo 
sciopero operaio e dall’insurrezione contadina si è pas¬ 
sati all’insurrezione delle corazzate e della marina da 
guerra. 

Sull'altro fronte, le riserve della controrivoluzio¬ 
ne si vanno consumando, irreparabilmente, giorno per 
giorno. I program contro gli ebrei, il metodo di aggres¬ 
sione più efficace attuato dall’assolutismo nella prima fa¬ 
se della rivoluzione, sono già divenuti un’arma inutile e 
non più adoperabile. La loro unica duratura conseguenza 
fu quella di compromettere lo zarismo nei confronti dei 
paesi esteri. Già in Russia ed in Polonia, nei luoghi dove 
esistono operai politicamente emancipati e rivoluzionari. 
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era impossibile lo scatenamento di pogrvm. La caccia 
agli ebrei divenne impossibile in Polonia, Pietroburgo, 
Mosca, Riga ed in tutti i più importanti centri della rivo¬ 
luzione. Essa è ancora possibile nelle piccfcle città spro¬ 
fondate nella Russia meridionale, nella Bessarabia, vale 
a dire dove il movimento rivoluzionario è debole o addi¬ 
rittura non esiste. In una parola, i pogrom sono ancora 
possibili solo dove non sono necessari, essi sono invece 
impossibili dove potrebbero servire come strumento con¬ 
tro la rivoluzione. 

Il secondo stadio e metodo dell'assolutismo: le 
dimostrazioni delle Centurie Nere 8 * * li era fallito e bruciato 
dal momento in cui ognuno aveva riconosciuto, dietro la 
maschera di un ceto popolare patriottico, i tratti schifosi 
della feccia della società. L’obiettivo ed il vero significato 
di questo metodo deH'assolutismo—far coincidere le ma¬ 
nifestazioni «patriottiche» guidate dal clero con quelle del 
proletariato rivoluzionario—consistevano n^l provocare 
un artificioso contrasto di opinioni tra due diverse parti 
della popolazione. La lotta fratricida all’intemo del po¬ 
polo stesso doveva sviare quelle punte della lotta che era¬ 
no rivolte contro l'assolutismo. Ma la specutezione dello 
assolutismo andò ad inciampare contro quel "ristretto ce¬ 
to popolare che voleva dirigere il popolo turno verso la 
rivoluzione. Il vero volto di quella feccia sociale che vo¬ 
leva spacciarsi per popolazione benpensante ^ manifestò 
nel caos del delitto, dell’anarchia, delle ubriacature e 
delle ruberie; tutto ciò si manifestò in una tale orgia che 
ogni comando dell’assolutismo venne mandato a fondo 

8 Le Centurie Nere erano bande terroriste armate che 

venivano formate ed usate dal governo nella lotta contro il 

movimento rivoluzionario. Esse erano costituite di elementi 
reazionari della piccola borghesia, del Lumpenproletariat e di 
criminali comuni. Esse uccisero operai emancipati, intellettua¬ 

li progressisti e proclamavano pogrom contro gli ebrei. 
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e venne inesorabilmente compromesso agli occhi del vero 
popolo e della borghesia. Mosca, nella quale il metodo 
della lotta degli straccioni contro gli operai e contro la 
intellighentia rivoluzionaria ha fatto i primi e più sfac¬ 
ciati tentativi, è oggi invece la città principale nella qua¬ 
le la maggiore insurrezione armata e, finora, la più vio¬ 
lenta lotta armata del popolo contro l’esercito hanno in¬ 
dicato a tutto il proletariato dello stato l'ulteriore via 
della lotta e della vittoria. 

Al governo zarista non rimane ora che la lotta 
in campo aperto attraverso l’impiego delle ultime riser¬ 
ve: le baionette e l’artiglierìa. Ma il numero delle truppe 
ancora ubbidienti allo zarìsmo diminuisce di giorno in 
giorno e nella maggior parte dei casi proprio sotto l'in¬ 
flusso degli scontri con il proletariato rivoluzionario. Allo 
stesso modo che in una guerra regolare ad ogni vitto¬ 
ria sul nemico esterno aumentano il gusto per la lotta e 
la disciplina dell’esercito, nella rivoluzione ogni vittoria 
riportata sul «nemico interno», il proprio popolo, si tra¬ 
sforma, con la fatalità di una legge di natura, in una scon¬ 
fitta per la controrivoluzione. Un soldato che venga bat¬ 
tuto e vinto dal popolo in uno scontro di strada diviene 
inevitabilmente preda dell’odio contro il suo vincitore e 
si risvegliano nel suo animo ambizione ed un cieco spi¬ 
rito di casta. Il soldato che invece si è scontrato con i 
propri fratelli in tuta da lavoro e che si è macchiato del 
sangue del popolo, rivolge la propria rabbia e la propria 
amarezza contro i capi che lo hanno usato come uno 
strumento di massacro. E questa non è una gratuita spe¬ 
culazione di una socialdemocrazia rassegnata all'impos¬ 
sibilità di armare tutto il popolo; essa è bensì semplice- 
mente la manifestazione storica di quell’ambigua carat¬ 
teristica sociale che il militarismo borghese porta dentro 
di sé allorché trasforma artificialmente una parte del 
proletariato in uno strumento atto ad opprimere il prò- 
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letariato tutto. La via migliore e più sicura per sconfig¬ 
gere l'esercito nel corso della rivoluzidhe è costituita 
dalla sua graduale conquista alla causa della rivoluzione, 
e la più potente scuola rivoluzionaria pe» i soldati sono 
gli scontri con il popolo rivoluzionario. L'ìgitazìone della 
socialdemocrazia tra i militari chiarifica solamente, for¬ 
mula ed organizza gli sviluppi di questo fermento rivolu¬ 
zionario che solo la lotta di classe e l’uso dell’esercito da 
parte dell’assolutismo per «pacificare» la rivoluzione pos¬ 
sono generare al suo interno. La Mosca rivoluzionaria 
venne soffocata in un mare di sangue. Ma proprio a Mo¬ 
sca, fin dai primi momenti della lotta, tutta una divisione 
dell’esercito, la fanteria, venne sottratta alla lotta, messa 
agli arresti e vigilata in quanto «poco fidata». Quello che 
finora era uno dei sostegni più fidati del regime, i cosac¬ 
chi, analogamente, rifiutò di prestare obbedienza. Sem¬ 
pre una parte della locale artiglieria si sottrasse allo 
scontro con il popolo di Mosca. In breve, la guarnigione 
di stanza a Mosca si dimostrò inadatta alla pacificazione 
degli operai. Solamente facendo affluire artiglieria e dra¬ 
goni da altre lontane regioni, da Pietroburgo, dal di¬ 
stretto militare di Varsavia, il governo riuscì-a reprimere 
l’insurrezione. Mosca, ha tuttavia in questo modo indica¬ 
to come il regime, solo attraverso il trasferimento delle 
sue forze militari da luogo a luogo, è oggi ancora in grado 
di usarle contro la rivoluzione il che sta anphe a signi¬ 
ficare che, in caso di un contemporaneo scoppio di insur¬ 
rezioni armate in tutti i centri principali, esqo sarà im¬ 
potente. D'altra parte, è proprio il trasferimento di quelle 
unità militari, che ancora sono fedeli all’assolutismo, nei 
principali centri della rivoluzione a rappresentare la pri¬ 
ma scuola per queste file ancora intatte dell’esercito. Sen¬ 
za alcun dubbio la lotta a Mosca ha scosso e minato la 
disciplina, l’obbedienza e la fedeltà di tutti quei nuovi 
reparti militari che fino ad ora avevano servito l’assolu- 
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tismo. In questo modo, ogni vittoria armata riportata sul 
proletariato costa al regime la perdita di nuovi reggimenti 
che passano dalla parte dell'attesa passiva o dell'attività 
rivoluzionaria. La vittoria su Mosca è una transitoria e 
locale sconfìtta della rivoluzione, ma l’irreparabile e to¬ 
tale sconfitta finale dell'assolutismo, non può essere evi¬ 
tata da questo. Un metodo per mantenere la fedeltà, o 
per lo meno la calma e la disciplina formale, nelle file 
dell'esercito zarista, sarebbe quello di non usarlo assolu¬ 
tamente negli scontri contro il popolo, di non gettarlo in 
nessun modo nel pericoloso vortice della rivoluzione. Tut¬ 
tavia oggi lo schieramento delle truppe è l’unica ancora 
di salvezza che rimane aH'assolutismo. Lo zarismo viene 
in questo modo tenuto in scacco nella spirale senza via 
d’uscita della rivoluzione. Attualmente il governo sta com¬ 
piendo gli ultimi sforzi per la sconsiderata e sanguinosa 
represione di ogni insurrezione rivoluzionaria, sull’esem¬ 
pio di Mosca, e forse riuscirà anche per qualche tempo 
a reprimerla; ma ad ogni vittoria riportata sul popolo 
esso è destinato a vedere assottigliarsi le file delle trup¬ 
pe e ad ingrossarsi quelle della rivoluzione, vale a dire 
ad avvicinarsi inesorabilmente alla sua massima e con¬ 
clusiva sconfìtta. 

In questo modo deve progredire la causa del pro¬ 
letariato rivoluzionario nell’attuale nuova fase del suo svi¬ 
luppo e, continuando sullo stesso cammino e con gli stessi 
metodi, raggiungere la vittoria alla quale ha sempre pun¬ 
tato, crescendo prepotentemente attraverso tutte le tap¬ 
pe intermedie. Non attraverso artificiose astuzie, né in 
virtù di miracolose trovate la lotta rivoluzionaria rag¬ 
giungerà la vittoria conclusiva, bensì attraverso il conti¬ 
nuo normale ed instancabile sviluppo ed espansione del 
movimento di massa, come anche attraverso l’educazione 
e l’organizzazione dei figli del proletariato i quali costi¬ 
tuiscono l’esercito zarista. Allo stesso modo che la gene- 
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rale, pacifica e simultanea azione di sciopero è stata pre¬ 
parata ed ha avuto origine in tutto lo stato attraverso 
graduali, inizialmente singoli, locali e sparsi scioperi, cosi 
l’incendio deH’insurrezione che travolgerà totalmente e 
subitaneamente tutto il territorio zarista avrà origine da 
singoli scontri di strada che si manifestano inizialmente 
qui e là, ma che si collegano e si concentrano. E come 
ogni singolo sciopero, deludendo, non riuscì ad espandere 
e ad unificare tutta la catena, così ogni singola insurre¬ 
zione annata del proletariato verrà repressa contribuen¬ 
do, con ciò, ad organizzare e ad accelerare l’insurrezione 
vittoriosa finale. 


III. 


Le banali e borghesi idee che vedono la rivolu¬ 
zione come uno scontro fìsico tra due forze materiali cer¬ 
ano le condizioni e le garanzie della vittoria prima di 
utto nella massa e nella qualità delle armi. Revolver, 
iombe, dinamite: questi sarebbero i fattori decisivi della 
>tta secondo le opinioni della borghesia e dei borghesi 
ìmici» della rivoluzione. Cervelli borghesi che si tra- 
ullano con un grossolano materialismo non sono in gra- 
• di comprendere che, perfino nelle guerre capitalistiche, 
Ila vittoria non decidono le armi e le forze fisiche della 
ippa bensì la superiorità del progresso politico-sociale, 
sconfitta russa nella guerra russo-giapponese 9 non rap- 
■sentò il trionfo delle torpediniere giapponesi quanto 
ttosto il trionfo di quella giovane società capitalistica 


Dal gennaio 1904 al settembre 1905 il Giappone Com- 
ì una guerra imperialista contro la Russia per il pr&do- 
o nell’Estremo Oriente. La grave condizione delle truppe 
! nel 1905 indebolì lo zariesmo ed acuì la crisi rivoluàio- 
in Russia. V 
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sul cadavere putrefatto dell’assolutismo; analogamente la 
disfatta di Sebastopoli subita dallo zarismo nella guerra 
di Crimea mezzo secolo fa non fu la bancarotta dei can¬ 
noni e delle fortificazioni russe bensì quella della servitù 
della gleba russa e pure la sconfitta dei tedeschi, a Jena 
nel 1807 nella guerra contro Napoleone, fu la vittoria del¬ 
la rivoluzione francese e della rinnovata Francia borghese 
sul putrido feudalesimo tedesco. Se già il destino delle 
guerre di un’epoca è deciso non dalle semplici armi fisiche 
ma dalle necessità storiche dello sviluppo sociale, già es¬ 
so produttore della perfezione delle armi e della supe¬ 
riorità della strategia e soprattutto di quella combatti¬ 
vità che assicura la vittoria, allora il destino della rivolu¬ 
zione è esclusivamente e totalmente opera di questo svi¬ 
luppo. In ogni rivoluzione della società borghese il popolo 
fu, è e sarà male armato mentre le truppe regolari hanno 
ed avranno la superiorità fisica su di esso. E proprio su 
ciò si basa, ed a ciò mira, l'istituzione degli eserciti per¬ 
manenti e del disarmo della massa popolare negli stati 
capitalistici, per cui la milizia, vale a dire l’armamento 
del popolo in tutte le regioni è una delle immediate ri¬ 
vendicazioni della socialdemocrazia. Ciononostante tutte 
le rivoluzioni passate finora sono finite con la vittoria del 
popolo e la capitolazione delle vecchie, superstiti forme 
sociali e politiche. Ugualmente, del destino della presente 
rivoluzione operaia decide non la questione di quante 
armi da fuoco abbiano a loro disposizione gli operai in 
lotta, bensì il fatto che l’abbattimento dell’assolutismo— 
in considerazione del possente sviluppo della lotta di clas¬ 
se del proletariato il quale è cresciuto nel terreno del ca¬ 
pitalismo allevato dallo zarismo stesso—è divenuto una 
necessità storica. Mentre la nostra codarda borghesia e la 
sua intellighentia cominciano nuovamente, sotto l’influs¬ 
so del «vittorioso» massacro operato a Mosca dall’assolu¬ 
tismo e della temporanea sospensione di ogni azione di 
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sciopero, a dubitare della vittoria della rivoluzione e co¬ 
minciano a volgere i loro sguardi ammirati alle baionette 
ed alle mitragliatrici, mentre tutto il capitalismo intema¬ 
zionale, con l’innalzamento del corso dei valori russi nelle 
borse, si affretta a rendere omaggio alla momentanea ed 
apparente superiorità della controrivoluzione a Mosca ac¬ 
creditandole ulteriore fiducia, non sussiste più alcun dub¬ 
bio circa la vittoria della rivoluzione per il semplice fat¬ 
to che ciò già oggi si presenta come una realtà e lo di¬ 
venta ogni giorno di più. Il rovesciamento dello zarismo 
e la libertà politica—che secondo l’idea della borghesia 
spunteranno dal niente solo quando si terranno le ele¬ 
zioni per la Duma sulla base di una miserrima esssenza 
del diritto di voto—, la libertà politica, che per la bor¬ 
ghesia sarà una realtà solo quando i principi della finan¬ 
za avranno preso posto nei loro nuovi scrannj Iegislatorii 
nella sala della Duma zarista, questa liberta si sta già 
concretamente realizzando quotidianamente rfel processo 
della lotta stessa. | 

L’assolutismo, quale forma di governò, non sus¬ 
siste concretamente più, esso è stato eliminato. Per la 
borghesia reazionaria, per la quale la forza del regime è 
simboleggiata dallo staffile, la banda di Witte 10 e Durnowo 
è ancora totalmente in vigore per il fatto che essa ha 
ancora la forza di portare a compimento atti di violenza 
ed assassinii. Tuttavia la natura di un simile, anche se 
non ancora così reazionario, governo dipende non dagli 
atti di violenza bensì dallo svolgimento di determinate 
normali funzioni nell'interesse della società capitalistica. 
Il regime in vigore non è in grado di svolgere nessuna 
di queste funzioni. Esso non è in grado di assicurare alla 

10 S. J. Witte fu presidente dei ministri russo dall’otto¬ 

bre 1905 all’aprile 1906. Era monarchico, tuttavia preparato ad 
un’alleanza con la grande borghesia e disposto a concessioni 
costituzionali. 
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classe capitalista un normale e tranquillo arricchimento 
attraverso lo sfruttamento della forza-lavoro poiché la ri¬ 
voluzione ha sviluppato in maniera così vasta la lotta di 
classe economica, gli scioperi, le rivendicazioni del prole¬ 
tariato, l’azione politica al punto che il processo di sfrut¬ 
tamento capitalistico ha perduto la sua continuità e la 
sua sicurezza venendo interrotto e scosso ad ogni mo¬ 
mento. L’attuale regime non può assicurare nemmeno al¬ 
la nobiltà agraria un arricchimento tranquillo e privo di 
pericoli attraverso lo sfruttamento dei lavoratori agricoli 
poiché la rivoluzione ha scatenato la guerra dei contadini 
ed il governo zarista non è più in grado di tenerla a bada. 
Questo governo non è più nemmeno in grado di assicu¬ 
rare il normale funzionamento dell’istruzione pubblica, 
necessità assoluta in ogni società borghese, poiché la ri¬ 
voluzione ha chiuso su tutta linea gli istituti scolastici 
statali. Esso non può nemmeno assicurare il fattore ne¬ 
cessario al massimo per la vita economico-sociale di un 
moderno stato: la circolazione, poiché la rivoluzione ha 
assunto il comando nel traffico delle ferrovie, della posta, 
dei telegrafi e delle linee urbane. La rivoluzione ha strap¬ 
pato a tutti i livelli la direzione delle funzioni principali 
dalle mani della banda zarista la quale non rappresenta 
più alcuna forma di governo ma bensì un’organizzazione 
del potere che sfrutta tutte le sue energie per reprimere 
la rivoluzione. La controrivoluzione è oggi l’unica funzio¬ 
ne dell'assolutismo essendo il vero governo, vale a dire 
la regolazione dei rapporti nell’economia tra le classi, nei 
rapporti politici e pubblici, passato alla rivoluzione. Solo 
menti ottuse di «uomini di stato» zaristi del calibro di 
Durnowo possono pensare di tornare ad impadronirsi di 
tutte le perdute funzioni governative seguendo il sentiero 
di un accomodamento costituzionale oppure di grande o 
piccolo bagno di sangue. Infatti questo dominio della ri¬ 
voluzione in tutti i campi della vita pubblica—dominio 
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definito dalla borghesia «caos» od «anarchie»—non è altro 
che la chiara volontà che la società ed i siA>i rapporti di 
classe vengano realmente e finalmente sottratti alla sfera 
dell'assolutismo. Per secoli il regime zaristi si è mante¬ 
nuto ed è esistito grazie solo all’ignoranza ed all’imma¬ 
turità politica di milioni di lavoratori i quali non com¬ 
prendevano l’assoluto contrasto tra i loro interessi e quel¬ 
li delle classi dominanti, non comprendevano e non sen¬ 
tivano la necessità della lotta di classe e della libertà 
politica, indispensabile al raggiungimento di tale obiet¬ 
tivo. Oggi, le vaste masse operaie in tutto lo stato hanno 
compreso i loro interessi di classe, esse combattono ima 
quotidiana lotta di massa contro la borghesia rendendo, 
nella stessa misura, impossibile l’assolutismo; la lotta di 
classe del proletariato lo ha mandato in frantumi, gli è 
passato sopra come un’onda tempestosa svuotandolo del 
suo contenuto e dele sue funzioni sociali. Di conseguenza 
poiché ciò che la borghesia definisce il «caos» e l’«anar¬ 
chia» della rivoluzione altro non sono che lg semplice 
manifestazione della maturità della lotta di classe, del 
proletariato, il quale si è costantemente temprato nel 
fuoco della rivoluzione stessa, nessuna forza jpl mondo 
può far tornare indietro le cose; non attraversi accomo¬ 
damenti di compromesso, non attraverso miserabili abor¬ 
ti di costituzione, né con violenza ed assassinio Ae funzio¬ 
ni di governo torneranno all’assolutismo il quale è stato 
irrimediabilmente trapassato dai rapporti sociali matu¬ 
rati nella rivoluzione. 


È sufficiente che noi comprendiamo a fondo le 
radici e la natura del presente corso della rivoluzione e 
della sua vittoria per comprendere in che cosa consistano 
le garanzie del suo futuro destino e che cosa bisogna fare. 
Nel momento attuale la rivoluzione passa una di queste 
pause apparenti nelle quali la gigantesca opera, i trionfi 
e le vittorie da essa riportati sembrano ridursi e scom- 
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parire, e gli spettatori della lotta rivoluzionaria comin¬ 
ciano a credere alla possibilità della sua completa repres¬ 
sione attraverso le baionette oppure si illudono di un esau¬ 
rimento della rivoluzione a causa del logorio dei combat¬ 
tenti. Sia l'una che l’altra ipotesi sono dei casi reali nella 
storia precedente. Tuttavia coloro che, sulla base di que¬ 
sto solo fatto, sono pronti a prospettare, ad ogni pausa 
momentanea della presente rivoluzione, lo stesso destino, 
dimostrano semplicemente di non comprendere il sem¬ 
plice fatto che ogni rivoluzione soggiace alle ferre leggi 
della logica storica e che il suo destino, le sue sconfitte 
e le sue vittorie non sono assolutamente opera del caso 
ma sempre il necessario risultato degli accadimenti poli¬ 
tici e dei rapporti sociali. 

L'esaurimento di una qualche rivoluzione, come 
anche, in determinati casi, la sua repressione con la forza 
delle baionette sono certamente possibili, ma solo a par¬ 
ticolari condizioni. Soprattutto fino ad ora esse erano un 
fenomeno normale delle moderne rivoluzioni borghesi nel¬ 
le quali a capo del movimento stava proprio la borghesia 
la quale era però costretta ad attirare ovunque le masse 
della piccola borghesia e del proletariato—senza le quali 
nessuna rivoluzione sarebbe mai avvenuta—ed a trasci¬ 
narle nel suo vortice. La partecipazione della massa ope¬ 
raia e soprattutto del proletariato spinse sempre le rivo¬ 
luzioni borghesi a parole d’ordine ed a rivendicazioni che 
andavano molto più in là e che erano molto più radicali 
di quanto non corrispondesse ai piani ed agli interessi 
della classe dirigente borghese e pure del grado di svi¬ 
luppo sociale. Di conseguenza si verificava come un rego¬ 
lare fenomeno di queste rivoluzioni l’esaurimento e la re¬ 
pentina caduta dell’energia proprio nel momento in cui 
la lotta sembrava aver raggiunto il culmine della sua ener¬ 
gia e del suo slancio; proprio allora le classi ed i partiti 
borghesi che dirigevano il movimento si accorgevano che 
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la corrente della rivoluzione li aveva postati troppo al 
largo e tutta la società prevedeva istintivamente l’inevi¬ 
tabile e prossimo ritorno dell’ondata rivoluzionaria nel 
suo proprio alveo—e talvolta ancora più ^indietro. Tali 
pause di stanchezza e di depressione davaào anche l’an¬ 
nuncio di sanguinose repressioni che attenevano la rivo¬ 
luzione poiché la classe operaia, che con la sua brama 
di lotta e con il radicalismo delle sue rivendicazioni ave¬ 
va scavalcato le intenzioni e le aspirazioni della borghesia, 
perveniva ogni volta allo scontro violento con le baio¬ 
nette. La sconfitta della rivoluzione era realmente in que¬ 
sti casi solamente la sconfitta di tensioni che precorre¬ 
vano troppo i tempi e che storicamente non potevano al¬ 
lora venire realizzate, una sconfitta di quella classe che 
le promuoveva. La vittoria delle baionette era, per i mo¬ 
vimenti propriamente borghesi, la forma nella quale lo 
slancio rivoluzionario poteva venire ricondotto entro i li¬ 
miti storicamente possibili. 

Questo fu esattamente il caso della grande rivo¬ 
luzione francese la quale, iniziata nel 1789 dalla borghe¬ 
sia liberale moderata sotto la parola d’ordine della mo¬ 
narchia costituzionale mantenendo perfino un limitatissi¬ 
mo diritto di voto, venne spinta nel giro di tre anni, dalla 
piccola borghesia e dal proletariato parigini, fino alla re¬ 
pubblica con sfumature socialiste. Il dominio della radi¬ 
cale «Montagna» nel 1793 11 fu esattamente il'punto più 
alto al quale il popolo di Parigi riuscì a spingere la rivo¬ 
luzione ed il «Terrore», quello usato dal govèrno rivolu¬ 
zionario di allora, la cosiddetta Convenzione, cjie spediva 
i borghesi moderati e reazionari a centinaia sufia ghigliot¬ 
tina, fu il disperato tentativo del popolo per rimanere al 


11 La «Montagna» costituiva l’ala radicale dell’Assemblea 

Costituente nella grande rivoluzione francese. Dal giugno 1793 
al luglio 1794 essa esercitò il dominio del blocco giacobino nel¬ 
la forma di dittatura rivoluzionario-democratica. 
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potere. Tuttavia la grande rivoluzione di cento anni fa fu 
appena l’aurora dell’ordinamento borghese e di tutte le 
premesse per una rivoluzione socialista ed in Francia, da 
allora, non vi fu più una repubblica democratica. Perciò 
la sconfitta e la caduta della radicale «Montagna» furono 
l’inevitabile soffocamento del proletariato e la conseguen¬ 
te sconfitta della rivoluzione. 

Le cose andarono nello stesso modo durante la 
rivoluzione del 1848, iniziata in Francia dalla borghesia 
liberale con la parola d’ordine della riforma elettorale e 
che, sotto la spinta del proletariato, manifestò prima la 
parola d'ordine della repubblica popolare per andare ben 
presto ancora più in là, fino alla rivendicazione di una 
confusa rivoluzione socialista intesa nel senso delle teo¬ 
rie del socialismo semi-utopiche e semi-cospirative di 
Louis Blanc e Auguste Blanqui. 

Nell’indimenticabile massacro del giugno 1848, le 
classi borghesi affogarono la rivoluzione nel sangue del 
proletariato parigino per provare alla classe operaia che 
la rivoluzione socialista era una rivendicazione precoce 
ed irrealizzabile in quegli anni nei quali i vasti ceti della 
borghesia e la piccola borghesia stessa erano appena ar¬ 
rivati ad impadronirsi del potere nello stato. Analoga¬ 
mente, infine, avvenne nel 1871, durante la Comune di Pa¬ 
rigi—quell’unico mese di continuo e totale potere del pro¬ 
letariato nella capitale di tutta la Francia—fin dall'inizio 
condannata alla sconfitta ed alla terribile vendetta della 
borghesia poiché anche questa volta il potere politico non 
finì nelle mani dela classe operaia come naturale risultato 
di rapporti sociali maturi per la dittatura del proletaria¬ 
to, ma come conquista casuale poiché la codarda borghe¬ 
sia francese, nel corso dela guerra, aveva abbandonato 
alla Prussia Parigi ed il potere. 

Da questi stessi esempi si deduce che il logora¬ 
mento delle file rivoluzionarie come anche il brusco stroz- 
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zamento di tutto il movimento sono possibili ed inevita¬ 
bili in determinati momenti delle rivoluzioni borghesi, 
oggi tuttavia impossibili. La rivoluzione che oggi attra¬ 
verso l’impero zarista è la prima ad avere per anima la 
classe operaia cosciente. Proprio perché il proletariato in 
lotta oggi non è diretto dalle classi e dai partiti borghesi, 
ma dalla socialdemocrazia grazie alla quale l’avanguardia 
del proletariato è resa cosciente dei suoi inteiressi di clas¬ 
se, dei suoi compiti ed anche delle condizioni sociali di 
realizzazione, nella presente rivoluzione non si pongono 
obiettivi utopistici o troppo lontani quali l'immediata rea¬ 
lizzazione del socialismo; si pone invece una! meta pos¬ 
sibile e storicamente necessaria: la conquista di una re¬ 
pubblica democratica e della giornata lavorativa di otto 
ore. Sebbene, ad uno sguardo superficiale, possa sembrare 
che nello stato russo, oggi, le condizioni siano ancora mol¬ 
to lontane dalla realizzazione della repubblica, sebbene 
possa sembrare enorme il passaggio dal passato dominio 
del brutale assolutismo alla forma democratica dello sta¬ 
to borghese, la repubblica, non si tratta tuttavia di una 
possibilità e di una probabilità «eventuali», bensì di una 
concreta possibilità storica. L’obiettivo posto dalla classe 
operaia di Polonia e Russia è assolutamente possibile, vale 
a dire che è possibile in relazione allo sviluppo sociale 
del paese poiché si accorda con l’oggi ancor inevitabile 
dominio di classe della borghesia dopo la rivoluzione e 
corrisponde contemporaneamente al già alto sviluppo po¬ 
litico della classe operaia ed anche ai rapporti di classe 
che sono maturati nella rivoluzione. 

D’altra parte la classe operaia è l'ultima classe 
della società borghese ad avanzare con mete rivoluziona¬ 
rie, ed è escluso che essa venga spinta da un ceto ancora 
più radicale oltre le mete poste coscientemente dal pro¬ 
letariato. L’unico ceto sociale che sta al di sottct dal pro¬ 
letariato, quello dei parassiti sociali nullatenenti quali 
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prostitute, delinquenti di professione ed ogni sorta di esi¬ 
stenze oscure e precarie, non sono rivoluzionari, sono al 
contrario dei fattori controrivoluzionari; sull’esempio del¬ 
le Centurie Nere, essi sono dei sostegni dell’assolutismo. 

La classe operaia, però, può essa stessa venire tra¬ 
scinata dal veloce corso della presente rivoluzione così 
avanti da essere costretta ad allargare le sue attuali riven¬ 
dicazioni e ad esigere dalla classe capitalista non solo la 
repubblica democratica ma anche altre consistenti con¬ 
cessioni nel senso di riforme socialiste, il che potrebbe 
provocare, alla fine, una dura lotta del proletariato con¬ 
tro tutte le altre classi sociali. Tuttavia una tale piega del¬ 
la rivoluzione sarebbe possibile solo nel caso che essa 
avesse, in precedenza, conseguito la completa vittoria, ed 
in maniera cosi ampia da arrivare non solo ad annuncia¬ 
re la repubblica, ma da poter portare addirittura tutto il 
peso del potere dello stato nelle proprie mani per un certo 
periodo di tempo. 

Ma finché questo non viene realizzato, finché il 
proletariato della Polonia e Russia non è ancora al po¬ 
tere ma deve ancora combattere per i suoi obiettivi ri¬ 
voluzionari immediati, il suo soffocamento attraverso le 
baionette ed il logoramento è impossibile. 

Singole sconfitte dei combattenti, singoli trion¬ 
fi della sbirraglia sono non solo possibili ma anche ine¬ 
vitabili poiché tutto lo sviluppo della odierna rivoluzione 
—la concentrazione, l’educazione e la crescita delle file 
del proletariato combattente—avviene esclusivamente alla 
scuola della lotta di massa stessa, vale a dire sulla via di 
singoli scontri con le rimanenti forze della reazione. La 
rivoluzione, nella sua totalità, continua tuttavia ad avan¬ 
zare sul medesimo sentiero e le sue pause apparenti non 
sono un segno di una crisi interiore né un sintomo di un 
imminente riflusso dell’ondata rivoluzionaria, come avvie¬ 
ne nei movimenti borghesi, sono al contrario manifesta- 
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zioni deH'irrompere della rivoluzione verso nuovi ed im¬ 
provvisi balzi in avanti. Dopo la prima pausa apparente 
ed un primo ristagno del movimento che hanno posto ter¬ 
mine ad un iniziale periodo di febbre di scioperi, scop¬ 
piò improvvisamente l’insurrezione sulla Potjomkin 12 se¬ 
gnale che la rivoluzione aveva conquistato un nuovo ter¬ 
reno di crescita, la marina zarista. Dopo la seconda pausa 
e l’apparente completa consunzione della lotta, allorché 
si avvicinavano le elezioni della Duma di Bulygin, avven¬ 
ne lo scoppio dello sciopero generale delle ferrovie, vale 
a dire un ulteriore ed improvviso allargamento della rivo¬ 
luzione. Ugualmente, l'attuale «pausa» è il sicuro segnale 
di un nuovo atto di nascita della rivoluzione e della sua 
attività creatrice. Il compito ed il ruolo della cosciente 
guida del proletariato, la Socialdemocrazia, sono, ora, co¬ 
me sempre, solamente la fornitura degli elementi, la rac¬ 
colta del «materiale combustibile» della rivoluzione, che 
esplode in forme e progressi sempre nuovi» della lotta. 
E questi elementi, questo materiale vivente iella rivolu¬ 
zione altro non è che la coscienza politica ^l'organizza¬ 
zione di classe del proletariato di città e di campagna 
nelle tute da lavoro e nette divise militari. 

La fase della lotta armata in campo aperto ora 
iniziata impone alla socialdemocrazia il compito del pos¬ 
sibile armamento dei militanti più avanzati, la prepara¬ 
zione di piani e condizioni per la lotta sulle barricate, e 
soprattutto il dovere di trarre insegnamenti e lezioni del¬ 
l’insurrezione armata di Mosca. Tuttavia la garanzia prin¬ 
cipale della vittoria del popolo non consiste in questi pre¬ 
parativi tecnici agli scontri armati, per quanto importante 
ed enorme possa essere il loro peso nello scontro con le 


u II 27 giugno 1905, sulla corazzata russa Potjomkin 

scoppiò un’insurrezione di marinai che rappresentò la prima 
azione di massa rivoluzionaria nella marina e nell’esercito 
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truppe. Il peso decisivo non sarà in ultima analisi rap¬ 
presentato dalle truppe di assalto di una minoranza or¬ 
ganizzata, alla quale nella lotta rivoluzionaria spetta un 
compito particolare, ma dalle grandi masse del proleta¬ 
riato. Solamente la loro preparazione alla lotta, la loro 
organizzazione, la loro disciplina, il loro eroismo nella 
lotta di strada può garantire la vittoria. Ma solo i traso¬ 
gnati rivoluzionari delle schiere cospirative possono pen¬ 
sare di organizzare in truppe d’assalto la massa intera del 
proletariato. La massa operaia può venire organizzata so¬ 
lamente in base alla costante quotidiana lotta di classe 
economica e politica. I sindacati socialdemocratici e le 
associazioni socialdemocratiche, la massima agitazione a 
loro sostegno nelle città e nelle campagne, la formazione 
di leghe tra le truppe e nelle caserme: questo è il princi¬ 
pale e basilare lavoro di preparazione per la futura vit¬ 
toria negli scontri armati. L'organizzazione e la prepara¬ 
zione ideologica delle masse operaie in base ai loro comu¬ 
ni interessi di classe e soprattutto per i loro compiti im¬ 
mediati e particolari offre la possibilità, primo, rendere 
duraturi i frutti della lotta di classe, la quale ha già ab¬ 
battuto l'assolutismo, ed in questo modo metterà la rivo¬ 
luzione al sicuro dal pericolo di rigurgiti della reazione. 
In secondo luogo, verrà preparato il «materiale esplosivo» 
dell’odiema rivoluzione che costituisce la maturità poli¬ 
tica del proletariato e che produrrà, dove esso è concen¬ 
trato, in sempre maggiori punti, nuove esplosioni, nuove 
forme e nuovi improvvisi progressi della lotta; in terzo 
luogo, infine si produrrà nelle masse una combattività 
ed una volontà di vincere ad ogni costo, gli scontri ar¬ 
mati, prima o poi, diverranno inevitabili e contempora¬ 
neamente i movimenti delle masse verranno guidati verso 
questi scontri. 

Nelle apparenti «pause», come quella attuale, crol¬ 
la temporaneamente non solo la fede dei borghesi paras- 
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siti della rivoluzione circa la forza del prolltariato, ma 
anche la fede che la classe operaia ha circa le proprie 
energie poiché l'orizzonte della rivoluzione li immiseri¬ 
sce ed il suo ulteriore cammino diventa insicuro. Il mi¬ 
gliore ed unico metodo per conservare alle file degli ope¬ 
rai in lotta energia e fede nella rivoluzione, è di consoli¬ 
dare continuamente la loro consapevolezza sulla neces¬ 
sità storica, sul logico sviluppo e sull’attuale corso vitto¬ 
rioso della rivoluzione. Come diceva Lassalle, l’azione più 
rivoluzionaria rimane sempre «dire forte quello che è». 


Appendice 




Articolo riportato in Marx-Engels, La Russie, Union 
Générale d’Edition, Paris 1974. 

Abbiamo qui tradotto il terzo di una serie di articoli 
scritti da Engels per il quotidiano inglese The Commonwealth. 

Engels scrisse la serie di articoli—rimasta incomple¬ 
ta per difficoltà di pubblicazione—su richiesta di Marx in occa¬ 
sione della polemica provocata dalla decisione della Conferen¬ 
za di Londra (1865) di inserire la questione dell'indipendenza 
della Polonia nell’ordine del giorno del Congresso dell’Inter¬ 
nazionale che doveva tenersi a Ginevra. Negli altri due arti¬ 
coli Engels confuta la posizione dei proudhonniani, totalmen¬ 
te contraria al principio borghese delle nazionalità. 

Nel 1863 1’insurrezione polacca aveva dato il segnale 
della ripresa rivoluzionaria ed aveva segnato il risveglio del 
proletariato dopo la sconfitta del 1848. Per meglio compren¬ 
dere l'importanza attribuita da Marx ed Engels al sostegno 
della causa polacca si pensi che essa era stata fin dall’inizio 
uno dei principi fondamentali dell’AiT e che la riunione inau¬ 
gurale di questa fu convocata per proclamare la completa so¬ 
lidarietà degli operai europei con il popolo polacco 

L’assunzione acritica di questo dato e l’altrettanto 
acritica ripetizione di questa posizione da parte di Engels ne¬ 
gli ultimi anni della sua vita, costituiranno i principali osta¬ 
coli contro i quali la Luxemburg dovrà combattere^ nella sua 
lotta contro il socialpatriottismo e lo sciovinismo naziona¬ 
lista. 



Friedrich Engels 

L’applicazione della dottrina delle nazionalità 
alla Polonia 


da The Commonwealth, 5 maggio 1866 





Come la maggior parte degli altri paesi europei, 
la Polonia è popolata da abitanti di differenti nazionalità. 
La massa della popolazione, il nucleo vitale, è indubitabil¬ 
mente formato dai polacchi propriamente detti che par¬ 
lano la lingua polacca. Ma dopo il 1390 la Polonia pro¬ 
priamente detta è unita al granducato di Lituania che 
faceva parte integrante della repubblica polacca fino al¬ 
l’ultima partizione del 1794. Il granducato era popolato 
da una varietà di razze. Le province del nord, che da¬ 
vano sul Baltico, erano possesso dei lituani propriamen¬ 
te detti, che parlano una lingua differente da quella dei 
loro vicini slavi; questi lituani erano stati, in larga misura, 
dominati da immigrati tedeschi i quali stessi dovevano fa¬ 
re enormi sforzi per difendersi dai granduchi lituani. Più 
a sud ed a est dell'attuale regno di Polonia c’erano i 
«russi bianchi» che parlano una lingua a metà polacca 
ed a metà russa, ma più simile a quest’ultima; infine le 
province meridionali sono popolate da quelli che vengo¬ 
no chiamati i «piccoli russi» a proposito dei quali i lin¬ 
guisti più eminenti affermano che essi parlano una lingua 
oggi perfettamente distinta dal «grande-russo» (lingua co¬ 
munemente detta russo). Di conseguenza coloro che pre- 
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tendono che esigere la restaurazione della Polonia è ba¬ 
sarsi sul principio delle nazionalità, queste persone pro¬ 
vano semplicemente di non sapere di che si parla poiché 
la restaurazione della Polonia significa il ristabilimento di 
uno stato composto per lo meno da tre di queste nazio¬ 
nalità. 

Che ne era della Russia, allorché il vecchio stato 
polacco venne formato in unione con la Lituania? Essa 
si trovava sotto il giogo dei conquistatori mongoli che i 
polacchi, alleati ai tedeschi, avevano respinto all’est del 
Dnieper centocinquant’anni addietro. Fu necessaria una 
lunga lotta perché i granduchi della Moscovia si scrollas¬ 
sero finalmente il giogo mongolo e si sentissero in dovere 
di combinare in un unico stato i molteplici principati del¬ 
la Grande-Russia. Ma questo successo non sembra avere 
acuito le loro ambizioni. Costantinopoli era appena ca¬ 
duta in mano dei turchi che il granduca di Màscovia stam¬ 
pò sui suoi scudi l’aquila a due teste deil’imperatore 
bizantino, facendo così valere le sue pretese» vendicarlo 
ed a succedergli in un secondo tempo. Da allora, come 
si sa, i russi cercano di conquistare TsarigTad, la città 
dello zar, come essi chiamano Costantinopoli nella loro 
lingua. Quindi furono le pianure della Piccola-Russia ad 
eccitare il loro appetito annessionista; ma i polacchi era¬ 
no da sempre gente coraggiosa ed inoltre essi erano, al¬ 
lora, un popolo potente che sapeva non solamente affer¬ 
marsi ma esercitare, se ve ne fosse bisogno, la sua ven¬ 
detta: all'inizio del xvn secolo arrivò perfino ad occu¬ 
pare Mosca per alcuni anni. 

La decadenza dei costumi in seno all’aristocrazia 
regnante, la mancanza di forza per sviluppare una bor¬ 
ghesia e le continue guerre devastatrici e rovinose finiro¬ 
no per distruggere la potenza polacca. Un paese che per¬ 
siste a mantenere intatto l’ordine sociale della feudalità 
allorché tutti i paesi vicini progredivano sviluppando la 
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borghesia, l’industria e le grandi città, un tal paese è vo¬ 
tato alla rovina. Non c’è alcun dubbio che l’aristocrazia 
condusse la Polonia alla decadenza, alla rovina completa; 
dopo aver così perduto il paese, gli aristocratici si rim¬ 
proverarono a vicenda di esserne i responsabili e di ave¬ 
re venduto il paese allo straniero. La storia polacca dal 
1700 al 1772 non è niente altro che la cronaca dell’usur¬ 
pazione, da parte dei russi, del potere in Polonia, usur¬ 
pazione resa possibile dalla corruzione della nobiltà. 

I soldati russi tennero il paese occupato in pra¬ 
tica continuamente, ed i re polacchi—che avessero voluto 
o non tradire—caddero sempre di più sotto il potere del¬ 
l’ambasciatore russo. Questo gioco proseguì con successo 
fino al momento in cui non vi fu più alcun grido di pro¬ 
testa in Europa dinanzi all'annientamento finale della Po¬ 
lonia: la gente fu semplicemente attonita del fatto che 
la Russia abbia potuto essere così magnanima da cedere 
così grandi porzioni di territorio all’Austria ed alla Prus¬ 
sia. 

La maniera con cui si procedette alla partizione 
è particolarmente significativa. Esisteva già a quel mo¬ 
mento, un’opinione pubblica» illuminata in Europa. An¬ 
che se il Times non aveva ancora cominciato a fabbrica¬ 
re questo articolo, esisteva a quell’epoca una sorta di opi¬ 
nione pubblica, che si era formata sotto l’enorme influen¬ 
za di Diderot, Voltaire e di altri autori francesi del xvni 
secolo. La Russia sapeva molto bene quanto fosse impor¬ 
tante avere quanto più possibile questa opinione pubbli¬ 
ca della propria parte. La corte di Caterina il divenne il 
quartier generale degli spiriti illuminati dell'epoca, so¬ 
prattutto francesi; l’imperatrice e la sua corte professa¬ 
vano i princìpi più illuminati del razionalismo ed ella 
pervenne a raggiungere in modo così rimarcabile i suoi 
fini che Voltaire e molti altri si misero a cantare le lodi 
della «Semiramide del Nord» ed a proclamare che la 
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Russia era il paese più progressista d'Ei "opa, il focolare 
dei princìpi liberali, il campione della tol sranza religiosa. 

Tolleranza religiosa—è precisarne te la parola che 
mancava per strangolare la Polonia. In materia religiosa 
la Polonia aveva sempre fatto prova della più larga tol¬ 
leranza; ne testimonia il fatto che essa dette asilo agli 
ebrei nel momento in cui essi erano perseguitati in tutte 
le parti dell’Europa. La maggior parte della popolazione 
delle province orientali professava la fede greco-ortodossa, 
mentre i polacchi propriamente detti erano cattolici ro¬ 
mani. Nel xvi secolo una parte importante di questi gre¬ 
co ortodossi fu costretta a riconoscere la sovranità del 
papa romano; vennero chiamati greco-uniti. Tuttavia la 
massima parte continuava a tenere la vecchia fede greco¬ 
ortodossa. Erano principalmente dei servi, i loro nobili 
signori professavano quasi tutti il cattolicesimo romano; 
i servi erano, quanto a nazionalità, piqcolo-russi. Ora, 
questo governo russo che non tollerava, nel paese che am¬ 
ministrava, altra religione che la greco-ortodossa e puni¬ 
va l’apostasia come un crimine, che conquistava nazioni 
straniere e le annetteva, a destra ed a manca delle sue 
frontiere, province straniere, che era in Procinto di rin¬ 
chiudere ulteriormente le catene che lej avano i servi 
russi—questo stesso governo russo si getti sulla Polonia. 
Lo fece dapprima in nome della tolleranza religiosa, con 
la pretesa che i polacchi opprimevano i ^reci cattolici, 
in seguito in nome del principio delle nazionalità, dato 
che gli abitanti di queste province orientali erano dei pic- 
coli -russi e dovevano quindi essere annessi alla grande - 
Russia, ed infine in nome dei diritti della rivoluzione poi¬ 
ché esso aveva armato i servi contro i loro signori. 

La Russia non ha scrupoli nella scelta dei mezzi. 
La guerra di una classe contro un’altra classe è qualcosa 
di estremamente rivoluzionario. Si pretende che la Rus¬ 
sia, circa cento anni fa, abbia scatenato in Polonia una 
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guerra di questo genere: bel modello di «guerra di classe» 
che i soldati russi ed i servi piccolo-russi abbiano in co¬ 
mune incendiato i castelli dei signori polacchi al solo 
scopo di preparare l'annessione russa la quale, una volta 
compiuta, vide i soldati russi rimettere i servi sotto il 
giogo dei loro signori. 

Tutto ciò venne effettuato in nome della tolleran¬ 
za religiosa poiché il principio delle nazionalità non era 
ancora di moda in Europa occidentale. Tuttavia già alla 
epoca esso venne agitato davanti agli occhi dei contadini 
piccolo-russi e da allora non ha smesso di svolgere un 
ruolo importante negli affari polacchi. Il primo e princi¬ 
pale sforzo della Russia fu quello di unificare tutte le 
tribù slave sotto l’egemonia dello zar il quale si autode¬ 
finisce l’autocrate di tutte le Russie (Samodergetz vsekh 
Rossyiskikh), della piccoIa-Russia e della Russia-bianca. 
E per dimostrare che la sua ambizione non va più in là 
ebbe cura, al momento delle tre partizioni, di annettersi 
solamente delle province bianche e della Piccola-Russia, 
abbandonando ai suoi complici il territorio popolato dai 
polacchi, ossia una parte della Piccola-Russia (Galizia 
orientale). 

Ma come stanno le cose oggi? La maggior parte 
delle province annesse dall’Austria e dalla Prussia nel 
1793 e nel 1794 sono ora dominate dalla Russia sotto il 
nome di regno di Polonia e, di tanto in tanto, nasce tra 
i polacchi la speranza che se essi si sottomettono pura¬ 
mente e semplicemente alla sovranità della Russia rinun¬ 
ciando a rivendicare le antiche province lituane, essi po¬ 
trebbero sperare una riunione di tutte le altre province 
polacche e la restaurazione della Polonia sotto l’egida 
dell’imperatore della Russia. E se nell’attuale congiuntu¬ 
ra critica la Prussia e l'Austria dovessero venire alle mani, 
è più che probabile che questa guerra si svolgerebbe in 
fin dei conti non solamente perché la Prussia annetta lo 
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Schleswig-Holstein, o l’Italia Venezia, ma» anche perché 
la Russia annetta la porzione austriaca della Polonia o 
per lo meno una parte della Polonia pru|siana. 

Questo per quanto concerne il principio delle na¬ 
zionalità negli affari polacchi. j 


